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AVVERTIMENTO 


DEGLI 

EDITORI 


IVlentre è d assai inoltrata la nostra edi- 
zione della Storia della Letteratura italiana 
di Girolamo Tiraboschi , reputiamo di far 
cosa grata ai nostri Associati col dar mano 
alla ristampa della Storia pittorica dell’ Italia 
dell' abate Luigi Lanzi , nella quale è svolto 
in tutta la sua estensione un argomento di 
gloria nazionale cui la natura del suo lavoro 
non aveva permesso al l'iraboschi che di toc- 
care appena di volo. 

L'opera del Lanzi è scritta con molta sem- 
plicità ed accuratezza ; per le quali doti è te- 
nuta classica non meno dagli artisti che dai 
letterati , e gratissima riesce a tutti coloro che 
vogliono erudirsi nelle vicende della pittura 
dal suo risorgimento fu noi intorno ai tempi 
di Dante , fin presso al fine del secolo scorso. 
Di che rende testimonianza il rapido smercio 
di molte edizioni fatte nel corso di pochi anni. 

Nel ristamparla noi seguiamo fedelmente 
V edizione di Bussano del 1809, che è la terza 
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dell’autore, da lui emendata, considerabilmente 
accresciuta sovra la precedente del 1 796 , e 
disposta con miglior ordine. 

Le cure però da noi impiegate intorno alla 
correzione del testo non saranno il solo pregio 
di questa nuova impressione , ma assai più 
cara di tutte le altre finora eseguite la ren- 
deranno agli amatori delle belle arti le Note 
somministrateci da un riguardevole Professo- 
re, che si compiace di assisterci in .questa 
impresa , quantunque per soverchia modestia 
non ci acconsenta di nominarlo (*). Queste 
Note saranno di maggiore importanza là dove 
si tratta della Scuola lombarda. 

Seguendo il costume da noi finora tenuto 
di far precedere alle opere le Notizie dell'Au- 
tore, stimiamo bell’ornamento di questo vo- 
lume il porgli in fronte l'Elogio del Lanzi 
scritto dal chiarissimo ed eruditissimo signor 
abate Giambattista Tenoni , recentemente pub- 
blicato in Firenze co’ torchi di Attilio To- 
fani. E qui ci gode V animo di poter condurre 
la nostra ristampa sopra di un esemplare cor- 
retto dall’ autore medesimo in varj luoghi ed 
accresciuto di Note; per la qual cosa noi 
professiamo pubblicamente la nostra viva gra- 
titudine a quel cortese Letterato. 

(* ) Queste IVote sono distinte da quelle dell’ autore colle let- 
tere dell’ alfabeto. 
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ELOGIO 

nr 

LUIGI L4NZ1 

SCRITTO 

*D*U.’ ABATE 

GIAMBATTISTA ZANNONI 

*. AM IQUAIIIO 

h'BLLA I. R. GALLERIA DI VIRENZE («) 


]Nfacc[ne Luigi Lanzi in Troia città della Marca d’An- 
cona (a) il di a4 gingilo dell’anno 173:^, essendo 
ivi allora medico di condotta Gaetano liUnzi padre di 
lui , che nato era , siccome i maggiori suoi , iu Mon- 
tolmo , terra della diocesi di Ferino, la quale dee ri- 
putarsi anche patria di Luigi , che a torto i Treicsi vo- 
gliono essere lor cittadino ( 3 ). 


(i) Questo Elogio fu da me scritto morto appena il Lanzi ; 
^ e tradotto in francese assai male , fu inserito nel Magazzino 
enciclopedico del Millin il novembre del 1810. Tra per questo, 
e per essersi da me in varj luoghi cangiato e accresciuto, può 
riputarsi come nuovo. Ciò che le opere non riguarda, tratto 
è dalla bocca medesima del Lanzi, che mi fu maestro negli 
studi antiquari 1 <1 mi degnò di sua amicizia. Chi aver vuole 
piena contezza e di questo letterato e delle opere sue , legga 
il bellissimo Elogio storico c letterario scritto dall’ aurea penna 
del cav. Onofrio Boni. 

(a) Vedasi ciò che dico alla pag. 4'8 del primo tomo delle 
Opere postume di esso Lanzi, da me pubblicate nel 1817 a 
spese di un cospicuo gentiluomo italiano. 

( 3 ) n La patria non é sempre il luogo nel quale si nasce, 
« ma si c quella donde si trae per antichissima discendenza 


X. 
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VI ELOGIO 

Fino dagli anni più tencn mostrò indole pieghevole 
al bene, e degli studi capace. Il perché gli onesti e 
premurosi genitori di lui ne affidarono ben per tempo 
la istituzione ai Padri della Compagnia di Gesù. Come 
operoso e perito agricoltore che a lavorar si destini 
un pingue suolo , fidato all’ arte sua e alla fertilità del 
terreno , prende lietissime speranzè delle più ubertose 
raccolte ; cosi i dotti Religiosi scorto avendo nel gio- 
vinetto Lanzi quelli che Quintiliano (i) chiama igni- 
culos ingenii , dettero opera sollecita perchè essi fuor 
mettessero i bei germogli , e se ne augurarono , e di 
fatti lo ebbero , ridondantissimo il frutto. 

Lo studio degli autori latini , e poi quello dei gre- 
ci , assai presto formò in lui virtuosa passione : certa 
prova in tenera età di sollecito sviluppamento d’ inge- 
gno. Perocché se è vero che quei grandi scrittori o 
dipingano la natura , o seguano l’ arte , sempre toccano 
l’ apice , si che co’ secoU ne durerà la rinomanza , é 
vero altresi che le loro bellezze spesso i fanciulli non 
colpiscono , che di esse minore aver sogliono l’ inten- 
dimento. Più che ogni altro egli amò Cicerone : sicuro 
y^argotnenlo , al dire di Quintiliano ( 2 ) , di gran pi-ofitto 
nelle lettere ; e le opere di lui tante volte nel corso non 
breve di sua vita percorse , che 1’ ebbe alla mente pre- 
sentissime e quando la materia il vnlea de’ suoi dotti 
scritti , e quando richiedealo l’opportunità dei famigliali 
discorsi. 

L’incanto però degli autori delle due morte lingue 


<■ l'origine, dove si hanno gli amati congiunti e gli aiBni, 
« dove in pace riposano le reliquie de' nostri padri , e dove 
« le memorie si serbano de' venerati nostri avoli. » Labus , 
Vita di Antonio Gagnoli , p. 8 , premessa alle Notate astro- 
nomiche adaUate aU’ mo comune. Milano, i8aa. 

(i) Instit. orat. lib. VI , prooero. 

(a) Ibid. lib. X, c. i. 
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DI h. LANZI VII 

dimenticar non gli lece il dovere dì applicare alla pro- 
pria. Lesse egli con uguale diletto i piìi celebrati scrit- 
tori di essa ; e Dante pei* la poesìa è il Firenzuola 
per la prosa divennero i suoi maestri. 

Fatti poi i filosofici studi con uguale profitto, e ve- 
stito l’ abito di Gesuita , si diè con cura sollecita alle 
discipline teologiche, e a tutte le altre di che ornato 
esser debbe ognuno che officio abbia d’ istruire il po- 
polo nei doveri della religione e in quelli della socie- 
tà. Quantunque il difficile e rigoroso esperimento eh’ eì 
felicemente sostenne di tutta la teologia , potesse al- 
trui far credere che solo per questa scienza fosse na- 
to ; nondimeno reggendo dall’ una parte i suoi perspi- 
caci superiori che il buon riuscimento ascriver doveasi 
al molto ingegno , e dall’ altra , eh’ egli grandemente 
inchinava alle umane lettere , a queste unicamente il 
vollero dedicato. 

Esultò il giovinetto Lanzi in vedersi destinare a quello 
studio cui avealo la natura ordinato -, ed allora e sem- 
pre benedisse la bella costumanza della Società Loio- 
litica di voler solo da ognuno de’ suoi quello eh’ egli 
dare potesse ; costumanza che ne ha affezionato all’ Or- 
dine ogni individuo d’ esso , e formato in ogni tempo 
uomini in scienze ed in lettere celebratissimi. Doppio 
scopo allora proposesi il Lanzi \ studio cioè più pro- 
fondo degli antichi scrittoi'ì , e il maggior vantaggio de’ 
suoi discepoli. Furon frutto del primo i molti compo- 
nimenti tanto in prosa quanto in verso, si nelle dotte 
lingue della Grecia e .del Lazio , e si nella nativa ; tutti 
tersi , tutti dettati col sapore dei Classici, tutti, e ovun- 
que egli insegnasse , applauditi e con sollecitudine ri- 
cercati. La versione delle Opere e Giornate d’ Esiodo 
da lui negli ultimi anni con, grandi miglioramenti pub- 
blicata , i volgarizzamenti della Bucolica di Teocrito e 
delle Poesie caste di Catullo , da me non ha guari di 
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tempo mandati a luce , sono lavori di quegli anni j e 
i molti ritocchi che si veggono negli autografi, mo- 
strano che furon anche lunga sua cura. Egli è qui da 
notare che qualunque degli antichi esemplari si propo- 
nesse il Lanzi per modello ne’ suoi componimenti , sa- 
peva egli maravigliosamente imitarlo. Veggasi, per prova 
di ciò che alTermo , la bella e tenerissima elegia scritta 
in morte della madre , e stampata insieme con altre 
greche e latine poesie nella Raccolta delle Iscrizioni ; 
nella quale seppe felici ssimamente tener dietro all’ ele- 
gia che Catullo indirizzò a Mallio : elegia di cui , giu- 
sta l’ autorevol giudizio del Mureto , la più bella non 
vanta 1’ antichità. 

Per giugner poi al secondo scopo si rendè avanti ad 
ogni altra cosa amico del discepolo -, in guisa però che 
questi stando con lui in intima amistà non dimenti- 
casse il rispetto e la soggezione che gli si doveano ; 
temperamento di che facilmente si scorge c si prèdica 
la necessità , ma che poi 1’ esperienza mostra difficile 
a recarsi ad effetto , veggendo noi tutto giorno o mae- 
stri rigidi di soverchio , e discepoli annoiati dello stu- 
dio e dediti alla menzogna pel timor del gastigo^ o 
precettori di troppo condiscendenti , e scolari ignoranti 
e indisciplinati. 11 Lanzi esplorava T animo e l’ ingegno 
di ciascheduno ; e fatto imitator d’ Isocrate per rispetto 
ad Eforo e a Teopompo , l’ uno soverchiamente timi- 
do , l’ altro di troppo animoso , per tale , che disanima- 
tosi fermato avrebbe il corso prima di pervenire alla 
meta onorata, serviasi dello sprone, e facile mostravagli 
il resto del cammino ; e tal alU'o , che ardito e in 
balia di sé stesso ito sarebb’ oltre a quei confini in che 
natura racchiuse il vero cd il bello, sapeva egli infre- 
nare e rimettere nella vàa gloriosamente battuta da quei 
che procacciarono alle loro opere lode solida ed immor- 
tale. Cosi dalla sua scuola non uscirono partigiani del 
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IX 


DI D. LANZI 

gusto corrotto, che , lui giovane, non era ancora spen- 
to (i); nò (la essa alcuno si rimandò mai, o lasciov- 
visi in abbandono , come del menomo profitto incapace. 
Avvisavasi egli sapientissimamente che uomo non è sì 
meschino in ingegno , che mercè di studio , soccorso 
da ottimo metodo , alcuna cosa non possa apprendere. 
Su’ giovinetti di sì povero intelletto costume avea di 
rimpicciolirsi con tranquillo animò e con lieto volto a 
somiglianza del taumaturgo Eliseo , il quale a fine di 
richiamare in vita l’ estinto figliuolo della Sunamitide , 
su lui rannicchiossi , mano con mano , e bocca con 
bocca congiugnendo {i) : e così mostrava il Lanzi che 
a molto sapere e a molta acutezza di mente può molta 
pazienza andare unita ; e che la intolleranza vizio è piò 
presto nato da orgoglio, che qualità iuseparabile da 
vigoroso intelletto e da abbondante dottrina. 

Ma fin qui non è il Lanzi che buon maestro e scrit- 
tore elegante; due pregi onde molto iilustrossi, e che 
procacciata gli avrebbon anche rinomanza maggiore, 
se continuata per lui si fosse la già intrapresa carriera. 
Non sarebbe però egli mai così pervenuto a quella al- 
tezza di fama cui ancor vivente lo vedemmo salire. La 
soppiessione dell’Ordine suo avvenuta nel 1773 ne fu 
il principio , avendolo intorno a quel tempo Pietro Leo- 
poldo granduca di Toscana fatto ajuto del direttore 
della Galleria di Firenze. Questo provido e sapientis- 
simo Principe mentre fondava con cure sollecite la fe- 
licità dei suoi Toscani , non dimenticava quello da cui 


(1) Narravami egli che leggendosi, lui studente, nel refet- 
torio le prediche del Segneri, alcuni vecchi Padri del suo 
Ordine si ne erano nauseati , che nella ricreazione dopo il 
pranzo (piasi ad una voce e pieni d’ ira gridavano : è perchè 
non legger piuttosto le prediche del P. /.uccaronc ? 

fa') In ciò narrarmi si servi egli di questo medesimo pa- 
ragone. 
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m.issiinamente si giudica della sovrana magnificenza. 
Fatto egli emulo delle glorie dei Medici, rivolse l’a- 
nimo al pubblico Museo , e lo accrebbe d’ assai or con 
la compera di monumenti , or col recarvi i più belli 
fra quanti ornavano i regj palazzi e le regie ville. Sup- 
plite volle quelle raccolte che scarse erano , siccome 
TEtrusca , di cui poco men che dirsi non possa il fon- 
datore ; c sostituite a tante inutili ed imperfette opere 
delle arti quelle che meglio servissero al loro incre- 
mento, e a maggior meraviglia eccitassero il culto os- 
servatore , ne dilatò la fabbrica , e mercè di nuovi or- 
namenti la reudè sede vie più degna de’ preziosi tesori 
che conserva. Vide pure esser necessario il por questi 
in quel miglior ordine che per tanti anni crasi in vano 
dagli eruditi viaggiatori desiderato : e 1’ esecuzione del 
grande e faticoso progetto fu da lui per la massima 
parte al Lanzi affidata. 

Avendo questi per costume di porsi sempre all’ opera 
con quella intensione d’ animo che uomo onorato msù 
non dimentica , appien corrispose al grandioso disegno 
del suo Principe ; e pieno possesso prese insieme di 
tutti quei monumenti i quali , perchè bene gli dispo- 
nesse , bene anche dovette considerare. 

Nè già i preziosi avanzi dell’arte antica allor per la 
prima volta gli comparivano innanzi. Aveva egli lunga- 
mente vissuto in Roma , ove la frequenza dei monu- 
menti , e le continove osservazioni degli artisti e dei 
dotti sopra i medesimi , giovano altrui grandemente a 
formar l’occhio erudito; e pratico era delle medaglie , 
che fatte si sono splendentissima face all’antiquaria, 
da che in questo ramo dell’ umano sapere succeduta è 
la critica alle capricciose interpretazioni. Se ne dee la 
gloria al senator Filippo Buonarroti : e se lo studio 
della antichità figurata proceduto avesse con passo 
uguale a si felice mossa , rimasto non sarebbe a Win- 
ckelmanii , e a quelli che vennero dop’ esso , tanta via 
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DI L. LA^ZI XI 

da percorrere. Ammaestrato il Lanzi dalle opere dei 
due grandi uomini, e soccorso dal proprio ingegno e 
dalla molta erudizione , consegui lode non scarsa in 
trattare si dilBcili discipline. 

Ne fu il primo saggio la Guida della R. Gallerìa di 
Firenze da lui pubblicata nel 1782: Guida da che fu- 
rono oscurate tutte le Guide che innanzi erano state 
scritte , siccome quelle che si scrìssero dipoi , e che ri- 
scosse ripetuti applausi da Ennio Quirino Visconti , il pih 
insigne interprete dell’ antichità figurata. Si manifesta 
essa in ogni parte per opera di mano maestra : tanto 
possesso v’ appare di ciò che brevemente s’ illustra , e 
tanta eleganza e bellezza di dettatura. Si percorre ogni 
stanza, si dà conto dell’ordine dei monumenti, e solo 
si fa posar l’ occhio su ciò che v’ ha di più ragguar- 
devole ed importante. Si corregge altresì quello che 
da altri fu male spiegato, e si avvalorano le nuove 
spiegazioni con le autorità degli antichi scrittori , e col 
paragone d’ altre più manifeste antichità. 11 giudicio 
poi che scorgcsi nel novero dei quadri , egli è tale da 
poter quasi far presagio della felicità con che egli 
scritto avrebbe la Storia della italiana pittura , della 
quale farem parola più innanzi. 

A. comporre altra Guida della Galleria , ed assai più 
estesa , erasi accinto il Lanzi ; e già n’ erano usciti in 
luce alcuni fogli tradotti nella lingua inglese, quand’egli 
se ne rimase , fatto di mala voglia per certo articolo 
pubblicato nelle Novelle letterarie di Firenze , in cui 
si diceva che mentre alcuno ( e s’ intendeva parlare di 
lui ) facea descrizioni antiquarie della Galleria fioren- 
tina , altrì preparava un filosofico lavoro su di essa : 
cosa di che assai rìse il celeberrimo Ennio Quirìno 
Visconti. Dovea a questa nuova Guida esser premessa 
una dissertazione sulla scultura degli Antichi , che poi 
uni il Lanzi al III volume del Saggio di Lingua etru- 
sca, del quale or ora per me sarà detta alcuna cosa. 
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XII ELOGIO 

Questa sola cUssertaziono basterebbe a far giudizio del 
criterio somoao di lui, che guidato dall’anticbità scritta 
e figurata stabilisce in questo opuscolo le varie epo- 
che nelle antiche scuole degli Egizj , degli Etruschi , 
del Greci e dei Romani, ne determina i caratteri, e 
gli addita altrui con bella norma nei monumenti che 
si conservano ne’ vai’j Musei. 11 Winckelraann lo avea 
in ciò preceduto ; ma le nuove cure del Lanzi ebbero 
un successo più avventurato. Avrebbe egli poscia ri- 
volto i suoi studi alla ragguardevolissima collezione 
di medaglie della Galleria , se nuovi ostacoli non gli 
si fossero frapposti. Ma chi vuol porre inciampi al 
genio , tenta arrestare il rapido corso del torrente. 
Anzi, siccome questo più infuria represso, cos'i il Lanzi 
astretto a divertir 1’ animo da quel lavoro , un altro 
ne intraprese, il quale, se più fatica costògli, gli dette 
anco gloria maggiore. Parlare intendo del Sagf^io di 
lingua etnisca e d’ altre antiche d’ Italia, uno dei libri 
più belli che usciti siano alla luce delle stampe sul 
declinare del secolo passato. Può dirsi il Lanzi il padre 
di questo ramo d’erudizione. È vero che alcune opere 
aveano in avanti recata qualche luce ai monumenti 
etruschi ; ma sono esse piene di dubbiezze o d’ assur- 
di , e niuna fa scienza solida e degna appieno del ri- 
guardo dei dotti. Il Lanzi per aver buon riuscimento 
nella impresa si dii a raccogliere quante iscrizioni si 
conosceano degli Etruschi , e considerò bene ogni mo- 
numento di loro. Cosi egli ebbe vantaggio sopra i 
passati interpreti , che tutto non videro , e di quel che 
videro, assai cose trascurarono. Emendò l’alfabeto del 
Gori , che fin allora riputato si era , e non a torto , 
il migliore ; e il cangiamento eh’ egli vi fece della 
creduta M in S , scoperta che il Visconti chiamò ma- 
gna , è veramente di somma importanza , e tale da 
far cangiar indole alla lingua; perchè ove molte sue pa- 
role escano in M, prende essa sembianza d’orientale. 
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e ove terminate siano in S , faccia acquista di greca 
e di latina. Il paragone de’ figurati nionuniruti degli 
Etruschi colle loro iscrizioni , l’ attento esame delle 
epigrafi bilingui e delle latine che si erano scoperte 
in Toscana , tradur lo fece con sicurezza gli epitafE 
etruschi ; e il tener conto delle urne di uno stesso 
ipogeo , ove ogni individuo di una famiglia ha il pro- 
ptio epitaffio, gli somministrò il modo onde conoscere 
come si enunziassero i varj gradi di parentela. Soprat- 
tutto egli trasse gran profitto dall’ ortografia antica dei 
Latini e dei Greci , leggendo le vetuste iscrizioni di 
loro, e attentamente e con sagacità meditando sui 
Grammatici raccolti dal Putschio. Deferendo così ai 
greco e al latino antico ( metodo che egli dimostra 
esser 1’ unico da doversi tenere con prove che il fatto 
stesso ha confermale ) potè ridurre i vocaboli etruschi 
a parer quasi latini o greci ; diè ragione d’ ogni lettera , 
insegnando or come alcuna ne manchi, or com’ un’ altra 
ne sopravanzi. Formò una tavola di dialetto etrusco, 
stabiPi nomi , pronomi , verbi , e tutto quello di che 
una grammatica si compone ; la quale , se si conside- 
rino ^i frammenti da che è tratta , non può che destar 
maraviglia e stupore in chi questi studi pregi , e le 
difficoltà ne conosca. Compilò poi con più indici un 
picciolo dizionario , il quale dà novella prova della 
sicurezza del metodo ; perocché , trovata una volta 
l’ etimologia e la significanza del vocabolo , si piega 
questo spontaneo ad una naturale e semplice spiega- 
zione ovunque s’ incontri. E poi 1’ opera arricchita di 
varie dissertazioni e osservazioni , tutte nuove , tutte 
piene di un giusto criterio ; le quali mentre decidono 
non poche questioni d’antiquaria, di storia e di belle 
arti , rendono amenissima la lettura di questo libro , 
classico veramente e originale. I due trattati di Paleo- 
grafia greca c latina hanno in sè quanto può deside- 
rarsi di meglio per legger lapidi antichissime. La storia 
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dei primi abitatori d’ Italia è assai schiarita ; e sebbene 
affermi il Lanzi di non voler decidere la questione su 
di essi , agitata con tanto calore in molti libii , mo- 
strasi però inclinato a credere che , per la maggior 
parte almeno , derivati siano da greche colonie. Questa 
sua sentenza non potrà mai , siccome sembra , frut- 
tuosamente richiamarsi in dubbio ; giacche oltre ad 
esser favorita dagli antichi , è quella che a guisa di 
corollario scende dal trovarsi tanto di greco nei su- 
perstiti monumenti degl’ Itali antichi , siccome ha egli 
ad evidenza provato (*). Le medaglie, le gemme, le cosi 
dette patere , le iscrizioni gli han porto motivo di fare 
utili ricerche sull’ epoche loro e sull’ arte , tutto da 
lui riducendosi a stretto rigore di raziocinio , appog- 
giato all’ epigrafi , alla storia , al paragone dei monu- 
menti. Appena quest’ opera usci alla luce delle stampe , 
i più insigni letterati del tempo le fecero plauso ; e il 
sommo Visconti deputato alla revisione asserì pubbli- 
camente , esser quella il miglior libro che fin fi si fosse 
scritto su questo difficile e vasto argomento. Il pre- 
stantissiitio filologo Cristiano Amaddio Heyne , che 
erroneamente avea innanzi trattato delle arti del dise- 
gno in Etruria , fatto docile al vero , scrisse spontaneo 
al sagacissimo autore, che per mezzo del suo libro 
incominci avasi ad aver luce sull’ etrusche antichità ; e 
si rallegrò seco lui , che a questo genere di lettera- 
tura fosse toccato in sorte un uomo egregio per l’acu- 
tezza d’ ingegno e per la dovizia della varia erudizione. 


(*) Ciò nondimeno v’ h.i ancora chi pretende recar sussidio 
alla lingua etrusca con le orientali c le settentrionali. Ram- 
mento a questi , che coll’ andar dietro a’ meri suoni delle lin- 
gue senza premettere altre investigazioni, e col persuadersi 
d’ogni ragione in istabilirne l'etimologia, ad Jòcdissima usque 
ludibria ddabimur , siccome in questo stesso |>roposito disse 
Quintiliano, InslU. oraL lib. i , c. 6. 
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Con tutto questo però non gli mancarono , siccome 
sempre interviene , i detrattori. S’ era il Lanzi , com- 
piuta P opera , recato da Roma a Pisa per presentarla 
al benevolo suo Sovrano , cui è dedicata , quando per 
istrada fattosegli incontro alcuno di alto^, affare , do- 
mandògli con una villania che per avventura non ha 
esempio, quante corbellerie avesse egli messo nel Sag* 
gìo di lingua etnisca : al quale rispose il Lanzi col- 
P usata dolcezza e umiltà , di aver posto ogni cura per 
mettervene meno che fosse possibile. Egli ripeteva, e 
ben ne avea ragione , questo affronto dalle male voci 
sparse da taluno sul suo lavoro prima che comparisse 
alla luce. Gli surse poi contro il Coltellini avvocato 
cortonese nel suo infelicissimo Gomento della iscrizione 
di S. Manno, asserendo in esso con canina impudenza 
che la lingua etrusca avea pel Lanzi dato indietro. 
Questa asserzione calunniosa si annichilò dal Lanzi con 
una dottissima e assai spiritosa dissertazione , eh’ egli 
inserì nel Giornale di Venezia , che di quei dì com* 
pilavasi dall’ Aglietti. S’ introduce colla spiegazione 
d’ un* umetta etrusca , che prova ad evidenza rappre- 
sentare il sacrifìzio d’ Ifigenia, contro il Gori, il quale 
prima vi vide il solenne battesimo degli Etruschi da 
$è inventato , e poscia P espiazione d’ un defunto ; e 
contro pure il Coltellini , il quale avea ciecamente 
seguito il Gori nella prima spiegazione , ignorando 
forse che egli P avesse , sebbene con un altro errore , 
ritrattata. N’ esaminò poi P epigrafe aderendo e svilup- 
pando il metodo da se tenuto nello spiegare le molte 
iscrìzioni adunate nel Saggio ; e questo metodo stesso 
adattò pure alla iscrizione di S. Manno , riferendo in* 
sicme le autorità di tutti quei grandi uomini che lo 
avevano in istampa , o in lettere a lui dirette , ap- 
provato, c ponendolo egli stesso con nuove ragioni 
in lume più chiaro. Il confronto pertanto di questo 
metodo sì ragionato con quello che tenne P inetto 
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avversario , il quale nella sua interpretazione solo andò 
dietro al suono delle voci elrusche, mosse nei dotti 
quel medesimo riso che risvegliar si suole in leggere 
ì poeti satirici ed i burleschi , quando alle grandi cose 
uniscono le jgih'ivili. E ad accrescimento di vergogna 
fuggir vide il Collelluii dalle sue bandiere un giovane 
di molto in^gno e sapere, e ripararsi sotto quelle del 
Lanzi. Dire' intendo Verraiglioli , onore di Pe- 

rugia sua patria , da lui con ogni maniera di scritti 
illustrata , e uno dei primi archeologi d’ Italia , il quale 
seguito avendo nel cominciamento de’ suoi studi anti- 
quari il ColieUini , lieto come colui che per aspra selva 
ritrovato abbia la smarrita via , si diè a tener dietro 
al sistema del Lanzi nel bel Comcnto delle Iscrizioni 
etrusche di Perugia , e in altri libri d’ etrusca archeo- 
logia stampati dipoi {*). 

Nè già il grande antiquario si assise allora neghit- 
toso all’ ombra di quel lauro onde cìnta gli sì era la 
fonte di onorata corona ; ma e do dovere d’ ufficio e 
da naturai genio eccitato , intese a procacciar nuova 
gloria all’ Italia col tessere la Storia della sua Pittura. 
Non era questa facile impresa. Olti’e al doversi leggere 
un immenso numero di volumi , convenia liberar la 
storia dai pregiudizi nazionali , e dalle infinite altera- 
zioni di cronologia , e produr notìzie fin allora igno- 
rate. Eppure s’ accinse egli all’ opera , e la compiè con 
felicità uguale al coraggio con che aveva ad essa posto 
mano. Nè ciò poteva essere altramente; perocché quegli 
che scritto avea con si felice liuscimento sulla lingua 
etrusco , tema di che già disperavasi dagli eruditi , 
non poteva essere spaventato da difficoltà di nessun 
altro letterario argomento. Tre ed’uponi furono da lui 


(’) Veggasi specialmente il ili mn^ciuu-e sulla granile 

iscrizione etrusca scoperta nell’ anno 1 8aa , e riposta nel Gabii^"^ 
netto de? monumenti antichi dell’ Università di Perugia. Ivi, 
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medesimo fatte di queste Storia (*) ; e come la se- 
conda assai vince la prima, cosi quella superata è 
grandemente dalla teraa. Due principali fini ei si pro- 
pose in quest’ opera , l’ avanzamento dell’ arte cioè , e 
il render più agevole lo studio dalle maniere pittori- 
'che. Perciò divise la Storia in iscnole, e ciascuna 
scuola in tante epoche , quanti sono i cangiamenti del 
gusto ch’ella fece : e cosi il lettore si dispone da prima 
a conoscere le vicende dell’ ai'te , e vi è poi piena- 
mente ammaestrato , quando gli se ne additano in ogni 
scuola, secondo verità, le cagioni. Da ciò consiste il 
primo fine, e il secondo da ciò medesiinp discende. 
Infatti veggendosi raccolti i diversi stili di ogni età, 
di ogni scuola , si riducono tosto le pitture ad un 
certo gusto ; e i disegni e le stampe fan poi venire 
in chiaro dell’ autor vero delle medesime. E se il let- 
tore esaminar voglia ciascuna scuola, non avrà mai da 
desiderare abbondanza di notizie , le quali trasse egli 
dai libri, dalla voce del bravi artisti, e dalle molte 
pitture da sè medesimo osservate con occhi veramente 
eruditi. Se parla dell’ arte , il fa sempre con somma 
intelligenza ; e se in questioni s’ imbatta , ricordandosi 
che lo storico non dee trattenersi in dissertare , ma 
studioso mostrarsi di brevità , concisamente le tratta , 
e con critica giustissima e vera. Lo sfile col quale tutta 
1’ opera è scritta , sempre piace , sempre eccita a se- 
guitarne la lettura , perchè conciso sempre e sempre 
variato. Con maravigliosa differenza di modi passasi 
d’ un pittore in un altro. Si traggon paragoni or dalla 

I 

(*) Le altre edizioni che si sono in più luoghi fatte dopo 
la morte dell’ autore , e quella che sarà eseguita tra breve in 
Milano aggiungon prove ai meriti e alla celebrità di quest’opera, 
e rispondono di per sè sole a ciò che è piaciuto dirne al chia- 
rissimo sig. Tigoni nel suo libro Della Letteratura italiana nella 
seconda metà del secolo irm. 

•• 

t 

Lanzi, Voi. /. b 
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natui'ii , or dall’ arte. Si confronta un pittore con un 
altro di scuola diversa ; e talora la sua maniera si as- 
somiglia allo stile di un qualche antico poeta. Lui poi 
rendettero sommamente conciso e le antiche iscrizioni 
che in poche parole elogi contengon bellissimi , e Ci- 
cerone nel Bruto , e Quintiliano nel capitolo primo 
del libro decimo delle Istituzioni , ove in non molte 
pagine fa il novero di assai illustri uomini , e da ve- 
rissimi giudizj delle opere di loro. Ed in questo io 
non dico ciò che a me pare, ma quello affermo che 
il Lanzi ha a me piò volte narrato. 

Egli tenea sempre rivolto il pensiero alla Galleria ; 
e posta in ordine la Storia pittoiica per la terza edi- 
zione , meditava un’ altra Guida della medesima , ed 
assai piò estesa , la quale servisse alla nuova disposi- 
zione che data avea ai monumenti il cav. Tommaso 
Puccini , di quei di direttor del Museo , ed uomo del- 
1’ arti belle intelligentissimo. Non volea egli adoperare 
i melodi medesimi da sè scelti per le due Guide che 
ho nominato di sopra; ma suo avviso era partir questa 
in due tomi , descrivendo nel primo con somma bre- 
vità i monumenti, e distendendosi nell’altro in esporre 
le antichità che o non avevano dichiaraùone , o l’ a- 
vevano errata , e nmandando il lettore ai passati inter- 
preti per quello che si era da essi rettamente spiegato. 
Ma la scoperta fatta in Girgenti d’ un antichissimo 
vaso dipinto il distornò dal proposito , e il fece vol- 
gere ad altro studio , il frutto del quale valse a ricu- 
perare con sovrabbondanza la perdita dell’ opera che 
aveva in pensiero. Parlare intendo delle sue disserta- 
zioni su’ Vasi chiamati volgarmente etruschi ; libro che 
il dottissimo monsignor Marini riputò' degno d’ esser 
posto accanto al Saggio della Lingua etrusca (*). Nella 


(*) In lettera spontanea all’ autore da me veduta. 11 Lanzi c 
il Marini erano stretti in amicizia, ma non si adularon giammai ; 
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prima di queste dissertazioni si stabilisce , innanzi ad 
ogni altra cosa , che non deon quei vasi chiamarsi nè 
tutti etruschi , come vollero il Buonarroti , il Gori e 
il Guaraacci , nè tutti greci , come afTermava il Win- 
ckelmann , ma aver nome dal suolo in che sono sca- 
vati; e s’arguisce poi dalle epigrafi greche, dalla greca 
architettura espressa in essi , e dalle greche favole 
rappresentatevi, che l’arte derivò dalla Grecia, 

• Subietto della seconda dissertazione sono i Baccana- 
li , rappresentanze piò frequenti che ogni altra nel di- 
ritto .dei vasi. Sono qui con erudizione non ovvia e 
con finissima critica posti in ordine i compagni di Bac- 
co , e determinate le sembianze di loro , quelle in ispe- 
fàe dei Satiii , semidei di figura umana , somiglianti al 
cavallo sol nella coda e nelle acute orecchie, e non 
co’ piedi caprini, com’ era stato innanzi creduto, tranne 
però il celebre Visconti, che accennò quello cui diè 
pieno sviluppamento il Lanzi in questa seconda disser- 
tazione. 

Spiega la terza il rammemorato vaso di Girgenti, 
che nel diritto rappresenta Teseo che uccide il Miao- 
tauro tra due fanciulli e due donzelle, e nel rovescio 
un uomo d’ età matura , il quale presso una bilancia 
uguaglia il peso dell’ una lance con quel dell’altra, 
versandovi o grano , o simil cosa , assistito all’ opera 
da due giovinetti. Ascrive il Lanzi la pittura del vaso 
al primo secolo di Roma; non già a caprìccio, o con 
deboli ragioni , ma colle più forti c meglio ponderate , 
e valendosi delle notizie tramandate da Plinio sull’ arte 
antica , comparando con l’ epoche di questa quelle che 

e se talora l’ uno discorde era dall’ opinione dell’ altro , il 
dicea a lui francamente per illuminarlo, o per esserne illu- 
minato. Amavano essi non se, ma la scienza che professavano. 
Voglia Dio che il bell’ esempio rinnovisi nell’ età nostra , che 
grandemente ne abbisognai 
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ebbe in Italia l’ arte risorta dal suo principio infino al 
perfeùonainento. Bene pur si dimostra die il Minotauro 
ha bovino il capo , e il rimanente di umana forma , e 
che non è già , come il finsero gli antiquarj del passato 
tempo, uomo per 1’ uiia metà e toro per l’altra. Belle 
osservazioni si fanno in ispiegare il rovescio , sulla fog- 
gia delle vesti che addosso si veggono alle figure , 
sulla forma delle lettere , sulla voce ««Ax , e su’ piìi 
comuni rovesci de’ vasi. Sono pure ingegnose le inter- 
pretazioni di alcuni vasi eh’ ei trasceglie in conferma 
del sistema svolto nella prima e seconda dissertazione. 
11 libro assai piacque , e come bellissimo lodato fu dai 
nostri giornali e dagli stranieri. Par da dire che chiun- 
que il quale ad illustrar prenda questo genere di an- 
tico vasellame , e non voglia il Lanzi per guida , pro- 
dur debba sistemi al tutto falsi , come innanzi si fece , 
o ridicoli al pari di quel dell’ Orsini, che vide nella 
pittura dei vasi il calendario degli Etruschi , e ne fu 
con sali lucianeschi deriso dal dotto e lepidissimo ca- 
valier Boni. Ma non è oggimai da temere questo tra- 
viamento. Gli eruditi, che modernamente dati si sono 
allo studio di questi vasi , han battuto una via dirit- 
ta , rintracciandovi greche favole , e a ragione interpre- 
tandole. Sono da citare in esempio le illustrazioni del 
Bottiger , del Millin e del Millingen , dalle quali argo- 
mentare si può che ancor questo ramo di antichità è 
per giugner presto all’ onore medesimo a che gli altri 
sono saliti. 

Ma ritornisi all'illustre antiquario. Da gran tempo 
desideravano i dotti di veder riunite in un solo cor- 
po , a vantaggio della buona letteratura e a norma d’ al- 
trui , le tante bellissime iscrizioni da lui in varj tempi 
e in varie occasioni dettate , e gliene facevano le più 
vive istanze. Egli ricusò sempre , finche non riuscì al- 
1’ Eminentissimo Zondaddri di vincere con ripetute di- 
mande la sua modestia. Raccolsele allora, e a lui 
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dedicate le pubblicò unite a vai-j suol elegantissimi 
componimenti latini. Come grato è ogni fiore che olezzi 
soavemente , e grata è più la ghirlanda che dì cosiiTalti 
s’ intrecci ; cosi quelle iscrizioni , che venute separata- 
mente in luce si ei-ano applaudite , insieme raccolte si, 
estimarono un tesoro di otiimì esemplari. £ questo a. 
ragione, perocché è in esse tutto il sapore della buona 
antichità , e ne sono perpetui pregi la chiarezza , la 
concisione , il sentimento. Ninna cosa è per lui ihffi- 
cile ad esprimersi in latino , che i Classici e le vetu- 
ste lapidi gli somministrano a sua voglia frasi , nomi 
di cariche, di onori e di gradi militari. Quando nel- 
l’antico corrispondenza non trova il moderno , vengono 
in sussidio circonlocuzioni giudiziose , e secondo l’ ana- 
logia del latino. Da tutto ei trae modo d’ inserir bei 
pensieri , ed atti a lasciar nell’ animo dei lettori quel- 
l’ aculeo che Cicerone volea lasciasse l’ oratore nelle 
menti di quei che l’ ascoltano. 

Non avea ancor dato compimento a questa edizione , 
che un antico e carissimo suo discepolo , l’abate Mauro 
Boni , il richiese di mandare alla luce delle stampe la 
versione e il comenlo delle Opere e Giornate d’ Esiodo 
per le nozze di Lorenzo Giustiniani Recanati con Elena 
Tiepolo ; volendo egli seguir cosi la bella costumanza 
non molto tempo innanzi introdotta di sostituire alle 
poetiche raccolte importanti opere inedite , o alcuna 
riprodurne delle più rare. Condiscese il Lanzi alla ri- 
chiesta , e ripreso in mano quel lavoro che , siccome è 
detto di sopra , da molti anni aveva fatto , ne emendò 
la versione e riformò le annotazioni. Quella è armo- 
niosa , sostenuta e modellata sulla Divina Commedia di 
Dante , senza che U vincolo della terza rima osti punto 
alla fedeltà; e mostrano queste quanto il Lanzi ab- 
bondasse di gusto, dì criterio, d’erudizione. Rileva, 
ove ne sia di mestieri , le bellezze del greco poeta ; 
pregio che d’ ordinano manca nei coraentatori , se il 
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Cerda si eccettui, 1’ Heyne e pochi altri; c rliiatna in 
soccorso di mano in mano P antichità figurata ; fatto 
emulatore del grande Spanemio a Callimaco. Nulla di 
volgare nella sua erudizione ; e quantunque dotti uo- 
mini avessero innanzi a lui scritto ad illustrazione di 
questo anùco poeta , ciò punto non lo spaventa per 
dir cose nuove in -ogni pagina: e questo egli fa con 
modo assai disinvolto , e alla guisa del Buonarroti : il 
quale se nelle sue grandi opere su’ Medaglioni e su i 
Vetri mostrasi uomo di lettura estesissima col citare 
assai scrittori , stringendo però in poco quello che uni- 
camente vuole il suo subietto, ammaestra e/non stanca 
il suo lettore. Lode somigliante meritano le due disser- 
tazioni poste in principio dell’ opera , 1’ una sulla vita 
c le opere d’ Esiodo in generale , 1’ altra in particolare 
sul poemetto che traduce e cementa. Ma se il più bel 
cemento di un Classico è l’ ottima e sincera lezione di 
esso , nulla è in questo da desiderare , avendolo il 
Lanzi col sussidio di So manoscritti e delle antiche 
edizioni ridotto , per quanto potevasi , qual era all’ età 
di Plutarco, le cui correzioni ci han serbate Proclo e 
gli altri scoliasti. 

Dopo il novero di tali fatiche , è superfluo tessere il 
catalogo di tanti opuscoli stampati per lo più ne’ di- 
versi Giornali d’Italia, i cui compilatori si sai'ebbero 
riputati privi d’ uno de’ ptàncipali ornamenti , se non 
avesser pubblicato Involi di così dotta penna. 

Se questo grand’uomo potè trattare con somma sua 
lode tanti e sì d'ilBcili argomenti , e se in questo ebbe 
gran parte e l’ ingegno suo atto a più cose , e la molta 
sua memoria , non l’ ebbe certo minore il buon me- 
todo eh’ ei sempre tenne in ogni suo studio. Non leg- 
geva egli libro , fosse d’ antico o di moderno scrittore , 
che o non ne facesse particolare estratto , o non ne ci- 
tasse ne’ suoi repertoi'j alfabetici le più importanti no- 
tizie. Con essi viaggiò per l’ Italia , e vi descrisse i 
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monnmenli dell’ antichità e i capolavori delle arti belle , 
in ispecie della pittnra. Provveduto di tali soccorei avea 
egli sempre prontissimi i materiali per qualunque ar« 
goinento. Erano questi sue proprietà, e a più ragione 
eziandio che il copioso avito censo dei grandi ; e non- 
dimeno senza invidia comunicavagli con quegli che o 
per lettera (*) o a bocca il consultassero : e l’ uno e 
l’ altro spesso avveniva per la sua letteraria autorità e 
per questa non ordinaria condiscendenza. Della gio- 
ventù hi grandissimo fautore , eccitandola a quelli studi 

(*) Gran giovamento arrecherebbe alla storia dell’ Anti- 
quaria chi volesse fare spoglio di queste lettere , le quali per 
testamento del Lanzi furono inviate a Montolmo , ove sono 
tuttora , c si custodiscono con somma cura dal sig. Gaetano 
Lanzi , nipote ed crede del celebre uomo. 

Esso sig. Gaetano Lanzi tanta gloria reputa a ragione esser 
venuta a lui , alla famiglia sua ed a Montolmo , dalla celebrità 
del paterno zio Luigi , che ha voluto apporre alla facciata della 
sua casa la seguente iscrizione, in che io mi sono sforzato di 
soddisfare, il meglio che per me si potesse, al suo lodcvolissimo 
intendimento : 

HONORI 

ALOISII • LANZII • MONTVLMIENSIS 

QVE.n • SAPIENTISSIMA • DE • ETRVSCORU.M • VETERVM 
LINGVA 

ITALICISQVE • PICTORIBVS • VOLVMINA 
AD • FAMAM • PERENNEM • PROTVLERVNT 
CAIETANVS • FRATRIS • FILIVS • HERES 
MARMOR • POSVIT • IN • FRONTE • AEDIVM 
QVAS • VIR • MAGNVS • A • MAIORIBVS • ACCEPTAS • INCOLVIT 

VTI • ANIMI • ERGA • TALEM • PATRVVM • GRATISSIMI 
MEMORIA 

IN ■ SERIVS • PERMANEAT • AEVVM 
VTIQVE • POSTERI • SVI • CIVESQVE 
TANTO • EXCITATI • EXEMPLO 
PATRIAE • GLORIAE • ENIXIVS • STVDEANT • INSERVUNTQVE 
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cui la vedeva inclinare , e le norme additandole che 
sicuramente potesse seguire. Sebbene ei fosse sempre 
inteso ai suoi difficili lavori , era a tutti e ad ogni ora 
accessibile. Quei che con lui conversavano , partivano 
sempre lieti de’ suoi cortesissimi modi , e stupiti insieme 
della sua moltiplice dottrina. 11 visitassero artisti o let- 
terati , quelli trovavano in lui un conoscitore profondo 
di lor discipline; questi, un solenne maestro di lor 
facoltà. Anzi fino ai teologi e agli ascetici parve che 
alle lettere avesse data leggiera opera, e piena agli 
studi sacri e divini. I quattro opuscoli spirituali -da sè 
composti, caldissimi siccome sono di celesti affetti, 
attestano quanto ei fosse attaccato alla pietà e alle 
sode massime di religione. Da essa confortato sostenne 
con esemplare pazienza i lunghi incomodi degli ultimi 
anni venutigli in ispecial modo pe’ ripetuti colpi apo- 
pletici ; i quali se gl’ infiacchirono il corpo , vegeta 
però gli lasciaron la mente fino al 3 1 di marzo dei 1810, 
giorno in che all’ improvviso cessò di vivere. La sua 
morte decorata fu dal pianto degli amici e dal cordo- 
glio dei buoni ; e alcun conforto recato fu al grave 
dolore in vedergli destinata tomba nel gran tempio di 
S. Croce di questa città, ove gli fu poscia eretto de- 
coroso monumento (*) che eterna serberà la memoria 
di questo gran letterato , il quale per guiderdone do- 
vuto ai suoi rari talenti riposa tra quei sommi uomini 
che furon presidio delle scienze , delle arti e delle let- 
tere , e gran decoro dell’ etadi in cui vissero. 


(*) Per opera del cavalier Onofrio Boni , il quale e contribuì 
alla spesa colf erede e gli amici dell’ illustre defunto , e ne 
fece P clegzmte disegno. 


Digilized by Googl 



STORIA PITTORICA 
DELLA ITALIA 



Digilized by Google 


PREFAZIONE 


C^uando le storie particolari son giunte a 
im numero che non si posson tutte raccorre 
nè leggere facilmente, allora è che si desta nel 
publjhco il desiderio di uno scrittore che le 
riunisca e le ordini , e dia loro aspetto e forma 
(U storia generale ; non già riferendo minuta- 
mente quanto in esse trova, ma sciegliendo da 
ciascuna ciò che possa interessare maggiormente 
e istruire: cosi av^dene d’ordinario che a’ se- 
coli delle lunghe istorie succeda poi il secolo 
dei coiiipendj. Se questa brama ha dominato 
in altra età , è stata quasi ed è il carattere 
«iella nostra. Noi ci troviamo per una parte in 
tempi favorevolissimi alla coltura dello spirito: 
dilatati i contini delle scienze oltre quanto po- 
teano sperare non che vedere i nostri anti- 
chi, non cerchiamo se non metodi che agevo- 
lino la via a possederle , se non tutte ( eh’ è 
impossibile), molte almeno a suflicienza. Dal- 
l’altra parte i secoli ciré ci precedono dopo 
risorte le lettere, occupati più nelle parole che 
nelle cose, e ammiratori di certi oggetti che 
a gran parte de’ leggitori ora sembrai! piccioli, 
han prodotte istorie, delle quali non meno si 
desidera la unione perchè separate, che 1’ ac- 
corciamento perchè prolisse. 


La 6toria ge- 
nerale della pit- 
tura manca al- 
Plulia. 
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4 PREFAZIONE 

Noiiiiegiifdi- Cile se ciò è vero in altri rami d’ istoria , 

le |Mrr comporiii , . n i il • > • • t • 

e pruliutta con m quello della pittura e verissimo. La stona 
e«i Mo duiMi. iijj } j.yQÌ niateriali già pronti *110110 

tante vite che de’ pittori di ogni scuola si soii 
divolgate di tempo in tempo 5 ed oltre a ciò 
ha de’ supplementi a tali vite negU Abbcce- 
darj , nelle Lettere pittoriche , nelle Guide di 
più città j ne’ Catalogìd di più quadrerie , ed 
in altri opuscoli puliblicati in Italia or su di 
un artefice, or su di un altro. Ma queste no- 
tizie, oltre Tesser divise, non son tutte utili 
alla maggior parte de’ leggitori. Chi forma idea 
ilella pittura itahana scorrendo ceri’ isloiici de’ 
secoli già decorsi, e alcuni anche del noslix), 
pieni d’ invettive c di apologie per innalzare 
i lor professori sopra ogni scuoLi , e sohti a 
colmar di elogi quasi uguahnente il maestro del 
primo seggio , e quello del terzo e ilei quar- 
to (’) (a) ì Quanto pochi si curano di sapere 
ciò che de’ pittori troviam descritto con tante 

I )arole nel Vasari, nel Pascoli , nel Bahhnucci • 
e loro baje , i loro amori , le loro stravagan- 
ze, i lor privati mteres.si? Chi diviene più dotto 
leggendo le gelosie degli artefici di Firenze, le 
risse di quei di Roma, le vociferazioni di quei 
di Bologna ? Chi può giachre i testamenti ri- 
feriti a parola fino al rogito del notajo , come 
farebbesi in una scrittura legale , o la descri- 
zione della statura e de’ lineamenti della fac- 

(*) V. r Algarotti Sa^o sopra la Pittura nel capi- 
tolo della Critica ncccessan'a al pittore. 

(a) Neiritalia divi.sa ha dominalo .sempre cpie.sto .spi- 
rito municipale, c messer Giorgio Vasari non e.sente 
da (jueslo vizio. 
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eia (*), come appena fecero gli antichi in Ales- 
sandro o in Augusto? Nò io ìuaìcIìo certe di 
queste jiarticolarità a’ primi lumi dell’arte: in 
un RaQaellOj in un Caracci par che anche le 
picciole cose prendali grandezza dal soggetto; 
ma in .tanti altri , qual figura fa U piccolo , ove 
anche il grande par mediocre ? Svetonio non 
tratta in u^al maniera le vite de’ suoi Cesari 
e quelle de’ suoi Grama tici : i primi gh fa ben 
conoscere al leggitore j i secondi gli addita e 
tace. 

Ma perchè i genj degli uomini son diversi , 
e alcuni pur cercano curiosamente come ne’ fatti 
presenti, così ne’ passati la maggiore distinzio- 
ne; e perchè questo può esser utile talora a 
chi volesse distendere una storia piena vera- 
mente e perfetta di tutta l’italiana pittura; ab- 
biasi anzi grazia a chi scrisse vite sì copiose, 
e inganni con esse il tempo chi ne abbonda. 
Si abbia però anche riguardo e si provegga a 
quella più degna porzione de’ leggitori che nella 
storia pittorica non si cura di studiar l’uomo, 
vuole stutUarc il pittore ; anzi non tanto vi cerca 


(*) Di qiie.sto vizio, che i Greci chiamano acribia, 
è ripreso il Pascoli ; presso il quale si trova notato 
qual pittore avesse il na.so proporzionalo , e quale lo 
ave.sse corto o lungo; che il tale T ebbe aquilino, il tale 
alquanto schiacciato , il tale affilato , con Va’sene. Di 
altri scrive in generale che n'c alto nc grosso era di 
statura, nè bello nè bru’lo di faccia : e a chi saria ca- 
duto in pensiero di domandargliene? Il .solo utile che 
può trarsene è smentir 1’ impo.stura di qualche falsato- 
re , che spacciasse per ritratto di un pittore una im- 
magine di altro individuo: ma a tal pericolo meglio si 
provvede co’ rami. 




t 


Erritaroeoti a 
compilare una 
storia pittorira , 
e come renderla 
utile. 
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il pittore, che isolato e solitario non lo istrui- 
sce, quanto il talento, il metodo, le invenzio- 
ni, lo stile, la varietà, il merito, il grado di 
molti pittori, onde risulti la storia di tutta 
1’ arte. 

A quest’ oggetto , venino, che io sappia , non 
ha finora volta la penna; quantunque ogni co.sa 

f )ar che il consigli; il tra.sporto de’ principi per 
e belle arti; la intelligenza di esse distesa a 
ogni genere di persone; il costume di viaggiare 
reso su 1’ esenqjio de’ grandi Sovrani più co- 
mune a’ privati ; il trallico delle pitture dive- 
nuto un ramo di commercio importante alla 
Italia; il genio filosofico della età nostra, che 
in ogni studio abbonisce superfluità e richiede 
sistema. Uscirono, è vero, in Francia le Vite 
de’ pittori più celebri delle nostre scuole scritte 
da Mr. d’Argenville d’ una maniera molto .su- 
gosa c istnittiva; e seguì appresso rnialche altra 
epitome, ove solamente si parla del loro sti- 
le (*). Ma dissimulando le .alterazioni fatte quivi 
a’ nomi nostrali, e trapassando sotto silenzio i 
brarf Italiani ojnessi in quelle opere, che pur 
considerano i mediocri d’ altri paesi ; ninno <li 
tai libri (e molto meno i tanti altri disposti per 
alfabeto) dà il sistema della istoria pittorica ; 


(■’’) Mdgazzino Enriclopediro di Paridi (An. Vili’ 
tom. IV, pag. G 3 ) c anmm/iata e comcndata mi' ofH-ra 
in due tomi edita in lingua tedesca in Gottinga . il 
primo tomo nel 1798, il .secondo nel 1801 dal cliia- 
rissimo .sjg. Fiorillo ; il cui titolo inseriamo nel secondo 
indice. E anche questa ima storia della pittura su l'an- 
dare della pie.sente; neirordine delle scuole vi è qual- 
' che variazione. 
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niuno di essi espone que’ quadri ^ per co^ di- 
re , ove a colpo d’ occhio si vede tutto il se- 
guito delle cose; gli attori principali dell’ arte 
collocati nel maggior lume , gli altri secondo 
il merito degradati più o meno e adombrati, 
o lasciati nello sbattimento. Molto meno vi si 
trovano quell’ epoche e que’ cangiamenti del- 
1’ arte, che sopra ogni cosa cerca un lettor 

E ensatore ; perciocché quindi apprende ciò che 
a contribuito al risorgimento o alla decaden* 

Ea, ed è anco ajutato cosi a conservare nella 
memoria la serie e 1’ ordine de’ racconti. E 
veramente la storia pittorica è simile alla lette- 
raria , alla civile , alla sacra. Eli’ ancora ha bi- 
sogno rii certe faci di volta in volta, di una 
qualche distinzione di luoghi , di tempi , di av- 
venimenti , che ne divisi 1’ epoche , e ne cir- 
coscriva i successi : tolto via quest’ ordine, ella 
"degenera come le altre , in una confusione di 
nomi più conducente a gravar la memoria,, che 
ad illustrare l’intendimento. 

Sovvenire a questa parte finor negletta della psgeuiJfqu»* , 
storia d’Italia, contribuire all’avanzamento del- prima ^iaioae 
l’arte, agevolare lo studio delle maniere pitto- **** * 
riche, furono i tre oggetti che io mi prefissi 
quando posi mano a distender l’ opera , mio 
benevolo lettore, che vi presento. E la mia idea 
fu già di unire in due tomi compendiata la sto- 
ria di tutte le nostre scuole ; imitando da Plinio 
la divisione della Italia, il quale poco. varia- 
mente distinse i paesi nostri superiori dagli 
inferiori. Nel primo tomo io pensai di com- 
prendere le scuole della Itaba inferiore, giacché 
m essa le rinascenti .arti ebbono più presto 
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maturiti; e nel sécondo le scuole della Italia 
superiorCj la cui grandezza apparve più tardi. 
La prima parte dell’ opera vide luce in Firenze 
nel 1792. Ma il lavoro della seconda parte si 
dovette allora differire ad altro tempo ; e gli 
anni che poi ci son corsi han date alla mia 
salute sì gravi scosse j che a fatica , nè senza 
l’ ajuto di più copisti e correttori di stampe 
ho potuto ultimarla (i). Da questa dilazione però 
mi è venuto ùn vantaggio , ed è stato il poter 
conoscere il giudizio del pubblico , eh’ è il mae- 
stro più autorevole che abbia chiunque scrive j 
e a norma di esso preparar la nuova edizio- 
ne (2). Da molte bande ho saputo che per più 
appagarlo conveniva crescere all’ opera e nomi 
e notizie^ siccome ho fatto senza uscir dalla 

(i) Si ultimò nel «796, ed ora si riproduce tutta 
r opera ritocca e accresciuta in più luoghi. Molte chie- 
se, gallerie , pitture si trovan qui nominate che Oggidì 
non .esistono ; ma ciò non osta alla verità , giacché il 
titolo deir opera si limita al predetto anno. A crescere 
questa edizione (a) hàn contribuito varj amici , e special- 
mente il sig. cav. Giovanni de' Lazara gentiluomo pa- 
dovano , che a gran dovizia di libri editi e di mss. 
congiugne una impareggiabil gentilezza in farne copia 
ad altrui. A’ meriti antecedenti verso quest’ opera ha 
in fine aggiunto anche quello di rivederne e di emen- 
darne la ristampa; favore che da niun altro poteva io 
ricevere più volentieri che da lui versatissimo nella 
storia delle belle aiti. 

(a) Ul enim pictores , et qui signa /aduni, et vero 
edam jioetae suunt quisque opus a vulgo considerari 
vult , ut si quid repreJiensiim sit a pluribus, id corriga- 
tur .... sic aliorum judicio permuUa nobis et facienda et 
nonfacienda, et mutanda et corrigenda sunt. Cic. II. 
de Offic. num. 4 i. 

' («) Quell» di Bamw^del 1809, riCOldtt» nell’AvTÌio i^LeUuri. 
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idea di; una storia compendiosa. Nè perciò la 
edizione fiorentina rimarrà inulUej anzi sarà da 
molti preferita alla bassanese j .. cioè da quegli 
che, vivendo neUa Italia inferiore, gradiranno di 
veder descritti in un libro portatile i più degni 
artefici di essa, senza curar molto cose lontane. 

A nuova opera adunque , e così ampliata puno d<ip o- 
dopo la prima, io premetto prefazione nuova 
almeno in gran parte. Il piano di essa non è 
mio del tutto, nè tutto è d’altri. Fu progetto , 
del Rici t prd.sfm (i) che qualche isterico riu- 1 
nisse le notizie sparse qua c là su le arti, e 
specialmente su la pittura , notandone gli avan- 
zamenti e le decadenze che accaddero in ogni 
età j nè lasciò di farne uno schizzo , che arriva ■ 
fino al Giordano. Lo stesso fece più di prò- 1 
posilo il caVjJSIfiugs ( 3 ) in una sua lettera , ove I 
ha giudiziosamente segnati tutti i periodi del- 
l’arte, e ha messi quasi i fondamenti di una 
storia più vasta. Attenendoci a questi esempi 
si dovean insieme considerare tutti i priitìi lu- 
minari di qualsivoglia scuola, e trascorrere di 
paese in paese secondochè la pittura acquistò 
per essi qualche nuova perfezione, o per l’a- 
buso de’ loro esempj soffrì qualche scapito. Que- ' 
sta idea facilmente si può eseguire ove le cose 
si prendano così in gi-ande , come Plinio le vide 
e additoUe a’ posteri j ma non è ugualmente 
adatta a tessere una storia piena, come l’Italia 
la desidera. Oltre le maniere de’ capiscuola ne 
sorsero in lei infinite altre temperate di questa . 

(1) Tratt. della Pittura, tòm. II, p. 166. 

(2) Opere, tom. II, p. 108. 
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e di quella , e talvolta miste a tanto di origi- 
^ nalità, che non è facile ridurle ad una o ad 
un’ altra schiera. Oltreché i pittori stessi han 
molte volte seguito in diversi tempi o in di- 
verse opere stile sì vario, che se jeri appar- 
tennero a’ seguaci di Tiziano, oggi megho stanno 
fra quegli di Raffaello , o del Coreggio. Non 
si piiò dunque imitare i naturalisti, che* di- 
stinte, per atto di esempio, le piante in più 
o in meno classi , secondo i varj sistemi di 
Toumefort p di Lmneo , a ciascuna classe fa- 
cilmente riducono qùalsisia jìianta che vegeti 
in ogni luogo , aggiugnendo a ciascun nome 
note precise, caratteristiche e permanenti. Con- 
viene , a fare una piena istoria di Pittura , tro- 
var modo da allogar^ i ogni stile, per vario che 
sia da tutti gli altii ; nè a ciò ho saputo eleg- 
gere mighor partito , che tessere separatamente 
. la storia di ogni scuola. Ne ho preso esempio 
i da Winckelmann ottimo artefice della storia 
I antica del disegno , che tante scuole partita- 
mente descrive, quante furono nazioni che le 
produssero. Nè altramente veggo aver fatto nella 
sua Storia de’ popoh Mr. Rollin , che per tal 
via in non molti volumi, ha chiusi con lucido 
ordine tanti e sì varj nomi ed avvenimenti. 

Pìjno formato Il piano che adotto in ogni luogo , è simile 
riuTioai «'m' a quel che si formò il eh. sig. Antonio Maria 
Zanetti (*) nella Pittura Veneziana , opera 

(*) Lcttrrato veneto, e sperlo anche nella pratica 
del disegno c della pittura. Non dee confondersi con 
Antonio Maria Zanetti incisore eccellente , che rinnovh 
r arte d’ intagliare in legno a più colori trovata dà 
Ugo da Carpi, c di poi perduta. Scrisse ancor que.sti 
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soromamente istruttiva in suo genere ed ordi- 
nata. Ciò oh’ egli fa nella sua scuola , io F i- 
mito in tutte le altre d’ Italia : ometto però f 
pittori viventi, nè de’ passati conto ogni (Jua- 
dro, cosa che distrae dal seguito della storia, 
e non può cliiudersi in così pochi voh’.mi : mi 
contento di lodarne alcuni migliori. i Di ogni 
scuola do nel principio il carattere generale. 
Distinguo di poi in ciascuna tre o quattro o 
più epoche , quanti sono i cangiamenti del gu- 
sto ch’ella andò facendo; non altramente che 
nella storia ci\òle da’ cangiamenti del governo, 
o da altri memorabili eventi si traggon F epo- 
che. Certi pittori di gran nome, che con una 
qua.si legislazione nuova diedero all’ arte altro 
tuono, stanno a capo di ogni periodo 3 e il loro 
stile si descrive distesamente , •giacche dal lor 
e.sempio dipende il gusto dominante e caratte- 
ristico di quel tempo. A’ migUori maestri si an- 
nettono i loro allievi , e la propagazione <h 
quella scuola : e senza ripetere il carattere ge- 
nerale di ogni professore, si riferisce quel più 
o meno che ciascuno ha preso, o cangiato, o 
aggiunto alla maniera del caposcuola; o, se non 
altro , di passaggio e con poche parole se ne 
fa menzione. Questo metodo benché incapace 
di una esatta cronologia , nondimeno per la 


utilmente per le belle arti ; c se ne leggono varie lettere 
nel tomo II delle Lettere. Pittoriche. Si soscrive Anto- 
lìio Maria Zanetti q. Erasmo; ma qiie.sto è im erroi-e 
deir editore ; e dee leggersi q. Girolamo ; a differenza 
del primo, che iiominavasi del q. Alessandro. L’equi- 
voco fu notato da If esatto sig. Yianelli ne\ Diario della 
t Carriera, a pag. 49- 
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concatenazione delle idee è assai più comodo 
a una storia di arte, che quello degli abbece- 
dari, che troppo distraggono le notizie de’ luo- 
ghi • e de’ tempi j o quello degli annab , i quab 
costringono talora a far menzione di uno sco- 
lare prima del maestro perchè gli è premorto j 
o quello rielle vile, le quah necessitano lo scrit- 
tore a ripetere assai volte le stesse cose , lo- 
dando il discepolo per quello stile onde si loda 
il maestro , e osservando in ogni particolare 
ciò che è generah; carattere della sua età. 

Per maggiore flistinzione ho comunemente 
separati da’ conqrosilori d’ istorie gli artefici 
della inferiore pittura, siccome soncr i ritrat- 
tisti, i pae.sanli, i pittori degli animali, de’ fio- 
ri , delle fnittii , delle marine, delle prospetti- 
ve, delle bambocciate, e se vi è altro che meriti 
luogo in questa classe. Ho pur considerali certi 
altri artifizj, che quantunque sian diversi dalla 
pittura o’ j)cr la materia in cui si eseguiscono, 

0 per la maniera con cui si conducono, pure 
in qualche modo si possono ad essa ridurre : 
per figura la stampa, la tarsia, il musaico, il 
ricamo; delle quah co-se e di altre simili il Va- 
sari, il Lomazzo, e gh altri che hanno scritto 
di belle arti , fecero pur menzione. E menzione 
ne fo io sirpilmente ; conf<Mito d’ indicare in 
ognuna (h rpieste arti ciò che mi è panilo più 
degno da risapersi. Nel resto elle potrebbon esser 
soggetto d’ istorie a parte : e alcuna di esse ha 

1 suoi proprj storici già da varj aimi, partico- 
larmente la stampa. 

Col metodo espresso finora io non dispero 
di dovere appagare i miei leggitori , avendone 
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sì chiari esempj. Più è da temere che io non 
• dispiaccia nella scelta degli artefici ; il cui nu- 
mero, (jualunque via si tenga, ad altri dee parere 
soverchiamente ristretto , ad altri soverchia- 
mente ampliato. La critica non cadrà così fa- 
cilmente nè sopra i più eccellenti, che io spero 
di avere considerati ■ nè sopra i più deboli , 
che io .spero di avere omessi; toltine alcuni, 
i Oliali per la relazione che hanno con gli ec- 
cellenti mette qualche volta bene di nominar- 
gli (*). Adunque la querela o del mio dire o 
del mio tacere cadrà sopra quel ceto di mezzo, 
che non compone, dirò così, nè il senato, nè 
r ordine equestre , nè il più basso popolo de’ 
pittori; compone il grado de’ mediocri. Una gran 
parte delle liti aggirasi intorno a’ confini ; e 
quasi una lite di confini è questa di cui scri- 
viamo. Spesso di un pittore si può controver- 
tere ,s’ egli più avvicinisi a’ buoni, o a’ cattivi; 
e per conseguenza se deggia in una storia d’ ar- 
te , o non deggia aver luogo. In tali dubbj , 
che scrivendo mi son sorti non poche volte , 
ho maggiormente inchnato al partito più mite 
che al più severo, speciidmente in coloro che 
son già in possesso della storia, essendo nomi- 
nati con qualche onore dagli scrittori. Mi è pa- 
ruto di dover seguire il genio del pubblico , 
che rare volte ci accusa di aver falla menzione 

(■*) Un dilettante che non sappia es.servi stati piii 
Vecellj , e Bassani , e Caracci che dipinsero, non avrà 
mai piena notizia di queste famit'-ie pittoriche; nè sa- 
prà ben ragionare su certi qiiadi'i , che arrestano il 
volgo, solamente perchè con tutta verità vantano un 
nome grande. 
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do mediocri, spesso tli averne tenulo silenzio. 

I libri di Pittura son pieni di querele verso . 
r Orlandi e il Giiarienti, jiercliè ahbian taciuto 
questo, o queir altro. Spesso anche contro di 
loro si garris‘'e in chiesa, quando la Guida di 
una città adulta una tavola di alUire di un cit- 
tadino che negli Abb^cedarj sia pretermesso. 
Kipetono tali questioni gl’ illustratori delle gal- 
lerie a ogni quadro sòscritto da qualche artelice 
non mentovato in venni libro. Lo stesso l'anno 
i dilettanti delle stampe , quando a piè di esse 
leggono il nome di un inventore tU cui tace 
la storia. Così, se ave.ssero a raccorsi i voti del 
jiubblico , molti più sarehbono coloro che mi 
consigbercbbono a una certa pienezza, che gli 
altri a’ quali piacesse molto rigore e molta scelta. 
Quasi poi tutti i pittori e i dilettanti di ogni 
cittìi mi animerebbono a nominare quanti più 

f iotessi de’ mediocri loro municipali ; perciocché 
a scelta di cui parliamo è molto sunile alla 
giustizia; che lodasi finché si esercita in casa 
d’ altri, ma ognuno quando picchia al suo uscio 
la disgradisce. Quindi uno scrittore, che dee 
ugualmente servire ad ogni città, non può esser 
molto severo verso i mediocri di veruna. Si ag- 
giugne a ciò la ragione. Perciocché tacere il 
mediocre è industria di buon oratore, non uf- 
fizio di buon istorico. Cicerone iste.sso nel libro 
de Claris Oratoribus diede luogo a’ dicitori di 
raen talento ; e su questo esempio osservo che 
la storia letteraria di ogni nazione non consi- 
dera solamente i suoi classici scrittori , e quegli 
che loro si avvicinarono; aggiugne anche no- 
tizie , almeno brevi c concise , degh autori di 
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niiuor fama. Anche nélla Ihade, eh’ è una stona 
de’ tempi eroici, poclii sono i sommi duci, molti 
i buoni soldati, moltissimi i men valorosi, che 
il poeta non nomina se non di biga. E nel caso 
nostro è anche più necessario hiseiire a’ buoni 
ed agh ottimi i mediocri. Questi m molti libri 
son descritti con termini così vaglii, e Udura 
cosi alterati, che a formar giudizio del grado 
loro conviene introdurgh presso i mighori pit- 
tori quasi come attori di terze parti. Nè perciò 
mi son messo m gran pena di ^ricercargli per 
minuto^ speciahnente ove trattisi di frescanti, 
e generahiiente di artefiei che alle quadrerie 
non son noti oggimai per lavori superstiti, o 
ad esse fan pieno più che decoro. Così anche 
nel numero ho mantenuto alla mia istoria il 
carattere di compendiosa. Che se qualche let- 
tore, adottando la rigida massima del Bellori, 
che in belle arti, come in poesia, non si tol- 
lera mediocriUi (*), il margine farà verso lui ciò 

(■*') V. la preiàzione alle F'ile, Non ammetto questo 
principio. Orazio lo coniò per la sola poesia, perchè 
è una facoltà che perisce se non diletta : per contra- 
rio r architettura anche non dilettando ha grande uti- 
le, preparandoci ove abitare, la pittura e la scultura 
couservandoci le sembianze degli uomini e de’ latti 
illustri. È anche da avvertire che Orazio sconsiglia dal 
produi're mediocri poesie , perchè non hanno spaccio 
( non conccssere columnae ) ; non è cosi delle mediocri 
pitture. Ognuno in qualunque paese può leggere il Pe- 
ti-arca , il Tasso, l’Ariosto ; e se mai non lesse un poeta 
mediocre , scriverà meglio di chi gli abbia letti tutti : 
ma non ognuno può avere o nelle case o ne' tempj 
dei suo pae.se i buoni pittori; e al culto e all' orna- 
mento soddisfan pure i non eccellenti ; cosi anche que- 
sti cd hanno e fanno qualche utile. 
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die in nna piazza folta di popolo fanno i no- 
menclatori : esso gli additerà dove stiano i capi 
«Ielle scuole e i pittori più degni : a loro si av- 
vicini , con loro si fenni , e «lagli altri rivolga 
il guardo come uomo 

.... cui alu-a cura .stringa e morda , 

Che (juella di colui che gli è «lavante. 

Da.nte. 

Descritto il metodo , tomo ai tre oggetti 
che mi proposi da principio ; il primo de’ «pali 
era fornire una storia all’ Italia che interessa 
la sua gloria. Questo bel tratto di paese ha già , 
inerti del cav. Tiraboschi^ la storia delle sue 
lettere; ma desidera ancora «piella delle sue arti. 
Io ne tesso, o, se ciò par troppo, ne agevolo 
quel ramo in cui ella non ha rivali. Li certi 
generi e di letteratura e di belle arti o siamo 
uguagliati da esteri, o ne siam vinti, o ci si di- 
sputa almeno la corona e la palma. In pittura 
pare oggimai per consenso di tutte le genti che 
gl’ingegni italiani abbiano preso il posto; e che 
gli estranei tanto sian più in istima, «pianto più 
si avvicinano a’ nostn. Era dunque decoroso 
alla Italia recare in un sol luogo ciò che della 
sua pittura era sparso in moltissimi volumi , e 
dare a «pieste cose quella che da Orazio fu 
detta series et junctura, senza la quale non 
può essere, nè dirsi storia (*). Al che fare non 

(*) Series juncturaeque pallet. Homi, de Art. Poet. 
V. Abbiamo preso questo emistichio per motto di 
tutta l’opera; poiché qualunque ella siasi nel rimanen- 
te, qualche commendazione riceve dall’ordine e «lai 
Icjjainento che abbiam dato a tante notizie qua e là 
sparse , onde tesserne una istoria. 
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tacerò che }>en più volle a voce c per lettere 
mi animò il predetto autore della Storia della 
italiana Letteratura, quasi a un seguito della 
sua opera. Desiderò in oltre che si aggiugnes- 
ser notizie aneddote alle già divolgatej e alle 
scorrette, che risiedono negh Abbecedarj mas- 
simamente, si sostituissero altre di miglior nota. 

L’uno e l’altro si è fatto. Il lettore troverà 
qui varie scuole da niun altro descritte} ed una 
intera, cioè la ferrarese, tratta dai mss. del 
Barulfaldi e del Crespi} e in altre non di rado 
leggerà nomi e notizie di artefici che adunai 
or da mss. anticlii (*)^ or dalla tracUzione, or 
<lal carteggio de’ dotti amici , or dalle soscri- 
zioni delle vecchie pitture: se queste son mo- 
bili da gabinetti, non è inutile ampKar_Ja co- 
gnizione de’ loro autori. Vi troverà in oltre non 
poclie nuove osservazioni su le origini della 
})iltura, e su la propagazione di essa per tutta 
Italia , soggetto antico di dispute e di litigi } 
e a tratto a tratto nuove riflessioni sul maestro 
di questo o di quel pittore, eh’ è la parte della 
storia la più favolosa. Spesso i nostri buoni 

(*) In (jucst’ ultima edizione molto ha contribuito ai 
miglioramento delTopera il sig. Principe Filippo Er- 
colani, che avendo comprati dagli eredi del sig. Mar- 
cello Gretti 52 tomi di mss. che queU’ indefesso ama- 
tore studiando, viaggiando, osservando mollo, avea 
compilati su i professori delle belle arti , e la loro età 
e i lor lavori, se n’ è potuto far uso in alcune note 
«lai sig. cav. Lazara die si è compiaciuto prender cura 
di (jucsta edizione. Alla gentilezza e al trasporto che 
<jucsli due .Signori hanno per la pittura dovrà anche 
il pidihlico molte uotizie inedite finora o inen bene 
tli vulgate. 
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antichi assegnarono per maestro a certuni liaf- 
laello, o Coreggio, o altro grand’uomo seii- 
z’ altro fondamento che di uno stile conforme j 
quasi come la creilula gentilità favoleggiò che 
un eroe fosse fighuolo di Ercole perchè prode , 
un altro th Mercurio perchè ingegnoso , un al- 
tro di Nettuno perchè venuto a capo di lun- 
ghe navigazioni. E questi scamhj facUmente si 
emendano quando van congiunti con cpialche 
inavvertenza degh scrittori *, v. gr. quando non 
avvertirono che la età del discepolo non si alla 
a quella del preteso istivittore. Talora però non 
son facili ad emendarsi 3 e allora massimamente 
quando il pittore, la cui nobiltà nell’arte di- 
pemle tutta dalla nobiltà del maestro, si spac- 
ciò in paesi esteri scolare di questo o tU quel 
valentuomo che conol)be appena di vistaj cosa 
che leggiamo (h Agostino Tassi, e che udimmo 
a’ dì nostri di certi òedicenti discepoli di Mengs , 
a’ quah raccontasi appena di’ egh dicesse una 
volta: Sig. N. N. io vi saluto. 

Per ultimo troverà *pii il lettore alcune men 
ovvie notizie su la nomenclatura , su la patria , 
6u la età degli artefici. E querela comune che 
gli Abbecedari finora editi manchino di nomi 
che hiteressano, e di esattezza. Io scuso mollo 
i compilatori di queste opere , avendo speri- 
mentato quanto facilmente si erri in nomi rac- 
colti spesso dalla bocca del volgo, o anche da 
scrittori clic gh enunzìarono (Uversamente ; ma 
è giusto che a sì fatte sviste si rimedii una 
volta. Or l’indice di quest’opera presenterà quasi 
un nuovo Abbecedario Pillorico più copio.so 
certamente e forse meno scorretto degh altri j 
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quantunque capace di essere migliorato mollo, 
specialmente coll’aiuto degli arclùvj e de’ mss. (’)• 

(*) Il Vasari, da cui son tolte tanl' epoche , c pieno 
di errori ne’ numeri degli anni , come continuamente 
si va scoprendo. V. la Nota del Bottali al tomo II, 
p. 79. Generalmente ciò si verifica ^di altri storici, sic- 
come osserva il Bottali stesso in una nota ad ima delle 
Lettere Pittoriche (T. IV, pagina 366 ). La stessa ecce- 
zione é data all’ Abbecedario del P. Orlandi in altra 
lettera (T. II, pag. 3 18) ove chìaman libro utile, ma 
tanto pieno di sbagli,, che non se ne pub far uso nes- 
suno se non si hanno i libri originali che egli cita. Dopo 
tre edizioni di questo .libro fu fatta la quarta nel 1 7Ò3 
in Venezia con le correzioni e le aggiunte del Gua- 
rienti : ma vi è li'iia'.o da farne dell’ altre anche sulle 
sue giunte , e di accrescerlo tanto da raddoppiarlo. Bot- 
tali, Leu. Pittar, tom. Ili, p. 353 . V'^eggasene anco il 
Crespi nelle yite de’ Pittori bolognesi, a pag. 5 o. Chi 
non ha letto questo libro non può pei'suadersi quante 
volte per emendare l’ Orlandi, lo guasti; moltiplicando 
pittori per ogni piccola differenza con cui gli sciittori 
denominarono ìin uomo stesso; per figura l’ierantonio 
Toitc ed Antonio Torri son per lui due pittori. Molti 
piM'ò degli articoli aggiunti da lui circa ad artefici non 
cogniti al P. Orlandi sono utili; onde dee consultai’si 
con cautela , ma non rifiutarsi del tutto questo secondo- 
Abbecedario. L’ultimo stampato in due tomi a Firenze 
è accresciuto di molti nomi di professori o morti di 
poco, o viventi, e per lo più raediocrissimi : ond’ è 
che poco me ne .son valso per la mia Storia. Nè que- 
sto ( notino i creduli ) in fatto di pittori antichi giova 
a’ lettori , s’ eglino non hanno la Serie degli Uomini 
più illustri in pittura, ec. edita a Firenze in 12 tomi; 
alla quale operp spesso rimandano gli articoli di quel- 
r.Vbbecedario. E anche una specie di Abbecedario il 
Dizionario portatile di Mr. la Ccnnbe ; ma da non pro- 
porsi a chi ama notizie esatte : noi diamo un solo sag- 
gio della sua inesattezza in proposito del vecchio Pal- 
ma ; nel resto le nostre emendazioni son volte piuttosto 
agli .scrittori d'Italia, ila’ quali han sempre attinto , o 
alirietio doveaù attingere i forestieri scrivendo de’ no- 
«tx'i artefici. 



3 Si 

r Al iv. 


3Q PREFAZIONR 

gioT> i.1- Il second’ oggetto eh’ ebbi in mira , fu in quantn 
potessi giovare all’ arte. È antico dettato , i le 
ad ogni arte gb esempj maggiormente giovino 
che i precetti j ma ciò della pittura si verifica 
più espressamente. Cliiunque ne scriva istoria 
su la norma de’ dotti antichi , dee non so iiar 
rame i successi , ma de’ successi indagale c 
occulte origini. Or le cagioni onde la pittura si 
è avanzata, ovvero è tornata indietro, si tio- 
veranno qui in ogni scuola 5 ed essendo ^ seni ^ 
pre le stesse, insegneranno col fatto ciò die 
voglia farsi e schivarsi a promoverne 1 avan- 
i zamento. Tali notizie non riguardano i soli ar- 
ìtefici, ma gli altri ancora. Osservo nella scuola 
romana -alla seconda epoca, che il progresso 
delle arti dipende sempre da certe ma.ssinie 
adottate universahnente dal secolo , -secondo le 
(piali opera il professore e giudica il pubblico. 
A render comuni e ad accreditarr le mighon 
massime assai è conducente una storia generale 
che le suggelh. Così e gli artefici in operare , 
e gU altri in approvare o in dirigere avranno 
principi non incerti , non controversi , noiì de- 
dotti aal gusto di una o di un’ altra scuola , 
ma certi e sicuri e fondati su la esperienza 
costante di tanti luoghi c di tanti secoli. Ag- 
giungasi che in sì varia istoria si troveranno 
esempj moltiplici , e da adattarsi a diversi in- 
gegni degli studenti, che talora solo per (mesto 
non si avanzano , eh’ essi non premono il sen- 
tiero per cui natura gh avea fatti. Fin qui 
degli esempj. Che se altri desidera anche pre- 
r.etli , gli avrò in ogni scuola , non già (la me , 
ma sì da coloro clic meglio scrissero in pittura. 
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e che io in proposito di questo e di quel maestro 
Ilo raccolti , come dirò in altro luogo. 

Il terz’ oggetto che mi proposi, fu a gevolai'e 3* sì ikcvoIa 

1 _ • • J II • -..i • I I’ la coRni.ione ar- 

ia cognizione delle mamere pittoriche. L vera- gì. .Tìh i-iito^ci. 

mente l’ artefice o il dilettante , che ha letto 
in poco le maniere di ogni età e di ogni scuo- 
la , abbattendosi a una pittura , più agevolmente 
la ridurrà se non ad un certo autore , ahneno 
ad un certo gusto ; siccome fan gU antiquarj , 
qualor assegnano una scrittura ad un dato se- 
colo f riguardatane la carta e il carattere'; o 
come i critici , qualora considerato il fraseg- 
giare di un anonimo , congetturano del tempo 
e del luogo in cui visse. Con tal lume si pro- 
cede poi alla ricerca de’ pittori che m quella 
scuola e in quell’ epoca son vivmti; e continuan- 
dosi ‘a‘ far duigcnze su le stampe , su i disegni , 
su' di altre reliquie ili quella età, si vien ta- 
lora in cognizione del vero autore. Là maggior 
parte de’ dubbj su le pittine non si raggira .se 
non circa agli autori fra loro simili: questi io 
riunisco in un luogo solo , notando pure in che 
r uno difierisca dall’ altro. Spesso si tituba jja- 
ragonando un autore seco medesimo , quando 
sembra che uno stile non convenga o alla so- 
lita maniera , o al gran nome di un professo- 
re. Per taU dubbiezze comunemente io nolo il 
maestro di ciascheduno ; giacché da piinciiiio 
ognun seguita le tracce della sua scorta; nolo 
inoltre la maniera clic si formò, e che man- 
tenne costantemente, o mutò in altra: nolo ta- 
lora l’età che vis.se, c il maggiore o minore 
impegno con cui dipinse ; onde non corrasi a 


Digilized by Googic 



33 PREFAZIOIfK ' 

condimnarc di falsità una pittura che potè 
esser fatta in età avanzata , o esser condotta 
con negligenza. Chi è, per atto di esempio, 
^ che possa ricevere per legittime tutte le opere 

di Guido , s’ egli non sapjiia che Guido or se- 
guì i Caracci , ora Calvart , or Caravaggio , 
or ,se stesso , nè uguahnenle somigliò se stes- 
't so , quando fino a tre (juadri compiè in un 
giorno ? Chi può sospettare che Giordano sia 
un pittor solo, quando non sajipia eh’ egli aspira 
a trasformarsi ora in uno degù antichi , ora in 
altro? E questi son troppo noti: ma quanti al- 
tri sono i men noti , e tuttavia non indegni che 
si additino per non cadere in errore? Or essi 
qui si potrai! conoscere , ove di tanti profes- 
■ sori e di tanti stili si dà contezza. 

«rRoifptrdi. Io so che la cognizione erudita di varj stili 
da^irór'sinX' è 1’ uUimo temiiiie a cui mirano i viaggi 
■ e le premure di un curioso j è di conoscer le 
mani d’ ogni pittore ahneno più celebre , è di 
discemere gli originali dalle copie. Felice me se 
io potessi prometter tanto I Anzi felici que’ me- 
desimi che la vita consumano in tale studio , 
se vi fasser regole brevi , imivei-sali , sicure , 
per decidere sempre con verità ! Molto defe- 
riscono alcuni alla storia. Ma quante volle in- 
terviene che si citi un istorico a favor di un 
quadro di una chiesa o di una famiglia , che 
venduto da’ maggiori, e sostituita in sua vece 
una buona copia, si è. tornato poi a credere 
un originale! Alcuni altri molto si regolano con 
la dignità de’ luoghi , e stentano a dubitai-e 
che quanto vedesi in gallerie scelte e sovrane 
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non sia veramente di coloro, a’ quali gli ascri- 
vono, le Descrizioni e i Cataloghi delle mede- 
sime. Ma qui ancora può errarsi: poiché alcuni 
non pur privati ma principi , non potendo acqui- 
stare coll’ oro certe pitture di anticlii , si con- 
tentarono or delle repliche degU scolari più 
conformi a que’ maestri , or anche delle copie 
fatte da’ professori, che i medesimi principi 
spedivano qua e là a quest’ oggetto ; come PLi- 
aolfo II, per addurne un esempio solo, operò 
con Giuseppe Enzo copista egregio {Boschini 
pag. 62, e Orlandi § Gioseffo Ains di Berna). 
Non bastali dunque le prove estrinseche senza 
la intelligenza delle maniere. Ma l’acquistar tale 
inteUigenza è frutto solo di lungo uso e di medi- 
tazioni profonde su lo stile d’ ogni maestro; ed 
ecco in qual maniera passo passo vi si perviene (*). 

Si dee per conoscere un autore aver notizia 
del suo disegno; al che ajutano i suoi schizzi, 
le sue tavole, o le incisioni almeno di esse, 

E urchè siali esatte. Un gran conoscitore di stampe 
a fatto più della metà del cammino per essere 
conoscitor di pitture : chi mira a questo sco- 
po, negli studj notturni rivolga stampe, rivol- 
gale \ie diurni. Così l’occhio va abituandosi a, 
quel modo- di contornare o di scortar le figure , 
m arieggiar le teste, di gettare e piegar le ve- 
sti ; a quelle mosse , a quella maniera di pensa- 
re, di disporre, di contrappoive eh’ è famihare 
all’ autore: così arriva a conoscere quella quasi 

{*) V. Mr. Rìrhardson, Traile de la Pcinlure, toin. H, 
p. Lvm. 

Air. d’ jlr^nville , Abrégé de la vie dea plus fameux 
Peintre.a , toin. I , p. tur. 
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famiglia di giovani, di putti, di vocclii , di 
donne, d’uomini, che ogni pittore ha adot- 
tata per sua , e 1’ ha prodotta ordinariamente 
in iscena ne’ suoi dipinti. Nò in questo genere 
può mai vedersi a bastanza : così minute e poco 
men che insensibili son talora le differenze che 
disceniono un imitatore, v. gr. di Michelangiolo 
da un altro imitatore*, avendo amendue stu- 
«liato su lo stesso cartone e su le medesime 
statue, e per così dire imparato a scrivere su 
lo stesso esemplare. 

Più di originalith suol trovarsi nel colorito, 
parte della pittura che ognun si forma per 
certo proprio sentimento , piuttosto che per 
magistero altrui. Il dilettante non giugno mai 
a fame pratica , che non abbia vedute molte 
opere di uno stesso, e notato seco qual genere 
di colori ami egli fra tutti j come gli compar- 
ta, come gli avvicini, come gli ammorzi*, quali 
siali le svie tinte locali , quale il tuono gene- 
rale con che annonizza i colori. Questo quan- 
tunque sia chiaro e come d’argento in Guido 
e ne’ suoi, dorato in Tiziano e ne’ Tizianeschi , 
e così degli altri; ha nondimeno tante modifi- 
cazioni diverse, quanti sono gli artefici. Lo stesso 
dite delle mezze tinte e de’ cliiarisciiri , ove 
ognuno tiene un suo metodo. 

Tab co.se però, che si avvertono ancora in 
distanza , non bastano sempre per pronunciar 
francamente che tale opera .sia del Vinci , per 
figura, non del Luini, che in tutto il seguita ; 
o che queir altra .sia originai del Barocci, non 
copia esalta del Vanni. I periti avvicinansi al- 
lora al quadro, per farvi sopra quelle diligenze 
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die si costumano nelle giudicature, quando trat- 
tiisi della ricognizione di un carattere. La na- 
tura per sicurezza della società civile dà a cia- 
scuno nello scrivere un girar di penna 'clic 
difficilmente può contraffarsi o confondersi del 
tutto con altro scritto. Una mino avvezza a 
moversi in una data maniera, tien sempre queL 
la ; scrivendo in vecchiaja , divien più lenta , 
più .trascurata , più pesante; ma non cangia 
affatto carattere. Così è in dipingere. Ogni pit- 
tore non à disceme solo da questo; che in 
uno si nota un pennello pieno, in altro un 
pennello secco; il far di questo è a' tinte uni- 
te, di quello è a tocco; e chi posa il colore 
in un modo e dii in altro (*)) ma in ciò me- 
desimo, die a tanti è comune, ciascuno ha di 
proprio un andamento di mano , un giro di 
pennello , un segnar di linee più o men curve , 
più o mono franche, più o meno studiate, 
di’ è proprio suo : onde i veramente periti, dopo 
assai anni di esperìenza, considerata ogni cosa, 

{*) Alcuni posaronn il color vergine senza confonder 
t uno con t altro : cosa che ben si riconosce nel secolo 
di Tiziano ; altri lo han maneggialo tutto al contrario, 
come il Coreggia : il quale poso le sue maravigliose tinte 
in modo che , senza conoscervi lo stento , le fece apparire 
fatte con F alilo ; morbide , sfumate , senza crudezza di 
dintorni , e con tale rilievo , che per così dire arriva al 
naturale. Il Palma vecchio e Lorenzo Lotto hanno po- 
sato il color fresco , e finite V opere loro quanto Gio. 
Bellini ; ma F hanno accresciute e caricate di dintorni e 
di morbidezza in sul gusto di Tiziano e di Giorgione. 
Altri come il Tintoretto nel posare il colore così vergine 
come gli antidetti ha proceduto con un ardire tanto gran- 
de , che ha del prodigioso, ec. Baldìnucci , Lettere pittor. 
T. Il, lett. laG. . 
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conoscono c in certo modo sentono clic qni 
scrisse il tale o il tal altro. Nè essi limiono di 
un copista benché eccellente. Bigli terrà dietro 
r originale per qualche tempo, ma non sempre y 
darà delle pennellate franclie, ma comunemente 
timide, servih e stentate 5 non potrà nascon- 
dere a lungo andare la sua hbertà che gli fa 
mescolar la propria maniera coll’ altrui in quelle 
cose specialmente che men si curano , com’ è 
lo stil de’ capelli, il campo, o l’ indietro. Veg- 
gasi una lettera del Baldinucci , eh’ è la 1 26 
fra le Pittoriche del tomo II, ed un’ altra del 
Crespi, eh’ è la 162 del tomo IV. Giovano 
talora certe avvertenze su la tela e su le terre: 
onde alcuni usano ancora di far 1’ anali.si chi- 
mica tic’ colori per saperne il vero. Ogni di- 
hgenza è lodevole quando .si tratta di un punto 
co.sì geloso , coni’ è accertare le mani de’ grandi 
autori. Da queste diligenze dipende il non pagar 
dieci quello che appena merita due; il non col- 
locare nelle raccolte più scelte ciò che ad e.s.se 
non è di onore; il dare a’ curiosi notizie che 
fanno scienza , non pregiudizj che fanno etrore, 
come spe.sso avvncne. Nè è maraviglia. È più 
raro trovare un vero conoscitore, che un pit- 
tor buono. E questa un’ abilità a parte; vi si 
arriv’^a con altri studj , vi si cammina con altre 
os.servazioni : il poter farle è di pochi , di po- 
chissimi il farle con frutto: nè io son fra loro. 
Non pretendo adunque, tomo a ripetere , di 
formar con quest’ opera un conoscitor di pit- 
ture in ogni sua parte ; ajnto solamente a di- 
venir tale con più facilità e più prestezza. La 
storia pittorica è quella che fa la base di un 
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conoscitore 5 io procuro di unirgliela perchè 
abbisogni di meno libri j di abbreviargliela sì, 
che vi spenda men tempo j e di ordinargliela ' 
in guisa, che in ogni occorrenza 1’ abbia più 
sviluppata e più pronta. 

• Resta per ultimo che io dia conto in certo Giudìzi «Ir' pif- 

Ij» !• J>*1*‘1* tori onde luiti 

mocio di me medesimo ^ e de gmdizj che io « com< 
porto d’ ogni pittore, non essendo un di loro, 
fcj veramente se i professori di quest’ arte ave.s- 
ser tanto o di esercizio o di ozio a scrivere , 
quanto haimo d’intelligenza, ogni altro scrittore 
«iovria loro cedere il campo. La proprietà de’ -* 

vocaboli, 1’ abilità degli artefici locali, la scelta 
dcgU esempi son cose ordinariamente più co- 
gnite ad un pittor mediocre, che a un dilet- 
tante versato. Ma poiché occupati i dipintori 
a colorire le tele, non hanno o sapere o agio 
bastevole a vergar le carte , conviene che a 
tjuesto uffizio sottentrino altri, assistiti però da 
loro (^). 

Per questo scambievole soccorso che il pit- 
tore ha dato all’ uomo di lettere, e l’uomo di 
lettere al pittore, la storia dell’arte si è avan- 


(*) Con\ien ricordarsi che de piclore , sculplore , fa- 
sore judìcare ni'n arlifex non palesi (Plin. Junior I, 
ep. io). Dia intender ciò sanamente; cioè di alcune ul- 
time finezze deir arie a cui non giugno 1’ occliio di un 
dilettante, per quanto si .supponga erudito. Nel re.sto, 
se una figura abbia belle o cattive fattezze , colorito 
naturale o falso, armonia, e.spres.sione; se il gusto .sia 
veneto o romano e cose simili, abbiam noi bisogno 
sempre che un pittore ee lo susurri all’orecchio? E 
dove ci è veramente bisogno del giudizio di un arte- 
fice, e noi letto o udito lo riferiamo, avrà meno au- 
torità nel nostro scritto che nella sua Locca ? 
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zata molto; c del ukm-ìIo di ogni miglior mae- 
stro si è scritto in guisa, die un islorico |)U(i 
trattarne oggimai convenevobnenle. 1 giudizj 
che io più ne rispetto son quegli che imme- 
diatamente vengono da’ professori. Pochi ne leg- 
giamo di Raffaello, di Tiziano, di Poussin, di 
altri sommi maestri: questi mi pajono preziosi 
e degnissimi che se ne faccia conserva ; poiché 
d* ordinario chi meglio fa, megho giudica. Il 
Vasari, il Lomazzo , il Passeri, il Hidolfi, il 
Boschini, lo Zanotti, il Crespi meritano forse 
esame in alcuni luoghi, ove lo spirito del par- 
tito potè sorprendergli; ma finalmente essi avean 
un dritto più speciale d’ insegnarci, perchè erano 
del mestiere. Il Bellori , il Baldinucci , il conte 
Malvasia, il conte Tassi e simili tengono in 
questa classe un inferior rango, e tuttavia non 
mancano di autorità, perchè quantumpie dilet- 
tanti raccolsero i giudizj de’ professori e del 
pubblico. E tanto basti per ora degl’ istorici in 
generale: di ciascun di essi in particolare tor- 
nerà il discorso nelle scuole che ci han de- 
scritte. 

Nel dar giudizio di ciascheduno ho scelto il 
partito che tenne BaiUet, quando in molti tomi 
diede la storia delle opere che .si chiamali di 
spirito, ove non tanto propone il .suo senti- 
mento quanto l’altrui. Ho dunque raccolti i pa- 
reri degl’ intendenti che .si hanno presso gli 
storici : i quali storici non ho creduto di citare 
ogni volta per non crescere mole al libro (*); 


(*) L’abbondare in citazioni, o il riferir de’ libiri 
men ovvj ogni minuta particolarità , è usiuiza di questi 
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nè di considerargli quando mi han recato so- 
spetto di scrivere passionatamente. In oltre ho 
fatto uso di alcuni critici applauditi j siccome 
sono il Borgliini , il Fresnoy, il Richardson , 
il Bottali , l’Algai-otti, il Lazzaiini, il Mengs, 
ed altri che scrissero dei nostri dipintori piut- 
tosto giudizj che vite. Ho fatta stima ancor 
de’ viventi; e a tid effetto ho consultati varj 
jirofessori d’Italia; ho sottoposto a’ lor occhi 
il mio scritto; ho seguito il consiglio loro, spe- 
cialmente ove trattasi di disegno e di altre 
parti della pittura, delle quah la giudicatura 
e il sindacato risiede presso i soli artefici. Ho 
udito anche moltissimi de’ dilettanti che in certi 
punti non veggon meno de’ professori ; anzi 
da’ professori medesimi sono consultati utilmen- 
te , V. gr. nel decoro delle storie , nella pro- 
prietìi dell’ inventare e dell’ esprimere, nella imi- 
tazione diill’ antico, nella verità del colore. Nè 
ho lasciato di consi<lerare io mede.simo una 
gran parte delle produzioni mighori delle scuole 
italiane, e d’ infonnarmi nelle città del rango 
die ivi tengono presso gl’ intendenti i loro piU 
tori non tanto noti ; persuaso che ivi di ognuno 
si fonna mighor giudizio, ove più opere se nc 

ultimi tempi , a cui mi sono conformato , pare a 
me , quanto basta nel secondo indice. Ma in una .sto- 
ria fatta spccialnumte per istruire e per piacere a chi 
si diletta eli belle arti , mi è parato di non.intcri’oinpere 
spesso il filo del racconto con la testimonianza di que- 
sto o di quello. I libri onde traggo le notizie di ogni 
pittore sono indicati nell’ opera e nel primo indice; 
inculcargli continuamente a’ lettori .saria cosa che pia- 
cerebbe a uu di loroj tua dispiacerebbe a ccuto iutri. 
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veggono, e ove più spesso che altrove e da’ 
cittadini c dagli esteri se ne favella. Così an- 
che ho potuto provveden! alla fama di non 
pochi artefici , i (piali giacevaii dimenticati , 
perchè lo scrittor della loro scuola o non si 
era abbattuto a vedergli, o avendone sol vtv 
duto qualche debole produzione o giovanil ten- 
tativo di una città , nulla seppe delle opere 
altrove latte con più metodo e in età compiuta. 

Malgrado tali diligenze, io non ardisco, o 
lettore, di commendarvi ‘quest’ opera come cosa 
a cui molto non possa aggiugnersi. Non è mai 
avvenuto alle storie che han tanti oggetti di 
nascer perfette: elle si pei’fezionano a poco a 
poco: chi è primo in esse eh tempo, ri\sta in 
line ultimo di autorità : e il suo maggior me- 
rito è aver data occasione col suo esempio ad 
opere più compiute. Or (pianto meno pu('i spe- 
rarsi perfezione in un compendio di tutU?? Molti 
nomi di artefici e di scrittori buoni vi trove- 
rete j ma può ammetterne degli altri omessi 
per mancanza non mai di stima , sempre di 
tempo o di modo da considerargli. Vi legge- 
rete molti giudizj, ma possono entrarvene degli 
altri. Non vi è autore di cui tutti pensino a 
un modo. Baillet nominato, non è gran tempo, 

10 fa vedere de’ letterati 5 e chi credesse pregio 
dell’ opera , potria molto più farlo conoscere de’ 
pittori. Ognuno ha i suoi principj : il Buonar- 
ruoti jirovev'biò come goffo Pietro Perugino ed 

11 Francia, lumi dell’arte: Guido, se crediamo 
agl’ istorici , di.spiaceva al Cortona , il Cara- 
vaggio allo Zucchero, il Guerrino a Guido; e 
quello che più soqirende,Domcnichino al maggior 
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numero de’pittoii che vivevano in Roma, quando 
egli vi fece i miglior lavori (i). Se que^ profes- 
soii avessero scrìtto de’ loro emoli , o gli avrian 
vituperati, o ne avrian detto nien bene che 
non ne dicono i neutrali j ed ecco come un 
dilettante spessissime volte darà nel seguo me- 
glio che un artefice, perchè il primo siegue il 
pubblico disappassionato, il secondo si lascia 
scorgere dalla invidia, o dalla prevenzione. Si 
latti dispareii durano tuttavia sopra molti ar^ 
tefici, che secondo i varj gusti, non altramente 
che i cibi, piaccinna ad uno, spiacciono ad un 
altro. Trovare un mezzo che sia esente del tutto 
dalla riprensione di questo o di quel partito 
è tanto possibile quanto accordare i pareri degli 
uomini , che si moltiplicano a proporzione delle 
teste. Li questa discordanza lio creduto bene 
lasciar da banda le cose più controverse j seguir 
nelle altre il parer dei più j pennettere ad 
ognuno di tenere opinioni anche singolari (2)5 

(i) Pietro da Cortona ra^ccontò al Falconieri, che 
quando fu esposto il celebi-e quadro di S. Girolamo 
della Carità , ne fu detto tanto male da lutti i pittori 
( che allora ne vivevano molli de’ grandi ) eli egli per 
accreditani , essendo venuto dì poco a Rama , ne diceva 
male aneli egli. Cosi attesta il Falconieri medesimo 
( Lctt. Pitlor. tom. II, lett. 17) e continua dicendo; 
La tribuna di S. ytndrea della Valle (di Domenichi- 
no ) e ella delle belle cose che sian qua a fresco ? e 
pure, si trattò di metterci i muratori co’ martelli , e but- 
tarla giu quando egli la scoperse. E quando egli pas- 
sava per quella chiesa si fermava co’ suoi scolari a guar- 
darla j e stringendosi nelle spalle dùca loro : non mi 
par poi d’ esse/ mi portato sì male. 

(1) Le più singolari e più nuo\e circa i nostri 
pittori si posso n vedere ne’ tre tomi di Cochin , 



32 PHKFÀZIONB 

ma non frodare il leltore , per quanto ho po- 
tuto, del suo desidelio, eh’ è sapere le più 
autorevoli e le più comuni. (ìosì credo io die 
ahbuin fatto sempre gli antichi, quando scris- 
sero dei professori di quelle arti , delle (piali 
essi non erano che dilettanti : nè può nascere 
altiiuide, che Tullio, Plinio, Quintiliaiio par- 
lino degli artefici greci comunemente d’ una 
stessa maniera ; la lor voce era una, perchè 
una era quella del pubblico. So che non è facili! 
accertarla sempre ne’ più moderni j ma non è 
sì difìicile circa gli alti-i, i.u’ quali si è scritto 
tanto. So moltre che tal voce sempre non è 
la più vera : giacché spesso avvien che pieghi 
V opinion corrente in peggior parte. Ma ciò in 

confutato in alcune Guide di città (come nella padovana 
e ntdla parmense) e convinto assai spesse volte di erron 
di liuto. E anche ripreso circa le cose di Bologna dal 
canonico Crespi ( Le.ll. Piti. tom. VII ) e su quelle di 
(Icnova dal cav. ìlatti nelle Vite de’ professori di quella 
città ; ove cominciando dalla prefazione si notano iii 
Cochin gravissime inavvertenze. Si aggiugne ivi che 
queiropera fu disa]>provata da Watellet, e in oltre da 
Clerisscau , e da altri virtuosi Francesi allora viventi ; 
nò credo saria iiiaciuta al Filibicn, al de Pilcs, e a 
simili maestri della miglior critica. Anche l’Italia in 
questi ultimi tempi ha prodotto un libro che in piìi cose 
di belle arti mira a rovesciare le antiche idee. Il siuj 
titolo è: Arte di eedere secondo i principi <-^tdzcr e 
di Mengs. L’ autore , chiamato in certi fogli jìcriodici 
di Roma \\ Diogene de’ nostri tempi , ha avuto l’onore 
di varie confutazioni ( v. la Lettera in difesa del cava- 
lier Ratti a pag. 1 1 ). Autori di o]>inioni stravaganti 
■])ar (die ambiscano tal gloria, affinchè il mondo parli 
di loro; ma i letterali, se non deono tacere aniilto, 
non dcon esser troppo solleciti di compartirnela. Upi~ 
nionutn commenta delct dici. Cicero. 
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fatto di belle arti rade volte accade (*)j nè fa 
forza contro un istorico che protesta di rife- 
rire le opinioni più comuni, senza entrare odio- 
samente a discutere se sian le più vere. 

Divido r opera in sei tomi; e incomincio col 
primo e secondo da quella parte d’Italia che,' 
mercè del Vinci, di Michelangiolo e di Raf- 
faello, fu la prima a splendere e ad aver ca- 
rattere deciso in pittura: questi sono i principi 
delle due scuole, fiorentina e romana; alle quali 
amietto per vicinanza le altre due, di Siena c 
di Napoli. Poco appresso cominciarono a ce- 
lebrarsi in Italia Giorgione e Tiziano e il Co- 
reggio , i quali tanto vantaggiarono il coloiito, 
quanto i primi il disegno : e di qTiesti luminari 
della Italia superiore tratto nelh tomi terzo e 
qiiarto; giacché la quantità degli artefici e lo 
tante aggiunte di cpiesta nuova edizione mi 
hanno consigliato a formar due volumi. Succede 
la scuola bolognese , che volle in sè riunire il 
meglio delle altre tutte : da essa comincia il 
quinto volume , e vi è aggiunta per la vici- 
nanza FeiTara, e l’alta e la ba.ssa Romagna. 
Siegue, la scuola genovese, che più tardi actrui- 
stò la sua celebrità; e il Piemonte, che senz' a- 
vere successione di scuola sì antica , come altri 
Stati, ha però altri meriti considerabili per 


(*) Dello stesso Apelle si legge in Plinio : vnìgum 
ilili^entinrem ftidicem qunm se priiefeivns. A'eggasi Carlo 
Dati nelle Vite de' Pitlori antichi a pag. qp, ove prova 
con autorità e con esempj che il giurlizio delle arti 
c.lu^ imitano la natura, non è ristretto a’ soli periti, 
leggasi anche il Giunio de Pktwa yctcrmn , lih. I, 

t.ip. 

La.szi, f ol. /. 3 
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esser compresa nella storia della pittura («). Così 
le cinque scuole più illustri si succedono se- 
condo i loro natali; come nell’ antica pittura 
troviam segnate prima 1’ asiatica e la ellenica, 
e questa divisa dipoi in attica e sicionia, alle 
(piali succede in line la romana {*). Il tomo 
sesto ed ultimo contiene i varj Indici indispen- 
sabili a render l’ opera di maggior uso e di mi- 
gliore profitto. Nell’ ascrivere i soggetti a cpiesta 
o a quell’ altra scuola ho avmto riguardo, più 
che alla lor patria, a certe altre circostanze; 
quali sono la educazione, lo stile, e special- 
mente il domiciho e la istruzione degli allievi; 
circostanze peraltro che talora si trovano così 
temperate e miste , che più città possono con- 
tendere per un pittore , come m altri tempi 
si Iacea per Omero. Nè in tah (piestioni io pre- 
tendo di entrar giudice; essendo il mio lavoro 
unicamente diretto a conoscere le vicende che 
la pittura ebbe in (mesto o in quel luogo , e 
gU artefici che v’influirono; non a decider liti 
odiose e ahene dal mio scopo. 


(fl) Dov’ ha lasciato la Scuola Lombarda T l'ippm-e 
r autore ne scrive nel tomo IV ; eppure Leonardo 
chiamato dal Moro in Milano vi trovò la pittura già 
adulta per le opere di Bernardo Zenale , del Borgo- 
gnoni e di molti altri. 

{*) V. Mons. Àgu(xhi in un frammento presso il 
Bellori nelle F~ùe de’ Pittori y Scultori e Architetti mo- 
derni, a pag. igo. 
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% I 

Ch e in Italia sieno stati pittori anche in secoli AUtiuiùmu 
barbari, lo fan chiaro, oltre agli scrittori (i), va- pu“oriT“*””‘“ 
rie pitture avanzate alle ingiurie del tempo. Roma 
ne conserva delle antichissime (2). Senza dir de’ 


(1) V. il cav. Tiraboschi nella *?/<>«« «iella Zie//. Ital. 
T. IV verso il fine. V. anche la Dissertazione del doti. 
Lami su i Pittori e Scultori italiani che fiorirono dal looo 
al i 3 oo. E aggiunta al Trattato della pittura del Vinci ^ 
Firenze 1792. V. in oltre il ch. .sia. Moreni P. IV, p. io8, 
ove nomina un Rustico pittor llor. nel 1066. 

(2) V. la Orazione di Monsignor Francesco Carrara 
Delle lodi delle belTArd, Roma i 758 ,in 4 , e le note 
aggiunte ; ove si citano anche gl' illustratori di esse , ì 
due Bianchini , il Marangoni , d Bottarì , ec. 
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suoi cenielerj, che tanti cristiani monumenti ci 
han tramandati, parte invetri dipinti, e sparsi 
qua e ià pe’ musei; parte iu istoriate pareti, 
<; illustrate dagli eruditi; bastimi indicarne due 
vaste opere , pari alle quali non saprei trovarne 
alcun' altra in tutta lUilia. La prima è la Se- 
rie de’ Papi, che a provar la successione della 
piima Sede dal principe dcgU Apostoli fino a 
S. Leone, questo medesimo santo pontefice in 
una parete della basUica di S. Paolo fece di- 
pingere ; opera del v secolo, che si è continuata- 
fino a’ ili nostri {a). La seconda è l’ ornamento 
*h tutta la chiesa di S. Urbano, ove nelle pa- 
reti sono effigiati alcuni fatti evangeUci , ed al- 
quante istorie del Titolare e di S. Ceciha; la- 
voro che , nulla avendo del greco o ne’ volti o 
negli abiti, è da recarsi piuttosto a pennello 
italiano, che vi aggiunse la data dal loii (i). 
Molte altre ne potrei rammentare eh’ esistono 
in città diverse: la pesarese de’ Protettori della 
città illustrata dal celebre sig. Animale Olivie- 
ri , eh’ è creduta anteriore al mille ; quelle del 
sotterraneo del duomo in Aquile ja (2); quella 


(a) Questi preziosi monumenti ora pili non esistono, 
essendo stati consunti dall' incendio che distrusse quella 
insigne Basilica l’anno i8a3. 

(1) Indicatami dal sig. cav. d’Agincoiirt versatissimo 
in questo genere di antichità. 

( 2 ) \'e 11 ’ erano altre simili nel coro, delle quali ho 
veduto il disegno, che ftiron coperte nel iy33. Era in 
esse fra le alti'c cose il ritratto del patriarca Popone, 
tli (Corrado imperatore, e di Emiro suo figlio; dise- 
gno, inos.se, scrittura conforme a’ musaici* di Roma; 
opera del to3o in circa. V. Rai Ioli , (li Aqui- 
Itja , p. 369 : e di es.se e di altre antichissime del Friuli 
V. l'Altan Dfl vario stalo, ec. pag. 5. 
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tli S. Maria Primeraila a Fiesole, die par fatta 
nello stesso secolo , o nel susseguente ( i ) 5 e 
quella di Orvieto, che fin dal 1 199 si distin- 
gueva col nome di S. Maria Prisca, e oggidì 
comunemente appellasi di S. Brizio (2). Taccio 
le immagini di Nostra Donna ascritte già a 
S. Luca, ed ora tenute opere dell’ xi secolo, o 
del XII ; avendone a scrivere nel principio del 
terzo libro. Ma i pittori di quei secoli poco eb- 
bon nome, nè fecero grandi allievi, nè opere 
degne di segnar epoca. L’ arte a poco a poco 
divenne un meccanismo , che sti le tracce ' de’ 
greci mosaicisti , che operarono a S. Marco in 
Venezia ( 3 ), rappresentava sempre le medesime 
storie della religione, senza mai rappresentar 
la natura altramente che sfigurandola. Solamente 
dopo la metà del secolo xiii si cominciò a 
far qualche cosa di grande j e il primo pas.so 
onde si creò nuovo stile, fu migUorar la scultura. 

La gloria fu de’ Toscani, cioè di quella na- 
zione che fin dall’ età più rimote .sparse in Ita- 
lia i più bei lumi delle arti e delle dottrine j 
e segnatamente fu dei Pisani. Essi insegnarono 


(i) La immagine di N. Signora è ritocca : meglio 
son conservati due piccoli ritratti, 1’ uno d’ uomo , l’al- 
tro di donna, che vi sono aggiunti , e han vesti che 
si riscontrano con le iisanKe del predetto tempo: ve 
n' è una stampa ove le due figure laterali sono alterate, 
(a) V. il P. della Valle, Prefazione al Vasari, p. 5i. 
(3) Di altri Greci migliori son rimase opere in ta- 
vola assai lodevoli ; per esempio una Madonna in Roma 
con greca epigrafe a S. Maria in Coxrnedin ; c quella 
che è. in Camerino dicesi venuta di Smirna, di cui non 
conosco in Italia altra meglio dipinta da' Greci , ii<^ 
meglio conservata. 


Nei secolo Xllt 
migliorò U *cul> 
tura. 
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al rimanente degli artefici a scuotere il giogo 
de’ moderni Greci , e a prender norma dagli 
antichi. La barbarie avea guaste non pur le ar- 
ti, ma le massime ancora necessarie per rista- 
bilirle. Non mancava l’ Italia di be’ marmi greci 
e romani : niun artefice vi ebbe per lungo tem- 
po, che gli pregiasse, non che volgesse l’animo 
ad imitargli. Ciò che si fece in quegl’infelici 
secoli, non fu d’ ordinario se non c|ualche scul- 
tura assai rozza, come può vedersi nel duomo 
di Modena ,.in S. Donato di Arezzo, nella Pri- 
maziale di Pisa (*), e in assai altre chiese che 
serbano o nelle porte o nel di dentro qualche 
Ki«oia Pittoo. avanzo di que’ lavori. Niccola Pisano fu il primo 
a veder luce , e a seguirla. Erano in Pisa , e 
son tuttavia, alcuni sarcofaghi antichi, e spe- 
cialmente uno assai bello , in cui fu racchiuso 
il corpo di Beatrice madre della contessa Ma- 
tilde, defunta nel secolo xi. In esso è effigiata 
una caccia d’ Ippolito , bassorilievo che dee 
venire di buona scuola , essendo stato dagli 

{*) Rozzissima è la porta laterale di bronzo, de- 
scritta già dal canonico Martini nella Storia di quel 
Tempio (p. 85), e dal slg. da Morrona ascrìtta veri- 
similmente a Bonanno Pisano. Era di costui , come il 
Vasarì la.sciò .scritto nella vita di Arnollo, la poi^a 
grande della Prìmaziale di Pi.sa fatta nel iiSopuredi 
bronzo, che poi peri in un incendio. Di lui è.. .simil- 
mente quella di S. Maria Nuova in Monreale , riferita 
dal P. del Giudice nella Descrizione di quella chiesa; 
segnata del nome di Bonanno Pisano, e dell’ anno 1 186 , 
rozza quando la precitata eh’ esiste in Pisa , come mi 
attesta il sig. cav. Puccini peritissimo in ogni genere 
di belle arti, ('.hi vuol mi.surare il valore di Niccola 
• Pisano, paragoni queste due porte coi lavori eh’ egli 

fece pochi anni appresso. 
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antichi ripetuto in molte urne eh’ esistono in 
Roma. Questo fu l’ esemplare che Niccola si 
mise davanti gli ocelli: su questo fonnò uno 
stile che partecipa del buon antico , massime 
nelle teste e nel piegare de’ panni 5 e che veduto 
in varie città d’ Italia , fu cagione che molti 
artefici mossi da lodevole invidia si misero con 
più studio alla scultura ^ che per avanti fatto 
non avevano, come attesta il Vasari. Niccola noii 
giunse dove aspirava. Le sue composizioni ta- 
lora sono affollate , le figure spesso danno nel 
tozzo , e più hanno di diUgehza che di espres- . 
sione. Ma egli sarà sempre un nome da far 
epoca nella storia del disegno , giacche fu il 
primo a ricondurre i professori nella vera stra- 
da, promovendo una miglior massima. La ri- 
forma in ogni genere di studj dipende sempre 
da. una massima nuova , che divolgata e adot- 
tata nelle scuole, a poco a poco produce una 
generale rivoluzione a idee , e prepara al secolo 
che succede un teatro riuovo. 

Fin dal 1 a^i scolpi in Bologna l' unia di 
S. Domenico, da cui, come da cosa insigne, 
fu denominato Niccola dall’ Urria- Molto me- 
glio lavorò poi lè^ 'dùé stòrie del Giudizio uni- 
versale al duomo di Orvieto, e il pergamo di 
S. Gio. di Pisa ; opere che incise fan fede al 
mondo che il disegno , la invenzione , la com- 
posizione ebbouo da lui nuova vita. Seguì Ar- 
nolfo fiorentino di lui scolare, autor del sepol- 
cro di Bonifazio Vili in S. Pietro di Roma', 
e Gio. figho di Niccola, da cui fu scolpito quel 
di Urbano IV, indi quel di Benedetto IX in 
Penigia. Fece poi il grande altare di S. Donato 


\ 


v/ 


AtootTo (‘io* 
ritulino. 

Gio, Pisanoi 


Digitized by Google 



4o ORIGINI E PRIMI METODI ^ 

in Arezzo j opera costala trentamila tiorini d’ oroj 
oltre i molti lavori che ne rimangono in Na- 
poli e in più città di Toscana. Gli fu compa- 
gno in Perugia , e forse discepolo , cpiell’^An- 
Andrn PiMno.;jjj.gg Pisano , che stabilitosi in Firenze , ornò 
;di statue la ('attedrale e S. Giovanni , e quivi 
con lavoro di 22 anni condusse la porta di 
ibronzo , che fu poi cagione cìie gli altri, che 
Ivono stati dopo lui , hanno fatto quanto di huo- 
(no, e di difficile , e di bello nelle altre due porte 
si vede. veramente egli fu il fondatore della 
insigne scuola in cui prima fiorì l’ Orcagna, poi 
ZJ)onatello e il tanto celebrato Ghiberti, le cui 
porte fatte alla stessa chiesa Michelagnolo giu- 
dicò degne di stare in paradiso. Dopo Andrea 
Ciò. BiMaeci. rammentisi Gio. Balducci pisano, che la età, 
j. la patria, lo stile fan credere della stessa scuo- 

la ; rarissimo artefice adoperato da Castruccio 
signor di Lucca , e da Azzone Visconti signor di 
Milano. Quivi fiorì, e lasciò fra gli altri mo- 
numenti dell’arte sua quell’urna di S. Pier mar- 
tire a S. Eustorgio , sì lodata dal Torre e dal 
Lattuada , e da varj dotti illustratori delle an- 
tichità milanesi (*). Due bravi artefici senesi 


{*) 11 -sip. Abate Bianconi nella Nuova Guida dii^Ii- 
lano a pag. 21,? attesta <* che vi .soii belle cose, e tali 
« che non ne abbiamo veduto delle migliori in venin’o- 
« pera di qiie'' tempi .... Non parlando il Vasari nè 
« di questo bravissimo Pi.sano, nè di quest’opera, ben- 
»• chè sia stato in Milano , com’ egli stesso ci dice , si 
« ha qualche ragione di credere che non fosse indaga- 
ti tore troppo stiidio.so ec. >» V. ancora i sigg. conti Gin- 
lini e Verri citati del sig. da Morrona nel T. I, p. 199 
e 200. 
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uscirono dalla scuola di Gio. Pisano, Agnolo Agnolo e a*»- 
ed Agostino fratelli, a’ quali, come a promo- 
lori dell’arte, il Vasari dà lodi amplissime. 

Chiunque avrà veduto il sepolcro di Guido ve- 
scovo di Arezzo con tante statuette e con tante 
storie della sua vita in bassorilievo, non solo 
ammirerà il disegno di Giotto, che ne fu l’ in- 
ventore, ma. la loro esecuzione ancora. Molto 
pure operarono di loro invenzione in Orvieto , in 
Siena, in Lombardia, ov’ebbono assai scolari 
che andarono per lungo spazio di tempo se- 
guitando in modo una stessa maniera , che 
n’empirono tutta V Italia. 

Al miglioramento della scultura segui quello mig'iori 
del musaico, opera di un altro Toscano del- 
l’ Ordine de’ Minori detto F. Jacopo , o F. Mino r. mìo. a* 
da. Turrita, luogo dello Stato senese. Non si^'”*'*' 
sa ch’egli apprendesse l’arte da’ romani (’), 
o dai greci mosaicisti -, ben si sa che avanzogli 
di lunga mano. Considerando i lavori di Mino 
che ne restano al coro di S. Maria Maggiore 
di Roma, si pena a persuadersi che sian nati ' 
in età à incolta : ma la storia ci astringe a cre- 
derlo. Par dunque da congetturare che ancor 
questi si volgesse alla imitazione degli antìclii, 

(*) La scuola del musaico sussisterà in Roma anche 
ne’ secoli xi e xii. V. Musarti. Fax ChronoL p. 3i^ 
e p. 338. Si distinse in essa la famiglia de’ Cosmati. 

Aoeodato di Cosimo Cosmati operò in S. Maria Mag- 
giore nel I 2 M ( Guida di Roma) : più Cosmati furono 
impiegati nel duomo di Orvieto ( F alle Catalogo ) , e 
cpicsti tutti son preferiti a’ musaicisti greci che in 
que’ medesimi tempi lavoravano in S. Marco di Ve- 
nezia. Valle, Prefaz. al Vasari, pag. 6i. 
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. e prendesse norma da’ musaici di men reo gu- 

sto che in più chiese di Roma durano anco- 
ra , e presentano disegno men rozzo , mosse 
meno forzate, composizione più regolata, che 
non ebbono i greci ornatori di S. Marco in 
Venezia. Mino gli supera in ogni cosa. Fin 
dal 1325 , quando a S. Gio. di Firenze fece 
(ma debolmente ) il musaico della tribmia, era 
egli fra i mosaicisti che viveano tenuto princi- 
pe C). Tal lode molto più irieritò in Roma, e 
parmi lo accompagnasse per molti anni. Il Va- 
sari non fii equo a bastanza al merito del Tur- 
rita, scrivendo di lui nella vita del Tali come 
per incidenza : ma i versi che ne recita , e le com- 
missioni che ne racconta, fan vedere in qual 
grado il tenessero i contemporanei. Vuoisi che 
fosse anche pittore ; ma per un equivoco che 
io dileguerò neUa Scuola senese: e quivi e al- 
trove mi dovrò opporre ugualmente e a dii 
troppo a lui dona, e a chi troppo a lui toglie. 

Prioriri a.iia La pittura che non avea esemplari simiU ai 
«itti lotcaoe. già ricordati y rimaneva indietro al musaico^ e 
molto più aUa scultura j nè perciò quando Ci- 
mabue venne al mondo, cioè nell’anno 1240, 
era spento affatto tutto il numero degii arte- 
fici, come esagerando scrisse ‘il Vasari. E per 
vera esagerazione dovea prendersi", giacché ram- 
mentò pur egli varj e scultori e architetti e 
pittori che allora vivevano 5 e con ciò cor- 
resse la generabtà di quella men cauta parola, 


(*) Santi Francìsci Frater fidi hoc operativi 
^ Jacobivs in tali prae cunctis arte probatu* 
£ la iscrizione del musaico. 
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contro cui ìnnumerabili scrittori han declamato 
e declamano. Io sarò costretto pi’essochè in ogni 
libro a riferire le lor querele, e a produrre i 
pittori che allor vivevano : e di buon’ ora in- 
comincio , nominando quegli eh’ erano allora in 
Toscana. 

La città di Pisa ebbe in quel tempo non sol Principi JcHi 

1 ìv * 1 11) /«V pittura io Pila. 

pittori, ma scuoia ancora d ogni bell arte'( ). 

Il nob. sig. da Morrona , che ne ha illustrato 
le memorie , ne ripete l’ origine immediatamente 
di Grecia. I Pisani , potentissimi già per terra e 
per mare, dovendo nel io63 ergeie la gran- 
diosa fabbrica del loro duomo , avean condotti 
di colà insieme con Boschetto architetto anche 
miniatori e pittori j e questi fecero allievi alla 
città. Poco allora potean insegnare i Greci pen- 
chè poco sapevano. I primi loro discepoh eru- 
diti in Pisa par che fossero alcuni anonimi, 
de’ quah si conservano tuttavia miniature e ta- 
vole antiche. E in duomo una pergamena del- 
r Exultet solito cantarsi nel sabbato santo; e 
quivi si veggono a tratto a tratto figure di mi- 
nio e animah e piante ; monumento' creduto del 
secolo XII ancor non adulto , e pur di arte non 
rozza affatto. Vi ha pure in duomo ed altrove 
alcune tavole di quel secolo con immagini di N. 

Signora e del sacro Infante nel suo destro brac- 
cio; rozze, ma da vedervi la continuazione di 
quella scuola medesima fino a Giunta. Qqesti Ginot>p;.m.. 
ha avuto dal sig. Tempesti im bello elogio 
fra gl’ illustri Pisani in questi anni ultimi , e 

(*) V. il eh. sig. da Morrona nel tomo I della .sua 
Pisa illustrata, pag. ai4- 


Digilized by Google 


44 ORIGINI E PRIMI METODI 

meritava cT averlo fin dai prìncipj delki storìa. 
Ninna pittura certa ne ha la patria, eccetto nn 
Crocifisso col suo nome, che credesi delle prime 
sue opere, e può vedersene la stampa nel terzo 
tomo della Pisa illustrata. Migliori cose fece 
in Assisi, ove Fra t’ Elia di Cortona generai de^ 
Minori invitollo a dipingere circa l’ anno i aSo. 
Di là pure abbiam le notizie della sua educa- 
zione, che il P. Angeli isterico di quella Basi- 
lica così ci descrive : luncta Pisanus rudit^r 
a Graecis instructus primus ex Italis (intende 
forse degli Italiani più celebri } artem appre- 
hendit circa an, sai. laio. Nella chiesa degli 
Angioli è r opera più conservata di questo ar- 
tefice in un Crocifisso dipinto sopra una croce 
di legno , nelle cui esti-emità ai lati e al di so- 
pra veggonsi N. Signora e due altre mezze fi- 
gure * e al di sotto si legge una tronca epigra- 
fe, che osservata da me sul luogo non dubito 
di pubblicarla ora supplita in ogni sua parte: 

/«riTA PiSAnus 

/«nTlnl ME Fecit 
1 

Supplisco luTitmi, perchè il sig. da Morron* 
asserisce (T. II, p. iiy) che circa quel tempo 
si trova nominato nelle pergamene ai Pisa un 
Giunta di Giuntino, che coll’ ajuto della iscri- 
zione asslsiate congetturo essere il pittore di 
cui scriviamo. Le figure sono notabilmente mi- 
nori del vero; il disegno è secco, le dita so- 
verchiamente lunghe , vifia , potria dirsi anche 
\ qui, /lon fiominum sed temporicm. Vi è però 
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uno studio nel nudo, una espressione di dolore 
nelle teste, un piegar di panni, che supera d’as- 
sai la pratica de’ Greci contemporanei : l’ im- 
pasto dei colori è forte , ancorché bronzino nelle 
carni; il loro compartimento è ben vaiiato, il 
chiaroscuro segnato pure con qualche arte; il 
tutto insieme non iiiferiore , se non in propor- 
zione, a’ Crocifissi con simili mezze figure a in- 
torno, che si ascrivono a Cimabue. Avea fatto 
Giunta in Assisi altro Crocifisso oggidì smarri- 
to, a cui aggiunse il ritratto diFrat’Elia, con • 

questa memoria : F. Helias fecit fieri. Jesu 
Christe pie miserere precantis Heliae luncta 
Pisanus me pinxit an. d. 1236 Indit. IX. Ci 
è stata conservata dal P. Wadingo negh An- 
nali dell’Ordine francescano all’almo predetto; 
e l’ istorico chiama il Crocifisso affabre pictum. 

Le opere di Giunta a fresco furono nella cliiesa 
superiore di S. Francesco, e secondo il Vasari 
vi ebbe compagni alcuni Greci. Su la tribuna 
e su i cappelloni contigui ne avanzano alcuni 
busti ed alcune storie, fra le quali la Crocifis- 
sione di S. Pietro riportata nell’ Etruria Pit- 
trice. Vuoisi che queste pitture siano qua e là ' 
ritocche indiscretamente; e ciò fa scusa al lor 
disegno, che può essere alterato in più luoglii; 
ma la languidezza delle lor tinte non può ne- 
garsi. Esse in paragone di quelle di Cimabue, 
che vi operò circa a quarant’ anni appresso , fan 

{ )arere,che in questo genere di dipmgere non 
bsse Giunta forte a bastanza. Si saria forse 
perfezionato: ma dopo il 1236 non si trova 
memoria di lui ; e può sospettarsi che morisse 
fuor di patria, c non ancor vecchio. M’induce 
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a pensar così il vedere che Giunta di Giuntino 
è nominato su le pergamene di Pisa nelle prime 
decadi del secolo, c non più oltre; e che a far 
la tavola e il ritratto di S. Francesco di Pisa 
fu condotto Cirnabue circa il i a 65 , prima che 
andasse in Assisi. Ciò piuttosto avria fatto Gimita 
se fosse tornato in patria da quella città, ove 
avea vedute e forse espresse le sembianze del 
santo Padre (i). 

Da questa scuola vuoisi propagata F arte per 
la Toscana in que' primi tempi; quantunque 
non possa omettersi che ivi, come nel rima- 
nente di Italia, eran miniatori, i quali per sè 
medesimi trasportando F arte dalle piccole opre 
alle grandi, disponevano sè, e, come sappiam 
di Franco bolognese, anche altri a dipinger 
pareti e tavole. Comunque si deggia credere , 
GuiaodiSie- Siena aveva allora il suo Guido, che dipinge- 
va, nè affatto sul gusto de’ Greci, fin dal 1221, 
come si vedrà in quella scuola. Avea Lucca 
nel 1235 un Bonaventura Berlingieri, di cui 
.ringwn. § Pranccsco nel castello di Guiglia 

poco lungi da Modena; e ci è descritto per 
■ pittura considerabilissima rispetto i quel tem- 
po (2). Avea pure nel 1288 ' un altro pitto- 
re j che si conosce per un Crocifisso lasciato a 

(1) Nella Sagrestia degli Angioli si conserva il piìx 
antico ritratto ch’esista di S. Francesco, dipinto nella 
tavola che servi al Santo di letto fino alla morie , come 
indica la iscrizione. Si crede ivi opera di qualche greco 
pittore anteriore a Giunta. 

(2) V. il eh. sig. Ab. Bettinelli, Rixargimento d! Iln- 
lùi negli sludj , nelle arti , ne’ costumi dopo il mille , 
pag. iga. 
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S. Gerbone, poco lungi dalla città, con questa 
epigrafe : Deodatus Jilius Orlandi de Luca me 
pinxit A. D. 1 288. Di Arezzo fu Margaritoiie , 
scolare de’ Greci e seguace ancora, che a tutti 
gF indizj dovea esser nato parecchi anni prima 
di Ciin^ue. Dipinse m tela, e fu il primo, a 
detta del Vasari , che trovasse modo onde ren- 
der le immagini piìi dure\ioU e men soggette 
a fenditure. Distendeva su le tavole una tela , 
adattandola con forte colla fatta di ritagh di 
cartapecora 5 e la copriva tutta di gesso prima 
di dipingervi. Facea di gesso diademi ed altri 
ornamenti, e in essi trovò F arte di dar di 
bolo, di mettervi sopra V oro in foglie , e bru- 
nirlo. Restano alcuni de’ suoi Crocifissi in Arez- 
zo, ed uno di essi a S. Croce di Firenze presso 
a un altro di Cimabue ; di vecchia maniera 
F uno e F altro , e non distanti così di merito , 
che Margaritone , benché più rozzo , non possa 
dirsi pittore, se pittore dicesi Cimabue. 

, Nel tempo che le vicine città avean dato 
qualche passo verso il nuovo stile , Firenze , 
se crediamo al Vasari e a’ seguaci suoi , non 
avea pittori; sennonché dopo U laSo «furono 
« cliiamati in Firenze da dii governava la città 
« alcuni pittori di Grecia non per altro che 
« per rimettere m Firenze la pittura piuttosto 
« perduta che smarrita. » A quest’ asserzione 
oppongo la erudita dissertazione del dottor La- 
mi, che ho lodata poc’ anzi. Avverte il Lami 
che nell’ archivio capitolare si trova memoria di 
un Bartolommeo pittore che operava nel 1286; 
e che la immagine di N. Signora amiunziata 
dall’Angiolo, che nella chiesa de' Servi si tiene 
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in grandissima venerazione , fu dipinta cirea 
quel tempo. Ella è ritocca in qualche parte del 
vestito; ma conserva assai della prima mano, 
ed è considerabile per quella età. Non ebbi 
notizia di quest’ opuscolo del Lami ipando pre- 
parai la prima mia eiUzione, non essendo allor 
pubblicato : onde non altro potei che iirq) ti- 
gnare la opinione di coloro che quella sacra im- 
magine ascrissero al Cavallini scolare di Giotto. 
Riflettei che lo stile del Cavallini è assai [)iù 
moderno, per quanto mostrano altre opere di 
esso da ine vedute in Assisi e in Firenze; la 
qual diversità di stile mi contestaron pure varj 
professori che interrogai, e fra essi il sig. Pa- 
cini, che avea copiata la Nunziata de’ Servi. 
Produssi in oltre la osservazione de’ caratteri 
scritti quivi in un libro, Ecce Vir^o coiwi- 
piety ec. , i quali conformansi ad altri del se- 
colo terzodecmio; nè hanno quella superfluità 
di linee che ha il caratter tedesco volgarmente 
chiamato gotico, nel quale scrissero senqu-e il 
Cavallini e gli altri Giotteschi. Godo che a 

a uesta mia opinione si sia aggiunto il parer 
el Lami , quasi un suggello da autorizzarla ; e 
panni anche verisimile che il Bartolomuieo 
eh’ egli ci addita, sia quel desso che le Memorie 
de’ Servi ci dan per autore della lor Nunziata 
circa il I a5o. Gh stessi Religiosi nella loro Rac- 
eolta delle Pitture antiche, fatta dal dotto Pa- 
dre Adami generale già di quell’ Ordine, con- 
servano una Maddalena che al disegno e alla 
forma delle lettere par similmente opera del 
secolo XIII ; ed altre coeve potrei indicarne, 
che sussistono tuttavia nel loro Capitolo e in 
altri luoghi della ciltà^ 
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Poste tali notizie ed altre di antichi pittori ii v«an bie- 
che ho sparse per l’opera, torno al Vasari, e 
alle querele mossegli contro. La sua difesa leg- 
gesi in una nota di monsignor Bottali sul fine 
della Vita di Margaritonej ed è tolta dal Bal- 
dinucci. “ Affenna questi per osservazione fatta 
« da lui, che quasi ogni città aveva qualche 
u pittore; ma tutti erano così goffi e così har- 
« bari come questo Margaritone, che messi in 
« confronto con Cimabue non si potevano ri- 
• putare pittori. » I monumenti che ho citati 
finora non mi consentono di aderire a tal pro- 
posizione; anzi il Bottali medesimo non mel 
consente, avendo scritto in altra nota alla vita 
di Cimabue, « eh’ egli fu il primo che si scostò 
« dalla greca maniera, o che almeno si scostò 
« più degli altri. » Ma se altri ancora se n’er 
raao discostati prima di lui, come Guido, Bo- 
naventura, Giunta, perchè il Vasari non fece 
prima menzione di questi ? Non diedero essi il 
primo esempio a Cimabue di tentar nuova stra- 
da? Non porsero all’ arte nel rinascere qualche 
lume ? Non furon essi in pittura ciò che 1’ uno 
e l’altro Guido in poesia; che quantum^ue avan- 
zati da Dante, pur si nominano fra’ pruni nella 
storia de’ poeti nostri ? Meglio dunque avria 
fatto il Vasari se avesse imitato Plinio , che 
incominciò da Arifice corintio e da Telefane 
sicionio , rozzi disegnatori ; indi làferì puntual- 
mente la invenzione di Cleofante corintio, che 
i disegni colorì con terra cotta ridotta in pol- 
vere ; e poi quella di Eumaro ateniese , che 
primo distinse T età e i sessi. Aggiunse Cimone 
clconeo, da cui ebber principio le varie mosse 
Làvzi, /. 4 
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delle teste, e la imitazione del vero anche negli 
articoli delle dita e nelle pieghe de’ vestimen- 
ti 5 ond’ è eh’ Eliano ( da cui è chiamato Go- 
none) disse aver lui trovata la pittura tra le 
fasce e il latte , e averla col suo ingegno per- 
fezionata {Far. Hist. Lib. riii, cap. 8). Così 
nella storia antica apparisce qual merito abbia 
ogni città ed ogni artefice 5 e a me par giusto 
che lo stesso, in quanto si può, si faccia nella 
moderna. Ciò basti al presente discorso , sul 
quale moltissimi scrittori han fatte spesso que- 
rele e talvolta risse. 

. Nè perciò può accordarsi a veruno che la 
città senza comparazione la più benemei ita della 
pittura non sia Firenze, e che il nome da se- 
gnare miglior epoca non sia, checché ne paja 
al eh. P. Guglichno della Valle (*), quello di 
Cimabue. I pittori che ho nominati prima di 
lui poco ebbon seguito ; languirono , eccetto 
sol la senese , le loro scuole; e a poco a poco 

{*) Fra molti be' lumi che ha sparsi su la Storia 
deir antica nostra pittura, de’ quali ho fatto e farò 
uso , ha scritto nel calor della disputa molte cose in 
disfavore di Cimabue, che a me non pajoiio da appro- 
varsi. Per figura avendo detto il Vasari , eh’ egli ag- 
giunse molta perfezione aW arte , il P. M. protesta che 
non le fece m ben lù- male ; e che avendo esso fatta 
hotomìa delle pitture di Cimabue, vi ha veduto piu ili 
maniera goffa , dice , che non ne vedesii in qwlle di 
Giunta Pisano, di Guido da Siena , di F. Jacopo da 
Turrita ec. (t. /, p. a35J. De’ due ultimi toi-nerà al- 
trove il di.scorso. Quanto al primo io rifletto che il P . 
M. quattro pagine appresso si contradice; poiché co- 
meiitando un altro passo dell’ Istorico ari'lino su certe 
pitture di Cimabue fatte in Assisi nella chiesa di sotto 
di S. Francesco, dice che ivi superò a parer suo Giunta 
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o si dispersero , o a quella di Firenze si riu- 
nirono: questa si sollevò in breve tèmpo sopra 
di ogni altra 5 questa ha continuato sempre a 
fiorire con una successione generosissima, nè 
interrotta mai ìnfino a’ dì nostri. Ordiamola da’ 
suoi principi. 

Gio. Cimabue, nato di iiobil lignaggio (i), fucio. 
architetto e pittore. Che fosse scolar di Giunta, 
si è congetturato a’ di nostri per questa sola 
ragione , che i Greci ne sapean meno che 
gl’ Italiani. Converrebbe prima provare che lo 
scolare e il maestro convivessero in un luogo 
istesso : il che dopo le osservazioni addotte alla 
pag. 45 mal può supporsi (2). Seguendo la luce 
della storia, egU apprese 1 ’ arte da que’ Greci 
che furono chiamati in Firenze , e secondo il 
Vasari dipinsero in S. Maria Novella. Erra però 
facendogli operare nella cappella de’ Gondi fab- 
bricata insieme con la chiesa tutta un secolo 
a|)presso 3 e dovea dire in altra cappella sotto 
la chiesa , ove a quelle greche pitture fu dato 
di bianco, e sostituitene delle altre da un pittor 
trecentista ( 3 ). Non son molli anni che, caduta 

Pisano. Notisi che questo fu il primo lavoro, o de’ pri- 
mi , che Cimabue facesse in Assisi. Dunque quando ci 
venne era artefice •miglior di Giunta. E come poi sa- 
lendo alla chiesa di sopra , e in Assisi e altrove ope- 
rando tanto , divenne si reo pittore , e più goffo di 
Giunta istesso ? 

(1) V. il Baldinucci 1. 1 , p. 17 della ediz. fior, del 1767, 
ove dicesi che i Cimabnoi erano anche detti Gualtieri. 

(•2) V. nondimeno il Baldinucci nella Feglia, p. 87. 

( 3 ) Leggesi nella Prefazione all’ edizione senese delle 
Vite del Vasari, a pag. 17: « A Giimta, e agli altri 
•• Pisani , siccome capi di scuola , fu data la prima e 


Cim«bu«. 
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una parte del nuovo intonaco, ricomparvero 
alcune ligflre di que’ Greci , cose rozzissime. • 
(Jimabue par che gli seguisse ne’ suoi prim’annij 
e forse adora dipinse il S. Francesco e le pic- 
ciole istorie che lo circondano alla cliiesa di 
S. Croce. Ma quella tavola , comunque ascri- 
vasi a Cimabue , è , se io non erro , d’ incerto 
autore ; o abneno non ha la maniera nè il co- 
lore delle opere di Cimabue anche giovanili. 
Tal è la S. Cecilia, con gli alti del suo mar- 
tirio, che dalla chiesa della Santa passò a quella 
di S. Stefano; pittura molto migliore del S.Fran- 
cesco. 

Comunque siasi , Giovanni su 1’ esempio di 
allr’ Itahani del suo secolo vinse la greca edu- 
cazione , la quale pare che fosse di andarsi l’ un 
r altro imitando, senza aggiugner mai nulla alla 
pratica de’ maestri. Consultò la natura , cor- 
resse in parte il rettihneo del chsegno , animò 
le teste, piegò i panni, collocò le ligure molto 
più artificiosamente de’ Greci. Non era il suo 
talento per cose gentili: le sue Madonne non 
han bellezza ; i suoi AngeU in un medesimo 
quadro son tutti della stessa forma. Fiero come 


•i principale direzione di pingere la Dasiiica Franccsca- 
•• na ; c della loro .scuola ci-ano o allievi o dipendenti 
« Cimabue e Giotto , che vi fecero varie opere iinpor- 
«• tanti ». Giunta fu direttore de’ suoi ajuti finché vi 
stette; e vi sia stato anche dopo il 1236: ma come 
supporlo in A.ssisi finché Cimabue (che nacque nel I24<H 
c andò in Assisi intorno al 126A) potesse da lui essere 
istniito , e ajutarlo , e succedergli? E quanto più ri- 
pugna tal supposizione in Giotto, che fu invitato ad 
Assisi molti anni dopo ? ( Vmarì ) 


Digitized by Google 



DELLA PITTURA RISORTA 53 

il secolo in cui viveva , riuscì egregiamente 
nelle teste degli uomini di carattere , e special- 
mente de’ vecclij, imprimendo loro un non so 
che di forte e di sublime, che i moderni han 
potuto portare poco più oltre. Vasto e mac- 
chinoso nelle idee, diede esempj di grand’ isto- 
rie , e 1’ espresse in grandi proporzioni. Le due 
Madonne in grandi tavole, che ne ha Firen- 
ze, l’una presso i Domenicani, con alcuni busti 
di Santi nel grado; 1’ altra in S. Trinità, con 
quei sembianti di Profeti sì grandiosi, non danno 
idea del suo stile come le pitture a fresco nella 
chiesa superiore di Assisi, ove comparisce am- 
mirevole per que’ tempi. In quelle sue istorie 
del Veccliio e Nuovo Testamento, che ci riman- 
gono ( perciocché non poche ne ha scancellate 
o almen guaste il tempo ) egli apparisce un 
rozzo Ennio , che *611 dall’ abbozzare l’ epica in 
Roma dà lumi d’ ingegno da non dispiacere a 
un Virgilio. Più anche è dal Vasari ammirato, 
e meritamente, nelle pitture della volta. Si man- 
tengono tuttavia in buon grado ; e quantunque in 
alcune figure di G. C. e di N. D. specialmente 
rimanga assai di greca maniera ; tuttavia in 
altre di Evangelisti e di Dottori che assisi in 
cattedra istruiscono i Religiosi dell’ Ordine fran- 
cescano , vi è non so qual novità d’ immaginare 
e di disporre, che da altri non pare attinta. 
Vigoroso è il colorito ; colossali per la gran 
distanza e non mal conservate le proporzioni : 
in somma par che ivi la pittura cominci a osare 
ciò che prima osava appena il musaico. Tutti 

S uestl son pure progressi dello spirito umano 
a non raccorsi in una storia; e son meriti da 
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non dissimularsi nel pittor fiorenliiiOj quamlo 
vuol paragonarsi co’ Pisani o co’ Sauesi. Nè io 
veggo come, dopo 1’ autorità del Vasari che 
1’ opra della volta assegnò a Ciinabue, e dopo 
la tradizione di cinque secoli che glie la con- 
fei-ma , il P. M. della Valle abbia potuto ascii- 
verla a Giotto , pittor tanto più gentile. Ha 
voluto pure anteporre a Cimabue questo o quel- 
1’ altro pittore della stessa età, perchè facesser 
gli occhi- meli torvi, o i nasi meglio profilati* 
picciole cose a parer mio per degradar Cima- 
bue dal posto che gode nelle storie degl’ ùn- 
parziali (). Ha scritto inoltre, ch’egli alla scuola 
fiorentina co’ suoi esenipj non fece nè ben nè 
male ( Pref. al frasari )', cosa dura ad udirsi 
da chi ha letti scrittori della città e sì antichi 
che lo celebrano, ed ha veduto ciò che avean 
fatto i pittori fiorentini prima di lui , e di 
quanto esso gli superasse. 

V 

(*) Alle te.stimonianzc che v’ erano favorevoli a Ci- 
mabue se n' è aggiunta una di non poco peso dai m.ss. 
re.so pubblico, son pochi anni, dal ,sig. Ab. Morelli. 
Leggesi quivi che Cimabue dipinse in Padova nella 
chiesa del ('armine, che poi bruciò ; ma che salvata 
dall’ incendio una sua testa di S. (iiovanni , e posta in 
un cpiadro di legno, in casa di Alessandro Canella si 
conservava. Un pittore che non aves.se fatto ne ben nè 
male alla Scuola fiorentina e alla pittura, saria stato 
chiamato a Padova ? Si sarian tenute le sue reliquie 
in tanto pregio? Potea essere si stimato in una età 
co.sì distante dal. Vasari , alle cui arti vorrebbe ascri- 
versi la riputazione di Cimabue? A eggansi altre prove 
di questa riputazione nella difesa del asari in questo I 
libro all’epoca terza, e sempre più si di.svogli chi 
scrive istorie, o le chiosa, dallo .spirito di sistema e di 
partito. 
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Se Clmabue fu il Miclielangiolo di quella età, 
Giotto ne fu il Raffaele. La jjiltura per le sue 
inani ingenlili in guisa , che nè vemn suo sco- 
lare, nè altri fino a Massaccio lo vinse, o lo 
uguagliò , almen nella grazia. Giotto era nato 
nel contado, e cominciava a esercitare il me- 
stiere di pastorello; ma era insieme nato pit- 
tore ; e continuamente disegnava di suo ingegno 
or una, ora un’altra cosa. Una pecorella, che 
al naturale avea delineata sopra una lastra , fece 
aiTestare Cimahue, che a caso trovavasi in que’ 
dintorni; e chiestolo al padre, seco lo condusse 
a Firenze per istruirlo ; sicuro di educare in 
lui un nuovo ornamento per la pittura. Egli 
cominciò dall’ imitare il maestro; ma presto lo 
superò. Una sua Nunziata presso i PP. di Badia 
è una delle sue prime opere; lo stile è ancor 
secco, ma \ù è una grazia e una diligenza che 


prelude agli avanzamenti che poi si videro. La 
simmetria divenne per luì più giusta, il disegno 
più dolce, il colorito più morbido: quelle mani 
acute, que’ piedi in punta, quegli ocelli spau- 
riti, che teneano ancora del greco gusto , tutto 
divenne più regolato. 

■ Di questo passaggio non è possibile render 
ragione come ne’ pittori a noi più vicini; ma 
ragione vi dee hen essere non sol neH’ ingegno 
dell’artefice, che fu quasi divino, ma anco in 
qualche altro ajuto. Non fa d’uopo mandarlo 
a Pisa , come altri fece , per i suoi studj : la sto- 
ria noi dice, e un isterico non è un indovino. 
Molto meno conviene mandarlo a scuola da 


Giotto t)i Boa- 
(ione. 


F. Jacopo da Turrita, e dargli quivi per con- 
discepoU il Memmi ed il Lorenzetti ; i (piali 
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non si sa che in Roma fossero quando F. Ja- 
copo possedeva il miglior suo stile. Ma il P. 
della Valle nella prima pittura che Giotto fece 
in Assisi, vede la maniera e il fare di Giunta 
{Pref. al Vas. p. 17) j e nelle pitture di Giotto 
a S. Croce di Firenze, su le quaU ìm meditato 
cento volte, riscontra F. Jacopo, e trova motivo 
da "opinare , che questi insegnasse a Giotto 
( P"ite, T. II j p. 78 ). Chi è prevenuto da un 
sistema vede spesso ed opina ciò che altri non 
saprebbe nè opinar nè vedere. Così pure il Bal- 
dinucci volea tirare alla scuola di Giotto un 
Duccio da Siena, un Vital di Bologna, e più 
altri , come vedremo : aneli’ egli adduceva una 
somiglianza di stile, che veramente non vi si 
trova nè da me , nè da altri. Se io non sieguo 
il Baldinucci, approverò chi l’imita? Tanto più 
che qui non si tratta di un Vitale, o di altro 
pittor mezzano, e quasi ignoto alla storia; si 
tratta di Giotto. Un genio sì grande , e nato 
in anni non così loschi, dopo gli avviamenti 
avuti da Cimabue ma.ssime in colorito, avea bi- 
sogno di speccliiarsi in Giunta, o di ascoltare 
Fra Mino per superare il maestro? E qual bi- 
sogno vi è di turbar la cronologia , di forzar la 
storia, di lifìutar la tradizione della scuola natia 
di Giotto per render conto del suo nuovo stile ? 

A me sembra, che siccome il gran Michelan- 
giolo avanzò sì presto il Ghirlandajo suo mae- 
stro in pittura , col modellare e studiar f an- 
tico ; così pure facesse Giotto. Si sa almeno 
ch’egli fu anche scultore, e che i suoi modelli 
fino alla età di Lorenzo Ghiberti si conserva- 
rono. Nè gli manca van buoni esemplari. Eraii 
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marmi antichi a Firenze , che oggi veggonsi 
presso il duomo ( per tacer di que’ che poi vide 
a Roma ) , e il loro merito se già era accredi- 
tato per r esempio di Niccola e di Gio. Pisa- 
ni , non potea ignorarsi da Giotto , a cui na- 
tura tanto avea dato sentimento pel buono e 
pel bello. Quando si veggon certe sue teste vi- 
rili; certe forme quadrate lontanissime dalla esi- 
lità de’ contemporanei; certo suo gusto di pie- 
ghe rare, naturdi, maestose; certe sue attitudini, 
che su l’ esempio degh antichi spirati decoro e 
posatezza ; appena può dubitarsi eh’ egli pro- 
iittasse non poco da’ marmi antichi. Lo scuo- 
prono i suoi stessi difetti. L’ autore della. Guida 
di Bologna trova in lui tuia maniera che ha 
dello statuino , a differenza degU esteri suoi coe- 
tanei : questa eccezione , come notiamo nella 
Scuola romana , è molto comune a’ pittori che 
flisegiian manni. Mi si dirà che le sculture de’ 
due Pisani potean giovarlo ; tanto più che il 
Baldinucci ravvisa gran somighanza fra lo stil 
di Giovamii e il suo; ed altri vi ha pur notate 
composizioni circolari, e sagome, e gittar di 
manti , che sentono de’ bassirilievi della prima 
scuola pisana. Non negherei che si giovasse an- 
cor di questa ; ma forse come Raffaello di Mi- 
chelangiolo , che gli fu esempio a imitar 1’ an- 
tico. Nè mi si opponga che la secchezza del 
disegno , 1’ artifizio di nascondere i piedi sotto 
lunghe vesti , la imperfezione dell’ estremità , e 
altrettali suoi difetti scuopron origine pisana, 
non attica. Ciò prova eh’ egU fattosi uno stile, 
in cui era principe , non si curò di perfezio- 
narlo quanto poteva, anzi nè men poteva fra 
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gl’infiniti lavori che dovè i-ondiin-e: nel resto ^ 
che senza la imitazione dell' antico facesse in. 
breve così gran volo da ammirarlo anche il 
Bonarnioti (^P^as.T.l , p. Saa) non so persua- 
dennene. 

Le prime istorie del patriarca S. Francesco 
fatte in Assisi presso I9 pitture del maestro fan 
vedere quanto gli fosse passato innanzi. Avan- 
zando l’opera va crescendo nella coiTczionej ^ 
verso il fine spiega già un disegno vario ne’ 
volti, migliore nell’ estremità 5 i ritratti son più 
vivi , le mosse più ingegnose ,, il paese più natu- 
rale. Più forse che altra cosa, chi ben con.sidera, 
sorprendono le composizioni 5 nella cui arte non 
solo andò -vincendo sè stesso, ma giunse talora 
a parer quasi insuperabile. E fu sua industria 
in molte storie nobilitarle a tratto a tratto eoa 
fabbriche, aggiungendov-i que’ colori di rosso, 
di turchino, di giallo, onde allora tingean le 
case, e spesso un bianco candidissimo e quasi 
di marmo pario. Fra le cose migliori di questo 
lavoro è la immagine di un assetato, alla cui 
espressione appena potrebbe aggiugnere qual- 
che grado il pennello animatore di Raffael d’ Ur- 
bino. Con simile sceltezza dipinse anco nella 
chiesa inferiore ; ed è questa forse la miglior 
cosa che ci avanzi del suo artifizio; che pur ne 
avanza in Ravenna, in Padova, in Roma, in 
Firenze , a Pisa. È sicuramente fra tutte la più 
spiritosa ; avendo ivi con poetiche immagini 
adombrato il Santo schivo del vizio, e seguace 
della -virtù : e parmi che desse aUora i primi 
e.sempj della pittura simbolica tanto a’ migliori 
suoi seguaci famibare. 
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Le altre sue opere , eseguite in città diverse , 
comunemente si aggirano ne’ fatti dell’ Evange- 
lio, e son da lui ripetute quasi nel modo stesso 
in più luoghi 3 e ivi più piacciono, ove le pro- 
porzioni delle figure sono minori. Graziosissime 
miniature ed estremamente finite sembrano le 
sue pitturine nella sagrestia del Vaticano, con 
geste di S. Pietro e di S. Paolo, e con altre 
ligure di N. Signora e di varj SS. 5 e quelle al- 
tre in S. Croce di Firenze ^ tutte di fatti evan- 
gelici e di S. Francesco. L’arte del fare ritratti 
può dirsi nata da lui 5 da cui ci furono traman- 
tlate le vere sembianze di Dante, di Brunetto 
Latini , di Corso Donati: altri vi si era provato 
prima 3 ma per osservazione del Vasari niuno 
vi era riuscito. L’arte anco de’ musaici crebbe 
per lui ; se ne vede uno della navicella di S. Pie- 
tro nel portico della Basibca, cb’ egli avea fat- 
to ; ma è stato così racconcio , che ora è di 
tutt’ altro disegno , e par di tutt’ altro artefice. 
Vuoisi che l’arte dèi miniare, tanto in quel se- 
colo pregiata per uso de’ libri corab, da lui 
stesso avesse migUoramento (*). L’ebbe per lui 


(*) È citato dal Ba’diniicci un libro di sue miniature 
con istorie del Vecchio Testamento donato dal Cardi- 
nal Stcfaneschi alla sagrestia di S. Pietro ; del che nè 
egli produce documento , nè io trovo memoria. Anzi 
dair essersi prodotta la memoria di un Necrologio, ove 
fra i regali fatti dallo Stefaneschi alla Basilica si nomi- 
nan le pitture e il musaico di Giotto, e non altro di 
questo autore , pare che il dono del libro non si ve- 
rifichi. V. il cb. sig. Ab. Cancellieri de Secretariis ve- 
terii brtsìUcae Valicanae, p. SSg e 2464. Gli sono state 
ascritte certe altre miniature del Martirio e de’ mira- 
coli di S. Giorgio fatte in altro codice; ma ancor di 
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certamente l’ ardii te ttura; il maraviglioso cam- 
panile del duomo di Firenze è opera di Giotto. 

A1l>fro dei pit- Il Baldinucci, raccolte insieme tutte le noti- 
B.?diDwxi? zie che potè adunare su gli scolari di Cimabue 
e di Giotto , s ingegna di far credere che quanto 
di buono si è prodotto dal 1 200 in poi in pit- 
tura, in iscultura, in architettura per l’Italia , e 
per tutto il mondo, tutto è venuto o imme- 
diatamente, o mediatamente da Firenze. Ecco 
in qual modo manifesta la sua idea infili dalle 
prime pagine, ed ecco la dimostrazione che ne 

a ara. « Mentre stavo operando venni in evi- 
nte cognizione, anzi toccai con mano, es- 
K ser tanto vera la massima avuta sempre io 
u per indubitata, e da ninno de’ buoni autori 
u antichi controversa , che queste arti sono state 
« restaurale da Cimabue e poi da Giotto , e 
« da’ discepoli di costoro trasportate per tutto 
« il Mondo, che mi venne in concetto potei^ 
« sene fare una chiara dimostrazione mediante 
« un albero , nel <]^uale si vedesse apertamente 
M dai primi fino a^ viventi il come ciò fosse 
« seguito », Diede allora di questo albero la 
prima particella, quale brevemente la rappre- 
sento al lettore, e promise che in ogni altro vo- 
lume ne darla un’ altra « particella che dimo- 
« strerebbe la connessione o col primo^ stipi te 
« ( Cimabue), o con altri da esso derivati » 5 dalla 
qual promessa bellamente poi si disinipegnò. 
Adunque nc«i ne abbiamo se non questi pochi 
rami. 

questo non so che ve ne sia documento antico; c po- 
trebb’ essere di Simone da Siena altre volte con lui 
confuso. 
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CIMABUE 


Arnotfo Gaddo il 


F. Ristoro , 

F. Sisto , 
e F. Giovanni 
architetti. 


aQ Giotto Ugolino Oderigi 


Fra Mino Gio. pisano 
musaicista. scultore e 
architetto. 


Franco bo- 
lognese mi- 
niatore. 


Con sì fatta industria non ha punto appagato il 
pubblico ; siccome osserva il sig. Piacenza, che 
del Baldinucci fece la splendida edizione tori- 
nese fino all’età del Fvanciabigio, e la corredò 
di utib,s.sùne note e dissertazioni. Veggasi il suo 
primo tomo a pag. 1 3 1 e 202 5 e inoltre il P. della 
Valle nella Prefazione al Vasari a pag. 27; e il 
sig. da Morrona nella sua Fisa illustrata a 
pag. i 54 , per tacere di molti altri. Si è pre- 
teso che lo scrittore per far quel suo albero 
bello e pomposo vi abbia inseriti de’ rami de- 
stramente tolti a’ vicini , i ^uab non bau mai 
cessato e non cessano di richiamare i diritti loro. 

Godo di scrivere in una età in cui alla opi- 
nione del Baldbmcci sono scemati i seguaci m 
Firenze stessa. Lo palesa a bastanza la bella 
opera della Elruria Pittrice composta ivi, e 
applaudita dalla città perciò appunto, eh’ ella è 
Ubera da’ pregiudizj del tempo andato. Adunque 
seguendo io i lumi deUa storia msieme e della 
ragione, libero da’ partiti, rifletterò in primo 
luogo, che fra tanti scolari di Cimabue io non 
trovo dal Vasari noimnato se non Giotto e 


Si «Mmiat • 
rifiuta. 
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Arnolfo di Lapo ; circa il (jiiale è certo che l’ Isto- 
lico CITÒ. Lapo ed Aruolìo erano non uno , ma 
due diversi scultori, discepoli di Niccolò Pisa- 
no, che già avanzati nell’arte ajutavanlo nel 1266 
ad istoiiare il pulpito del duomo di Siena j di 
che resta nell’ Archivio dell’ Opera autentico do- 
cumento ( U. alle Pref. al asari ,p. 'ò 6 ). Così 
questo ramo è dovuto a Pisa j se già non ci 
avesse Cimabue un piccol diritto per aver dati 
ad Arnolfo principj cu architettura. Andrea Tali 
fu scolar di Apollonio greco pittore 5 e con lui 
lavorò in musaico a S. Giovanni alcune istoiio 
scritturali senz’arte, dice il Vasari, e senza 
disegno: ma perciocché col fare s’impara a fa- 
re, « il fine dell’opera .fu manco cattivo che 
« il principio ». Cimabue non è nominato nò 
in cpieste opere, nè in altre che il Tafi di poi 
condusse da sè medesimo; ed essendo questi 
già vecchio cpiando Cimabue cominciò a insi;- 
gnare, non veggo come poter chiamarlo suo 
discepolo, e ramo di quello stipite; lo dirò anzi 
sorto di greca scuola come Cimabue. Gaddo 
Gaddi , dice il Vasari stesso, fu (coetaneo «li 
Cimabue e suo intimo amico, e insieme del 
Tafi ; dalle quali amicizie trasse lumi per avan- 
zarsi nell’ arte di musaicista. Tenne dapprima 
la maniera de’ Greci accompagnandola con quella 
di Cimabue. Dopo aver molto così operato, ilo 
in Roma, e lavorando quivi alla facciata di 
S. Maria Maggiore , migliorò alipanto lo stile 
col suo insegno , pare a me , e con la imita- 
zione degli antichi musaici. Dipinse anche ta- 
vole, ed io ne ho veduto un Crocifisso «li a.s- 
.sai ragionevole artifizio in un «piatlrctto che 
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era in Firenze. Dopo ciò io terrò Gaddo fra 
gl’ imitatori ( ma solo in parte ) , non mai fra 
i discepoli di Cimabue 5 non parendomi equo , 
che chi si appressa ad un professore coetaneo o 
per amicizia j o per consiguo , o per conferenze 
su l’arte, rimanga tosto impaniato nel suo al- 
bero. Di Ugolino senese conta il Vasari, che fu Ugni»» «oMf. 
tenacissimo della maniera greca, e che piutto- 
sto che a Giotto, volle conformarsi a Cimabue: 
non però dice apertamente che fosse stato suo 
discepolo ; anzi da altri si pretende istruito a 
Siena 5 di che meglio si tratterà in quella Scuola 
che lo fa suo, nè trovo ragione da privamela. 

Nella Bolognese altresì dovremo scrivere di Ode- od«igi di 
ligi, a cui miniatore par certo aversi a dare 
altro maestro che un frescante suo coetaneo, 
qual fu Cimabue. Qui intanto giovi riflettere^ 
che a seguir l’ esempio del Baldinucci nulla ci 
rimarrebbe j)iù di sincero nella storia pittori- 
caj e le scuole de’ piimarj maestri si dovriano 
acci’escere in infinito , confondendo con gh sco- 
lari di ogni professore i suoi amici , i suoi cono- 
scenti , i coetanei , che tennero le sue massime. 

Più strana a leggersi è la propagazione che 
si fa da’ primi rami dell’albero a’ secondi, e, 
per così dire, da’ figli di Cimabue a’ suoi nipoti. 

Nulla vi è di naturale in tal successione; tutto 
è una magra industria per derivare da un solo 
gli artefici di ogni bell’ arte e di ogni patria, 
passati , presenti e futuri. F. Ristoro e F. Sisto nùioro « 
eran valenti architetti, che fin dal 1264 rifab- “ 
bricarono i ponti della Carraja e di S. Trini- 
tà , opera così insigne; contando allora Cima- 
bue ventiquattro anni. Di entrambi scrive il 
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Baldinucci che « hiron forse discepoli di Arnolfo ' 
u o anche imitatori secondo quello che mostrano 
•< r opere loro » . Ma come fondare in un Jòrse 
quella che avea poco prima vantata come una 
chiara dimostrazione? E poi qual forse è mai 
questo? Non è molto più verisimile che Arnolfo 
c Cimabue istesso imitasse loro? Non meno è 
F. Mino, irragionevole che F. Mino da Turrita compaii- 
sca in quell’ albero scolare del Taf! , e un de’ 
posteri i Cimabue. Mmo nel 1 225 , data omessa 
qui dal Baldinucci , avea, operato di musaico in 
Firenze , quindici anni prima che nascesse Ci- 
mabue. Già vecchio cominciò un altro lavoro 
simile al duomo di Pisa « con la medesima 
» maniera che avea fatto l’ altre cose sue , » 
dice il Vasari} e aggiugne che il Tali e il Caddi 
(inferiori di età e eh credito) lo ajutarouo. L’o- 
pera rimase poco meno che del tutto imper- 
fetta; onde poco tempo stettero insieme. Ci(> 
posto, non veggo come il Baldinucci pote.sse 
scrivere: « Pare che il Vasari fosse di parere 
« che Mino imparasse l’arte da Andrea Tafì, » . 
gìaccliè è anzi il contrario} nè come, invece 
della chiara dinuìstrazione che ci promise, ci 
dia ora un pare , che pare a lui solo. Per ultimo 
Cio. Pinno. volendo far credere che Gio. Pisano scultore sia 
discepolo di Giotto pittore, si volge pure al 
Vasari, per cui testimonianza Gio vaimi, compiuto 
il suo lavoro al duomo di Arezzo, e stato an- 
che in Orvieto, venne a Firenze per veder la 
fabbrica di S. Maria del Fiore e per conoscer 
Giotto; e siegue raccontando due lavori ch’e- 
seguì in Firenze: fu il primo una Madonna 
fra due piccoli Angioli sopra una porta del 
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duomo, il secondo il battesimo piccolo di S. Gio- 
vanni. Ciò avvenne nel 1 297. Qui entra il Bal- 
dinucci a riflettere, che « se si considera fra 
u r opere da questo artefice fatte in Firenze la 
u mentovata immagine di Maria Vergine . . . 

« si conosce in essa tanto miglioramento ... e 
« tanto della maniera di Giotto, che non re- 
« sterà dubbio alcuno che egli e per f imita- 
« zione di quel maestro ed anche per i pre- 
« cetti se ne potesse dopo tanti anni m esercizio 
u> chiamar discepolo ». Ogni lettore che vegli 
troverà anche qui non una chiara dimostrazione 
dell’ assunto , ma un gruppo di difficoltà. Si 
paragona quella immagine con altre fatte dal 
Pisano in Firenze prima di conoscer Giotto; 
e pur quella fu la prima che ivi facesse. Si 
vuol che Giovanni quasi sessagenario fosse imi- 
tatore di Giotto che avea ventun anno, quando 
è molto più verisimile che Giotto imitasse lui 
primo scultore della sua età. Si suppongon pre- 
cetti dati a Giovanni da Giotto, che indi a 
poco partì per Roma , ove dopo altre opere 
fece nel 1 298 il musaico della navicella. Final- 
mente tutto il magistero si fonda in una figura. 

Quah mcoerenze sono queste, quaU ripieghi 
e dirò anche, quah sovercliiamenti? Non fa 
pietà vedere tanti vecchi onorati tratti a forza ad 
imparare da’ maestri di loro tanto più giovani, 
e talora tanto meu degni? Che diremo dunque? 

So che varj scrittori han ripreso il Baldinucci 
come isterico di dubbia fede, artificioso in tacer 
notizie o in travisarle, cavilloso nella interpre- 
tazione del Vasari, inteso a cattivare più che 
ad istruire i lettori. So che in patria stessa] , 
Lajtji, y'ol. I. , 5 
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quel sistema gli fu contraddetto, come appare 
dal suo opuscolo delle A'eg/ie ; e che il cav. Mar- 
mi, letterato fiorenliiio, sospettò molto della 
sua sincerità, di che adduciamo il documento 
nella Scuola senese. Rilletto nondimeno, che 
scrivea in tempi meno illuminati su le origini 
della pittura, e che difendeva una sentenza 
molto più comune in Italia che non è ora. Avea 
promesso al cartUnale Leopoldo de’ Medici di 
dimostrarla invincibilmente per onor della pa- 
tiia e della Casa Medicea 5 0 aveva avuti da 
lui ajuti e stimoli a difender tale opinione, o a 
confutar la contraria. Dovendo rispondere al 
Malvasia {*)■> istorico acerbo verso il Vasari, 
e dovendo provare che i Bolognesi, non meii 
che i Senesi e i Pisani e gli altrì, appresero 
r arte da’ Fiorentini , si formò un sistema meii 
vero, di cui non vide subito le assurdità j le 
..vide più tardi, come nota il sig. Piacenza, e 
se ne disimpegnò. A questa disavventura sog- 
giacquero bene spesso gh autori de’ sistemi an- 
che ingegnosissimi, e la storia delle lettere è 
folta di tah esempi. 

Esaminato questo sofisma , io non mi farò so- 
scritlore del Baldinucci; ma in due proposizioni 
comprenderò il mio sentimento. La prima è, che 
non tutto il mighoram^nlo della pittura venne 
dalla sola Firenze. E osservazione fatta ^à da 

(*) Noti.<i che il Malvasia non combatteva solo a fa- 
vor di Bologna ma <lcir Italia e della Europa. A p. i 1 
del primo tomo ha prodotto un passo del Filibien , 
che prova es.scrsi il di.segno di Francia inantcmito sein- 

1 )re anche ne’ .secoli l)arbari , c che a’ tempi di Cima- 
)iie era quivi cosi buono come in Italia. 
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altri j che le tracce dell’ umano ingegno nel pro- 
gresso delle belle- arti soli le stesse in ogni 
paese. Quando l’uomo è malcontento di ciò 
che apprese fanciullo, dà regolarmente i suoi 
passi dal rozzo al meno rozzo, e di poi si 
avanza al dihgente e al preciso; di qua si fa 
strada ai grande e allo scelto , e finisce poi nel 
facile. Così è ita la cosa nella scidtura de’ Gre- 
ci ; così nella nostra pittura. Or come il Goreg- 
gio per passare dal diligente al grande non 
ebbe bisogno di sapere che Raffaello avea fatto 
tal passo, o almeno di vederlo co’ suoi oc- 
chi; così i miniatori e i pittori del secolo xiii 
e XIV non ebbon bisogno di sapere come i Fio- 
rentini avessero avanzata l’ arte ; ma solamente 
di conoscere, sè aver camminato per via falla- 
ce. Ciò bastò loro a mettersi per una strada 
mighore; nè era più ignota, mighorato già il 
disegno per mezzo della scultura. Abbiam ve-* 
duti i Pisani e i loro scolari precedere a’ Fio- 
rentini, e quasi loro prodromi diffondere un 
nuovo disegno per tutta Itaha. Sarebbe ingiu- 
stizia non considerargli nel miglioramento della 
pittura , di cui tanta parte è il disegno ; e il 
supporre eh’ essi non la vantaggiassero notabil- 
mente. Oltre che, se tutta Italia dovesse il suo 
progresso a’ soli Gimabue e Giotto, tutti i buoni 
artefici sariano usciti di Firenze. E pure al 
duomo d’ Orvieto ( per rammentare l’ opera forse 
più insigne di quella età) fin da piimi anni del 
secolo XIV troviam professori di molti e diversi 
luoghi, che non sanano stati condotti ad or- 
nar tal luogo, se non avessero allora goduta 
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faiua tli buoni maestri ( * ). Oltre a ciò , se tut- 
t’i pittori a vesser mirato in que’ due, ogni ma- 
niera sarebbe simile a quella de’ Fiorentini loro 
discppob. Ma considerando le antiche pitture 
di Pisa, di Siena, di Venezia, di Milano, di 
Bologna e di Panna , si trova dissimile ; altre 
idee, altra scelta di colori, altro gusto di com- 
posizioni. Adunque non tutto venne da Firen- 
ze. Questa era la prima proposizione. 

I Fiorentini^ La seconda proposizione è questa: che nìuno 
moiiri^rdegi" giuiose allora tant oltre , nè tanto cooperò con 
«lui. gli esempi ad accrescer l’ arte, quanto i Fioren- 

tini. Posson Temole città vantar professori di 
merito anche nella prima epoca della pittura j 
possono i loro scrittori stenuare il grido di Giotto 
e de’ suoi discepoli : ma il fatto vince ogni fa- 
condia. Giotto fu il padre della nuova pittura, 
come della nuova prosa il padre fu detto il 
• ‘Boccaccio. Dopo questo la prosa diventò abile 
a trattare ogni tema con proprietà 5 e anche 
dopo quello ogni tema con proprietà ha potuto 
trattar la pittura. Un Simon da Siena, uno 
Stefano da Firenzi;, un Pietro Laurati aggiun- 
gono vezzo all’ arte ; ma essi e gU altri ingegni 
delibono a Giotto il passaggio da un veccliio 
ad un nuovo stile. Egh lo tentò in Toscana, 
e ancor giovane lo avanzò tanto , che a ciascuno 
parve miracolo. Non prima toma d’vAssisi, che 
Bonifazio VIU lo chiama in Roma: non prima 

(*) 11 loro elenco è riferito dal P. della Valle nella 
■'•oria di quel Tempio , e riprodotto nella edizione se- 
nese del Vasari al fine del tomo secondo. 
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la Sede si trasferisce in A\*ignone, ch’egli da 
(Clemente V è invitato a passare in Francia. 
Prima di andarvi è astretto a femiarsi in Pado- 
va, c tornatone dopo alquanti anni novamente 
vi è trattenuto. L’ Italia si reggeva allora in più 
luoghi a repubbhca; ma era piena di famiglie 
potenti, che ne signoreggiavano questa o quella 
parte* e tutte ornando la patria miravano ancora 
a cattivarsela. Giotto a preferenza di ogni altro 
fu desiderato in ogni paese. I Polentani di Ra- 
venna^ i Malatesti di Rimino, gli Estensi di 
Ferrara, i Visconti di Milano, gli Scala di Ve- 
rona, Castniccio di Lucca, e lo stesso Roberto 
re di Napoli lo cercarono con premura, e l’eb- 
bono qualche tempo a’ servigj loro. Milano, 
Urbino, Arezzo, Bologna voller pure sue opere 5 
e Pisa , che in quel suo Campo Santo prepa- 
rava a’ migliori artefici di Toscana una lizza 
ove giostrar fra loro (*) quasi come si era fatto 
a Corinto e in Delfo {Flin. x.vxr, 9), ebbe da 
lui quelle istorie di Giobbe, che si ammirano, 
benché sian del suo primo tempo. Mancato 
Giotto, lo stesso applauso si lece a’ discepoli 5 
essi furono invitati a gara in ogni città , c ante- 
posti anco a’ cittadini. Noi troveremo il Caval- 
lini e il Capanna nella Scuola romana, e nella 


(*) Quel liiof'o che farà sempre grande onore alla 
magnificenza de’ Pisani sarebbe un musco inestimabi- 
le , se le pitture fattevi da Giotto , dal Memmi , da 
Stefano Fiorentino, da Butfalmacco, da Antonio Ve- 
neziano, da’ due Orcagni, da Spinello Aretino, dal 
Laurati o Laurenti si fossero mantenute nel loro es- 
sere : ma la più parte guaste dalla umidità furono re- 
staurate in questo secolo assai però discretamente. 
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bolognese i due Faentini Pace e OltavianOj e 
Guglielmo da Forlì; il Menahuoi a Padova; il 
Mcinmi o scolare o ajuto di Giotto in Avigno- 
ne ; c de’ successori della medesima scuola ve- 
dremo tracce per tutta Italia. Altri di essi ce 
ne additerà per nome la storia, altii ce ne pa- 
leserà lo stile ; senza que’ moltissimi che in ogni 
provincia ci sono stati tolti dagli occhi per so- 
stituire pitture nuove alle antiche. Giotto così 
fu in esempio agli studiosi per tutto il seco- 
lo XIV, come di poi Rafl’aello nel sestodecimo , 
e i Caracci nel seguente ; nè so trovare in Ita- 
lia una quarta maniera che ahhia fra noi avuto 
seguito quanto ipieste tre. Furono/ anche al- 
trove quei che si rimodeniarono col loro in- 
gegno; ma fuor delle jiatrie loro non eran molto 
pregiati, nè molto cogniti; de’ soli Fiorentini 
si può asserire che il nuovo stile diffondessero 
per (|uanto è lunga e larga l’Italia. Adunque 
nel nsorgimento della pittura se non tutto, il 
maggior merito almeno certamente è loroi que- 
sta era la seconda mia proposizione. 

Con miglior *iimo procedo al rimanente del- 
l’ opera , uscito da un passo ove fra le contra- 
rie voci degli scrittori spesse volte ho sospesa 
la penna , memore di quella legge : Historia 
nihil falsi audeat dicere , nihil veri non audeat. 
Tornando a scrivere di Firenze dopo il suo 
Giotto, che mancò di vita nel i336, trovo (juivi 
moltiplicati ad un numero prodigioso i pitto- 
ri; di che fra poco dovrò produrre sicure te- 
stimonianze. Non molto appresso, cioè nel i349, 
si adunarono i pittori m una pia società, che 
denominarono la compagnia di S. Luca, la cui 
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sede stabilirono prima a S. Maria Nuova , indi 
in S. Maria Novella. Non fu la pi-ima che si 
ergesse in Itaba , come afferma il Baldinucci : 
innanzi il 1290 era slabUita in Venezia compa- 
gnia di pittori sotto la invocazione pur di S. Lu- 
ca} di clic fan fede i suoi statuti, che si con- 
servano tuttora a S. Sofia (Zanet. p. 3 ), Non 
però o questa, o la fiorentina, o la bolognese, 
o altra somigliante si potean dire accademie di 
disegno, ma scuole soltanto di pietà cristiana, 
quali r ebbono e ,le lianno molte arti. Nè già 
costavano di soli dipmtori : essi vi tenean sem- 
pre i posti più ragguardevoli} vi eran aggregati 
però anche gli artefici « di metallo o legname, 
u nella cui opera o molto o poco avesse luogo 
« il disegno », scrive il Baldinucci de’ Fioren- 
tini. Così nella compagnia di Venezia si com- 
presero anche i cofanaj, i doratori, ed altri 
più bassi pennelleggiatori } e in quella di Bolo- 
gna fin i sellaj e gli artefici delle guaine} nè 
altramente si son dirisi da’ pittori , che a forza 
di liti e di giudizj. Il rozzo secolo non discer- 
neva peranco la nobiltà della pittura } dicea 
mastri quegli che ora nominiam professori, e 
botteghe ipieUe che ora chiamiamo studj. Spesso 
ho dubitato che i progressi dell’ arte non fos- 
sero fra noi sì rapidi come in Grecia, per que- 
sta ragione , che ivi la pittura o nacque o 
presto diventò nobile, qui la sua dignità non 
si 'è cono.sciuta se non tardi. 

Giù volesse indagar l’ origine di tutto questo, 
la troverebbe ne’ lavori misti di più arti eli’ e- 
rano m uso } de’ quafi tratterò ora ahpianto di- 
stintamente per chiarezza anco di tutta l’ opera 


I 
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Ho nominatij poco è, i cofanaj nella compagnia 
di S. Luca; perciocché allora sì gli altri mobi- 
li , come gli armadj e le panche , e sì le casse 
si facean da’ meccanici , poi dipingevansi , e 
spesso nella bottega medesima, dagli artefici de- 
gli ornati e delle figure ; massime per collo- 
carvi il corredo delle nuove spose ; molte pitture 
antiche di gabinetti furono tagliate da così fatti 
mobih , e così serbate alla posterità. Quanto 
alle immagini degU altari, elle per tutto il seco- 
lo xiv mai non si preparavano, come ora si fa, 
separatamente dall’ ornato loro. Si lavoravano 
prima di legno i dittici (*), o sia gli aitarmi, 
che in più paesi d’ItaUa si nominavano anco- 
ne ; e operosamente si ornavan d’ intagli. Il di- 
segno delle ancone si conformava all’architet- 
tura tedesca , o come dicono gotica , che vedesi 
nelle facciate delle cliiese fatte in* quel secolo. 
Tutto il lavoro va carico di minuzie , di taber- 
nacoli, di piramidette, di picciole nicchie; e 
nel campo della tavola son disposte varie quasi 
porte e finestre, con archi a semicircolo, o a 
sesto acuto, moda caratteristica di que’ tempi. 
Ivi talora ho vedute nel mezzo statuette in 


(*) Uso antichissimo del Cristianesimo fu tenere so- 
pra gli altari nel sacrifizio della messa i dittici d’ ar- 
gento o di avorio , che finita la sacra funzione .si ripie- 
gavano, come un libro , e si recavano altrove. Ritennesi 
la stessa figura anche introdotte le tavole più grandi , 
che similmente erano due ed amovibili; e questa u.sanza, 
di cui poche reliquie ho vedute in Italia , si è conser- 
vata lunf»amente nella chiesa greca. Finalmente a poco 
a poco .SI cominciò a dipingere in una sola tavola uni- 
ta. V. Buonarroti, Vetri antichi, p. a58 c seg. 


. / 
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mezzorilievo (i). Più comunemente il pittore 
collocava i^ù le figure, o i busti de’ santi. Ta- 
lora gli si preparavano anche varie quasi for- 
melle, ove pingere istorie. All’altarino .spesso 
annettevano un grado , ove in più divisioni si 
rappresentavano similmente istorie di G. G. , 
della sua Madre, de’ suoi Martiri, or vere or 
false ( 2 ). I legnajuoli erano sì vani di quel loro 
magistero, che vi scrissero talvolta il lor nome 
prima del nome del pittore (3). 

Anche i quadri da stanza preparavansi dagli 
intagliatori or a modo di trittici, or di qua- 
drilunghi ; e questi cingevano di certe grosse 
comici con alcuni rozzi fiorami, o fomiavan 
loro d’intorno quasi un merletto o un rabesco 

f )er adornargli. Raro uso facea in quel secolo 
a pittura di sole tele: pure ne vidi qualche 


(1) A Torcello una dell’isole di Venezia i iin'anfica 
immagine di S. Adriano , eh’ ò. di ragionevole intaglio , 
ove d’ intorno son dipinte storie del Santo : lo stile è 
debole , ma non gr^o. 

(2) Noto questa particolarità perché le istorie o di- 
pinte o scolpite in secoli meno colti talora imbarazza- 
no ; e non se ne può render ragione se non si ha ri- 
corso a certi libri favolosi , a’ quali allora si porgea 
fede. Velie geste di Gesù Signor Nostro e della B. 
gioverà consultare Gio. Alberto Fabrizio nella raccolta 
che ha per titolo : Codex apocr. Novi Testamenti ; ne’ 
fatti degli Apostoli e de’ Martiri daran luce non tanto 
i loro Atti sinceri, quanto le leggende or manifesta- 
mente false, or almeno sospette , che ne riportano i 
Bollandisti. 

(3) Il Vasari nella Vita di Spinello aretino : « Si- 
li mone Cini fiorentino fece l’ intaglio , Gabriello Sara- 
11 cini la mise a oro, e Spinello 'di Lucca d’ Arezzo la 
11 dipinse l’anno i385 ». 
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quadro in Firenze, e più fra’ Veneti e fra’ Bo- 
lognesi ; le tavole si adoperavano comunemente. 
Quelle che s’ includevan nelle cornici spesso 
eran vestite di tela, non di rado di pergamena, 
e talora di cuojo; ne’ quali casi è verisimile che 
si preparassero dagU artefici che lavoravano in 
tali materie 5 ed ecco perchè essi a’ pittori si 
unirono 41 qualche luogo i sella). 

Racconta la storia che si ornavano di pitture 
non pur le targhe da guerra o da giostra , 
ma altresì varj attrezzi da cavalcare, siccome 
le selle e le bardature de’ cavaUi; quale usanza 
durava a’ tempi del Francia, come scrive il 
Vasari nella sua vita. Ed ecco gli spada] e i 
sella] ili consorteria co’ pittori. Vi potean es- 
sere simihncnte quei che preparavano i muri 
per le pitture a fresco, e coprivanle di un ros- 
saccio, che nelle scrostature si rivede non rare 
volte. Sopra quel colore si disegnavano le fi- 
gure j e questi erano i cartoni di que’ buoni 
antichi. A]utavangli anco gli , stuccatori a fare 
quegli ornamenti di rUievo cjic veggiamo nelle 
pitture delle muraghe. Credo che a tali lavori 
usasser le forme j non parendo altro die fatti 
a stampa certi glohetti c fiorellini c picciole 
stelle che si veggono nelle dorature de’ gessi, 
de’ cuo] , delle tavole e fin delle carte da giuoco. 
In ogni materia ove si dipingesse , ordinaria- 
mente si metteva dell’ oro ; se ne fregiavano i 
campi della pittura, i nimbi de’ Santi, le lor 
vestimenta e le loro trine. Benché i pi ttori stessi 
avessero ahilitù in «piestc cose, pare che si fa- 
cessero a]utare dagl’ intagliatori e da’ doratori ; 
che perciò entravano nella loro categoria , c 
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segnavano com’ essi nelle opere il nome loro. 

Così fecer il Cini ed il Saracini ricordati poc’ an- 
zi 5 e spezialmente un Ferrarese, che in Ve- 
nezia in quadri de’ Vivarini si soscrive prima 
di loro (V. Zanetti^ Pittura J^en. p. i5); e 
nel duomo di Ceneda sotto una Incoronazione 
di M. V., ove il pittore non si curò tli osten- 
tarsi a’ posteri, l’intagliatore già nominato vi 
lasciò questa memoria che mi ha gentilmente 
trascritta e comunicata il sig. Lorenzo Giusti- . 
niani, patricio veneto, giovane di costumi, di * 
lettere, d’ogni bell’arte oniatissimo. i438 a d/ 

10 P'rcver Christofalo da Ferrara ìntajò. 

Verso il fine del secolo xiv , quando il go- 
ticismo si veniva sbandendo dad arcbitettura, 

11 disegno degl’ intaghatori mighorò ; e comin- 
ciarono a porsi sopra i sacri altari tavole bis- 
lunghe divise da varj tramezzi fatti a maniera 
or di pilastri , or di coloimctte , e fra esse tal- 
volta porte e finestre finte ; talché l’ ancona imi- 
tasse in certo modo / le facciate de’ palagj , o 
de’ tempj. Vi soprapposero talora -un fregio , e 
'sopra il fregio dieder luogo quasi a un fastigio 
con altre immagini. Nel di sotto collocarono i 
Santi 5 e spesso in qualche formella, o nel grado 
dipinsero loro istorie. A poco a poco si tolsero 
i tramezzi, si crebbero le proporzioni delle fi- 
gure; e in una tavola indivisa dintorno al trono 
di N. D. si disposero i Santi non più così ritti 
come prima e a modo di statue, ma in posi- 
ture e in mosse diverse; costume che durava 
anco nel cinquecento. Le dorature de’ fondi assai 
decaddero verso i principj del secolo xv; creb- 
liero però quelle de’ vestili ; nè mai le trine 
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furori sì larghe come allora; finché versso il ca- 
dere di quel secolo si fece dell’ oro più parco 
uso, e fu quasi sbandito nel susseguente. 

Non poco merito si farebbe con 1’ arte cM 
esattamente c’ insegnasse con quai colori , con 
quaU gomme, con quaU misture si tingesse da’ 
Greci. Costoro furono certamente eredi d’ ottimi 
metodi tramandati loro per una tradizione, al- 
terata in parte, ma certamente derivata da’ lor 
maggiori. Riscuote ancora dopo 1’ uso dell’ olio 
qualche ammirazione il colorito de’ loro quadri. 
Nel Museo Mediceo vi ha una Madonna con 
questa epigrafe latina; Àndreas Rico de Candia 
pinxit; forme dozzinali, pieghe grossolane, com- 
posizione rozza ; ma il colore è sì fresco , vi- 
vido , brillante , che ogni moderna opera vi 
perderebbe la prova : ed è sodo in guisa e com- 
patto , che tentato col ferro non si dilegua ; si 
distacca anzi , e ne schizzano quasi minute 
squamme. Anche gh affresclii de’ primi Greci,' 
o degl’ Italiani più antichi sono tortissimi , e 
più che nella inferiore, nella Italia superiore: 
sorprendono per la durevolezza a S. Niccolò 
di Trevigi alcune immagini di Santi su’ pilastri 
della chiesa; de’ quah scrive il G. Federici nel 
tomo I, p. i88. Ho udito da’ professori, che 
tanta consistenza di tinte credevano doversi 
ripetere da qualche porzione di cera adoperata 
a que’ dì; come si dirà nel seguente §, in pro- 
posito della pittura a olio : ma dee confessarsi 
che in ipieste ricerche di anticlii metodi non 
siamo ancor molto innanzi. Ove fossero ben 
esplorati, sarian utihssimi al restauro de’ qua- 
dri antichi, nè sarian superflui a ritentare quel 
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colorito solido, fuso, lucente, che in varj pit- 
tori lombardi e veneti , e nel Coreggio mas- 
simamente, dovrem lodare a suo tempo. 

Queste osservazioni che siam venuti facendo 
non saranno inutdi a un conoscitore, quando 
dubita ideila età di una pittura ove non trova 
caratteri. Ove son lettere, si procede anche più 
sicuramente. Le lettere volgarmente cliiamate 
gotiche cominciali dopo il laoo, dove più presto 
e dove più tardi ; e per tutto il secolo xiv van 
caricandosi di linee superflue fino alla metà 
del XV in circa ; e toma poi f uso dello scritto 
romano. Quai formole si usassero dagli artefici 
nel soscrivere i nomi loro, più opportunamente 
si dirà dopo poche pagine. Ho creduto bene 
dar qui una quasi paleologia della pittura , per- 
chè la inosservanza di essa è stato ed è largo 
fonte di errori. Avverta però il lettore, che le 
regole proposte, se dan qualche lume a risolver 
dubbj , non sono già inlallibili , nè universali j 
e sappia in oltre, che in fatto di anticliità non 
vi è cosa più pericolosa , nè più inetta , che 
formar canoni generali e sistemi, che a rove- 
sciarh basti un esempio. 


Pillori fiorentini che vi.csero dopo Giotto 
, fino al cadere del secolo xr. 

§ n. 

È degno di riflessione che il Vasari nella 
Vita di Jacopo di Casentino, citando i Capitoli 
mss. della compagnia di S. Luca, stampati poi 
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(lai Baldimicci , reciti i nomi de’ quattordici pit- 
tori che n’ erano allora capitani^ consiglien e 
caniarlinglii; e nè di questi , nò di altri molti , 
che in quel ms. son nominati, faccia menzione 
nelle sue Vite, eccetto pochissimi. La stessa 
scelta usò il Baldinucci, nella cui fregila si 
leggono molti pittori fioriti circa il i3oo, i cui 
nomi ricusò d’ inserire nelle sue Notizie. Dal 
suo scrivere si raccoglie apertamente eh’ egli 
ne lasciò indietro qualche centinajo , tutti di 
quel secolo istesso (*). E dunque falso che 
questi due Istorici onorassero molti uomini me- 
diocri sol perchè nati in Firenze, com’ è stato 
opposto da qualche estero ; e quei della lor na- 
zione, che additano a’ posteri, non sono men 
degni d’ istoria, che i Veneti, o i Bolognesi, 

0 i Lombardi antichi, i quali noi lodiamo nelle 

(*) Di coloro solamente, de’ quali io non ho noti- 
zia se non del tempo, del nome, professione e sepol- 
tura', nel ricercare per le antiche scritture, dico di 
quelli del secolo del i 3 oo, arriva il numero nella città 
di Firenze presso ad un centinajo , senza quelli che da 
diversi professori di antichità di nostra patria sono 
stati trovati e spogliati ne’ loro scritti , e senza quelli 
che nell’ antico libro della Compagnia de’ pittori si veg- 
gono tuttavia notati. Così egli nelle Notizie del Gioggi. 

1 pittori fiorentini di questo secolo , che dalle perga- 
mene deir.\rchivio diplomatico ha prodotti il sig. ca- 
nonico Morelli, posson vedersi nella P. IV' delle sue 
Notizie fstoriclie, pag. 102. Altri ne ha raccolti e meco 
gentilmente comunicati il eh. sig. abate Vincenzo Fol- 
iini ISibliotecario della Magliabechiana, tratti da varj niss. 
«Iella medesima, e in oltre dalle Novelle Lellerarìe di 
Firenze , dalle Delizie de’ Lelter. del P. Idclfonso C. S. , 
Avi Viaggi del Targioni cc. , libri che alla mia brevità 
potranno esser sempre di supplemento. 
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scuole loro. Non eccettuo dal numero de’ me- pì Itori che noa 
inorabili pittori nè anco Buffalmacco , quell’ uom lo. BulTalmacco. 
l’aceto , di cui presso il Boccaccio e il Sacchetti > 
si leggon celie che il fan celebre più che le 
sue pitture. 11 suo voto nome fu Buonamico 
di Cristofano. Era stato scolar del Tali ; ma 
vivuto lungamente a’ tempi di Giotto, ebbe agio 
da iimodernai*si. Sortì ingegno vivacissimo; « e 
« quando volle usar d'digenza ed aff'aticarsi (il 
<i <-be di rado avveniva ) non fu biferiore a 
K niun altro de’ suoi tempi ». Così il Vasari; 
ed è un danno che le sue opere inigbori ch’e- 
rano in Badia e in Ognissanti, sieno perite; e 
ne restino solamente alcune meno studiate in 
Arezzo e in Pisa. Le meglio conservate sono al 
Campo Santo, la Creazione dell’ Univereo, ov’ò 
un Dio Padre alto cmque braccia, che sostenta 
la gran macchina de’ cieb e degli elementi ; e 
tre idtre istoiie del primo Uomo e de’ suoi 
figb e di Noè. Ivi pure si veggono la Croci- 
lìssione, il Risorgimento, l’Ascensione del Re- 
dentore. Non è da cercarvi gran simmetria: egli 
poco seppe il disegno, e nelle ligure seguì altre 
regole che la sveltezza de’ Giotteschi. Niuna 
bellezza è m quelle teste, nè varietà a suffi- 
cienza: le pie domie presso il Crocifisso tutte 
'«piasi lian le stesse fattezze , dozzmali e peggio- 
rate con defonne apertura di bocca. Vi è però 
<|ualcbe volto virile che arresta, o per la vi- 
vacità, o per la fisonomia , «piai è segnata- 
mente quel di Caino. Anche nelle mosse è ta- 
lora lodevole la naturalezza, come in colui che 
pieno d’ orrore si parte dal Calvario e fugge. 

Variati molto sono i vestiti , e distinti con 
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drappi e fodere diverse^ e operosamente ornati 
di fiori e di trine. Lavorò anco prima che in 
Campo Santo , in S. Paolo a Ripa d’ Arno , ove 
Bruno di Giu- ebbe compagno un tal Bruno di Gio vaimi, già 
suo condiscepolo, e creduto autore di una S. Or- 
sola in tavola, che pur e.siste nella Commenda. 
Fu suo stile, non potendo anivare alla espres- 
sione di Bullàlniacco , supplir co’ caratteri, e 
dalla bocca delle figure fare uscir parole che 
spiegassero ciò che i volti e le mosse non sa- 
pean dire 5 nel che era stato preceduto da Ci- 
mabue , e fu seguito dal bizzarro Orcagna e 
da altri. Questo Bruno insieme con Neflo di 
Dino fu compagno di Bufl'almacco nelle beffe 
Culdndrino, ordite al sempbce Calandrino. Tutti costoro 
deggiono il loro nome al Boccaccio che ne 
favella nel suo Decamerone alla Giom. 85 e a 
Ririuio Giojjgi. par di essi un Bartolo Gioggi dipintore di ca- 
mere lo dee al Sacchetti, che lo ricordò nella 
Gio. da Poatc. Nov. l'jo. Qualche merito ebbe Gio. da Ponte 
scolare di Buffalmacco, ma non fu punto sol- 
lecito di accrescerlo con la dihgenza : di costui 
esiste qualche avanzo di pittura nelle pareti di 
S. Francesco in Arezzo. 

Credo anche uscito da qualche antica scuola 
Bernardo Orcagna, che sah in fama pari a Buf- 
falmacco. Nacque di un Cioiie scultore , e scul- 
tore fu {fnco un Jacopo suo fratello ; ma su- 
A narea Orca- periore a tutti fu l’altro fratello Andrea, che 
riunì in sè il possesso delle tre arti sorelle in 
guisa che fu tenuto da alcuni primo dopo Giot- 
to. E noto fra gli architetti per aver tolto da- 
gli archi il quarto acuto, c sostituito il mezzo 
tondo , siccome vedesi nella loggia de’ Lanzi 


Bfrn;ir({o Or* 


gita 
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fabbricata da lui e ornala anche di scultura. 
Bernardo gli diede i prmcipj dell’ arte pittorica j 
e dii lo (fisse istruito da Angiol Gaddi ancora, 
non par che osservasse molto la ragione de’ 
tempi. Dipinse con Bernardo nella cappella 
Strozzi a S. M. Novella il Paradiso, e ivi di- 
rimpetto l’ Inferno j e nel Campo Santo di Pisa 
la Morte e il Giudizio furon di Andrea, l’ In- 
ferno di Bernardo. Danteggiarono i due fratelli 
ne’ Novissimi , che in (juesti luoghi rappresen- 
taronoj i cruali Andrea replicò anche con mi- 
glior metodo in S. Croce, inserendovi i ritratti 
de’ suoi nimici fra’ reprobi, de’ benefattori fra 
gli eletti. Essi han dato esempio a quelle simili 
pitture che si conservano in S. Petronio di 
Bologna, e nel duomo di Tolentino, nella Badia 
del Sesto del Friuli (*) e in più luoglii altro- 
ve} con Inferno distinto in bolge, come Dante 
lo avea divisato, e in pene diverse. Di Andrea 
restano alcune tavole } e- in quella della cap- 


(*) Elle furon credute anteriori al i3oo dall’ Istorie© 
della Pittura friulaua; non so consentirgliene ; giacché 
le immagini quivi espresse son molto analoghe agli 
esempi dell’Orcagna; anzi alla poesia di Dante, che 
nell’ anno poc’ anzi detto finse di aver veduto l’ Inferno, 
e lo descrisse ne' susseguenti. £ notisi a conferma an- 
cora di quanto diremo, che lo stile è fiorentino, e fa 
supporre ivi un pittore di quella scuola. Può vedersi 
una Lettera postuma del P. Cortinovis sopra le Anti- 
chità di Sesto pubblicata nel Giornale veneto ( o sia 
Memorie per servite all’Istoria Letter. e Civile ) Seme- 
stre II P. 1 dell’anno iBoo. Fu anche ristampata iu 
fidine nel iBoi con belle annotazioni del co. cav. An- 
tonio Bartoliui , applaudito anche in altre produzioni 
in genere di bibliografìa e belle arti. L’ opuscolo è in b. 

Lanzi, FoL I. 6 
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pella Strozzi è auco il suo nome, copiosa eli 
ligure e di piccole istorie. In tutto scuopre le- 
racità d’idee, tliligenza e spiiito quanto altri 
«li (juel secolo. Nel comporre è men ordinato, 
nelle mosse men regolato che i Giotteschi , e 
cede loro nelle forme e nel colorito. 

Scolari del- DÌ questa scuola uscì un Mariotto nipote di 
1 Orcagoa. Andrca , e un Tommaso di Marco, che facil- 
, mente trapasso , come altri mediocri e non jriù 
conosciuti per opera che ne rimanga. Merita 
Baniaido Nello, considerazione Bernardo Nello di Gio. Falconi 
di Pisa, che in duomo fece ivi molle tnvole, 
e si è dubitato non diverso da quel Nello di 
Nello di Vanni. Yanjù j clic unico fra’ pittori pisani nel se- 
colo XIV dipinse nel Campo Santo. Francesco 
FranceacoTrai- Traiiù fiorentino si conosce tuttavia molto su- 
“■ periore al maestro per un gran quadro che ne 

resta a S. Cateiina di Pisa, ove rappresentò 
S. Tommaso d’ Aquino nelle sue vere sembianze 
e nella sua maggior gloria. Si sta in mezzo al 
quadro, sotto il Redentore, che agh Evange- 
hsti e a lui manda raggi; e da lui si trasfon- 
dono in una folla di uditori, rehgiosi, dottori, 
vescovi , cardinali e qualche pontefice. Sono 
ai piedi dgl Santo come vinti dalla sua dot- 
trina Arno ed altri novatori; e presso lui Pla- 
tone e Aristotile coi loro volumi aperti; cosa 
non lodevole in tal soggetto. Niun’ arte di grup- 
pi, niun principio di rilievo è in quest’opera, 
ed è sparsa eh attitudini or troppo foBzose, or 
troppo fredde: vi è però ima evidenza ne’ volti, 
una immagine dell’ antichità ne’ vestiti , e non 
so qual novità nella compo.sizione che pur di- 
letta. Passiamo, a’ Giottcsclii. 
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Agli scolari di Giotto per lo più avvenne scuoia di Gioito, 
ciò che spesso a’ seguaci de’ gi’andi uomini j * 

diffidarsi di oltrepassargli, e aspirar solo a imi- 
tarli con faciliti!. Quimli ne’ Fiorentini e negli 
altri che dopo Giotto fiorirono in quel se- 
colo XIV , 1’ arte non crebbe quanto poteva. 

Giotto in varie delle città nominate poc’ anzi, 
veduto in vicinanza del Cavallini, del Gaddi 
e di altri, nel tutto insieme comparisce sempre 
il maestro j e chi conosce il suo stile, non ha 
bisogno che con molte parole gh sia descritto 
quello de’ suoi seguaci, men gi’ande per lo più 
e men grazioso, ma somigliante. Solo di Ste- si.r«no ri»- 
fano Fiorentino maggior concetto ispira il Va- - 

sari -y per cui relazione Stefano fu in ogni parte 
della pittura molto migfior di Giotto. Era nato 
di una figlia di lui , detta Caterina , e avea 
sortito un talento indagatore delle difficoltà 
tlell’arte, e desideroso quanto altri mai di su- 
perarle. Fu piimo a tentare gh scorti nella pit- 
tura ; e se in ciò non giunse dove mirava , 
giunse però a mighorare di assai la prospet- 
tiva nelle fabbriche , l’ attitudine , la varietà , la 
vivacità nelle teste. Fu detto per testimonianza 
del Landino scimia della natura, elogio di rozzo 
secolo; perciocché tal bestia imitando le opere 
degh uomini le peggiora sempre; ove Stefano 
attendeva a pareggiare quelle della natura ed 
a mighorarle. Ciò che gli avea fatto più cre- 
dito in y/ra C^li di Roma, a S. Spirito di 
Firenze e altrove , tutto è perito. Di lui non 
rimane in patria , che io sappia , pittura certa : 
se ne addita però una di N. S. nel Campo Santo 
di Pisa , vergente di più gran maniera che 
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Sf uo!;i di Sto- 1^0*^ opere del maestro , ma ritocca. Di 

^""p j. Tommaso suo figliuolo, come alcuni credono, 
siciiino. e scolarCj esiste m S. Remigi a Firenze una 
Pietà j che non può essere più giottesca 5 così 
ahpiaiiti suoi fresclii in Assisi : degno di quel 
soprannome di Giottino che gli diedero i suoi 
cittadini, sohti dire che lo spirito di Giotto 
era passato e operava in lui. Il Baldinucci 
pretese , non doversi con lui confondere un 
altro di simil nome, che in una tavola posta 
in una villa de’ nobili Tolomei si trova so- 
scritto : u dipinse Tommaso di Stefano For- 
tunatino de’ Cucci Tolomei ». Il Cinelh però, 
grande antagonista del Baldinucci, l’ascrive a 
Giottino ; e non trovo ragione da dargli torto. 

Lippe. Lasciò questi dopo sè un Lippo lodato assai 
tlal Vasari 5 ma da credersi piuttosto imitatore 
di lui che scolare. Scolar di Giottino fu Gio. 
Tossicani di Arezzo, adoperato in Pisa e per 
tutta Toscana. Nel battisterio di Arezzo restano 
i SS. Fihppo e Giacomo da lui ilipiiiti, e ri- 
fatti dal Vasari ancor giovane j che da quel- 
1’ opera , comedi^ guastata , confessa di avere 
imparato molto. Con lui si estinse il miglior 
ramo dei Giotteschi. 

Tjaa«. Caddi. Taddeo Caddi è quasi il GiuUo Romano di 
Giotto ; il più intimo e il più favorito tra’ suoi 
scolari, n Vasari, che vide più conservate le 
sue opere a fresco e in tavole a Firenze, vuol 
che superasse il maestro nel colorito e nella 
morbidezza: cosa che per la lunghezza del tempo 
in oggi non comparisce ; ancorché molte ne 
rimangano specialmente in S. Croce; e sono 
storie evangeliche assai conformi al gusto di 
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Giotto. Più di originalità e di arte Scuopresi 
nel Capitolo degli Spaglinoli, ove operò a com- 
petenza del Menami (*). Nella volta figurò al- 
cuni fatti del Redentore, e la Discesa del S. Spi- . . , ■ 
rito in un Cenacolo , eh’ è de’ più bei lavori 
del secolo xiv : e in una parete dipinse le 
Scienze, e sotto ciascuna un suo celebre prò- , 
fossore, dimostrandosi intendentissimo di quella 
pittura simbobea che tanto confina con la poesia.' 

In questo Capitolo megUo che altrove trionfa, 
la \avacità e la nitidezza delle sue tinte. La 
R. GaUeria ha di sua mano la Deposizione di 
G. C., che fu già a Orsanmichele , da altri 
ascritta a Bufiàlmacco sol per equivoco. Visse, 

Taddeo oltre i confini che gli assegna il Va- 
sari, e fu superstite ai migliori che nominammo. 

Ciò raccogUesi da Franco Sacchetti scrittorei 
sincrono , che nella Nov. 1 36 racconta che 
Andrea Orcagna mosse questione : « qual fu il 
u maggior maestro da Giotto in fuori? Chi dicea 
« che fu Cimabue, dii Stefano, dii Bernardo 
M e chi Buffalmacco, e chi uno e chi un altro 
u Taddeo Gaddi, che era nella brigata, disse : 

« per certo assai valenti dipintori sono stati . . . 
u ma quest’ arte è venuta e vien mancando 
u tutto di, ec. » Le sue memorie gimigono 
al i 352, e potè vivere altri amii. 

Lasciò morendo alcuni discepoli che furon ^ 
capi di famigUe pittoriche in Firenze e fuori. 

È rimaso in onore un D. Lorenzo Camaldo- d. Loreoio c«<« 
lese, che fece anche aUievi nell’ arte j e di questo 

(*) V. Giuseppe Maria Mecatti, che lo de.scrisse 
esattamente. 
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e de’ suoi discepoli son varie tavole antiche 
nel chiostro degli Angeli. QucUa religiosa co- 
munità fiorì allora anco di miniatori, uno de’ 
quali per nome D. Silvestro miniò i libri co- 
rali che ancor vi esistono , e sono de’ più con- 
siderabili che abbia l’Italia. Ma i più famUiari 
discepoli di Taddeo furono Gio. da Milano, di 
cui lo menzione nella sua Scuola patria , e 
Jacopo cU Casentino, che poco appresso com- 
parirà in questa insieme col .suo seguito. Ad 
ambidue raccomandò egli morendo i due suoi 
figliuoU e scolari; Giovanni, che mancò in età 
verde con fama di buon ingegno; e Angiolo, 
che bisogiioso ancora di guide dovea essere 
molto giovane; morto, secondo il Vasari, di 
anni 63 nel 1 389 , quanto aggiunse il Bal- 
dinucci. Non avanzò 1 ’ arte tpianto potea , con- 
tento d’imitar lo siile di Ciotto e del padre 
suo; nel die riuscì a maraviglia. Fu nella chiesa 
di S. Pancrazio una sua tavola con varj Santi 
ed alcune istorie del Vangelo , che ora divisa 
in più pezzi si vede nel monistero colorita del 
migUor gusto che allora corresse. Del medesimo 
stile ve ne ha un’ altra nella sagrestia de’ Con- 
ventuali; a’ quali nel coro della chiesa dipinse a 
fresco la storia del Ritrovamento della S. Croce 
e del suo trasporto a’ tempi di Eraclio; opera 
inferiore alle altre, perchè più grande e per 
lui più nuova. Visse egli in Venezia ancora, 
mercante più che pittore ; e il Baldinucci , che 
di ogni occasione profitta a vantaggio del suo 
sistema, ripete da lui se non la origine, il 
miglioramento almeno di quella Scuola. Ma 
che la Scuola veneta camminasse verso lo stil 
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moderno prima che Angiolo potesse insegnar co- 
là, lo dimostro a suo luogo 5 nè in tante pitture 
antiche da me vedute in Venezia potei mai 
ravvisare il delicato stile di Angiolo. Ben egli 
educò allo Stato veneto Stefano da Verona, di ster.n» da v«- 
cui scriverò nel tomo secondo ; e allo Stato 
fiorentino un Genuino Cennini lodato dal Va- CenoinoCen- 
sari per 1 ’ arte del colorire 5 del quale, come di 
scrittore, farò menzione poappresso. 

Ad Angiol Caddi si fa appartenere un Anto- Antonio Ve- 
rno Veneziano, circa il quale sono in con trad- 
dizione fra loro il Vasari e il Baldinucci. Il 
primo lo fa nato in Venezia « e condottosi in 
« Firenze dietro Angiolo Caddi per imparar la' 
tt pittura ». 11 secondo (sistematico scrittore, 
come si è veduto) asserisce che nacque in Fi- 
renze , e^ che il soprannome di Veneziano gli 
derivò dall’ essere lungamente vivuto in Vene- 
zia , ove si sa che assai dipinse in Palazzo pub- 
blico , e per privati ; citando non so quali me- 
morie della libreria Strozzi , sospette forse a lui 
stesso ) perchè se fossero state molto autorevo- 
li , non avvia lasciato di palesarne 1 ’ anticlùtà. 
Comunque siasi, 1’ uno e 1’ altro sono in qualche 
contraddizione ancora con sè stessi. Perciocché 
asserendo che questo Antonio morì di settan- 
taquattr’ aimi nell’almo pestilenziale i384, o, 
come gli annotatori emendano, 83 5 ne siegue 
ch’egli nascesse parecchj anni prima del Cad- 
di, e che non gu si possa facihnente dar per 
discepolo. Il suo disegno, e il suo metodo an- 
cora fa dubitarne in quelle storie di S. Ranieri (*) 

(■*') Non è il Vasari quel maligno verso la Scuola 
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che ne restano al Campo Santo di Pisa, ov' è 
una sveltezza, una diligenza, una bizzarria di 
comporre, che sa di altra scuola: oltreché vi 
notò il Vasari un modo di dipingere a fresco 
senza mai ritoccare a secco, che vedesi recato 
altronde , e diverso da quel che usavano i to- 
scani artefici suoi competitori, le pitture de’ 
quali non si mantenevano a’ tempi dell’ Isterico 
come quelle di Antonio. Ivi pose il suo ritrat- 
to , che i descrittori della R. Galleria di Fi- 
renze trovano anco nella camera celebre de’ 
pittori. Questo veramente è dipinto di maniera 
quasi moderna, nè può credersi fatto da così 
Altro Anto- antìco pittore. Nella quale occasione mi giovi 
u« tucuiiio. gyygj.jjj.g gj,g y» efibc lui oltro Antoiiio Vene- 
ziano , a cui quel ritratto meglio si converreb- 
be. Costui intorno al i3oo dipinse in Osimo 
una tavola in S. Francesco su lo stile usato di 
que’ tempi , e vi pose il suo nome. Cosi udii 
raccontarmi dall’ oniatissimo sig. cav. Acqua, 
che diceva essere stato scancellato quel nome, 

veneta che vorrebbe farsi apparire. Scrive di queste 
pitture , che « universalmente ed a gran ragione son 
«I tenute le migliori di tutte quelle che da molti eccel- 
«I lenti maestri sono state in più tempi in quel luogo 
« lavorate >». Eccole dunque anteposte da lui alle fio- 
rentine tutte e alle senesi che ivi sono; giudizio con- 
fermato dal P. della Valle , che pur tanto spesso da 
lui dissente. Se potesse con la storia provarsi, come 
si può con più indizj congetturare , che Antonio ve- 
nisse di Venezia pittore , non cominciasse ad esserlo 
in Firenze, egli dovria credersi il primo valentuomo 
di quella Scuola a noi cognito ; e che per lui la ve- 
neta Scuola recasse pur qualche utile alla toscana. Ma 
la cosa è oscura; ed io temo troppo di dar corpo alle 
ombre. 
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e sostituito quello di Pietro Perugino, a cui 
certamente non si è fatto grande onore con 


quella nuova soscrizione. 

Antonio , secondo la Storia (*) , educò in 
Paolo Uccello , un caposcuola di prospettiva 5 
e in Gherardo Stamina un maestro di gajo sti- Oherarfo sur- 
Ic, le cui reliquie vivono ancora in una cap- 
pella di S. Croce. Si contano fra le ultime opere 
dell’ epoca giottesca, dalla quale si allontana- 
rono dopo lui i suoi successori per secarne 
una migliore. Si eccettui fra loro queir Anto- Viu. 
Ilio Vite, che in Pistoja sua patria e m Pisa 
fece opere di quell’antico gusto. Non tacerò 
in questo luogo che lo Stamina , e pochi anni 
appresso Dello Fiorentino furono i primi che Ueno rior«n- 
il nuovo stile italiano recassero nella corte di"”'’' 


Spagna 5 riportandone in Firenze onori e ric- 
chezze. E il primo attese a godersele in patria 
fin che vi morì: il secondo tornò ad accrescer^ 


le 5 nè altro lasciò in pubblico a Firenze j giusta 
il Vasari, se non una storia d’ Isacco in verde 
terra entro un chiostro di S. Maria Novella: 


e forse dovea dir varie istorie, giacché pareo- 
cifre ivi se ne veggono tutte del medesimo gu- 


(*) La ragione de' tempi non comporta che Paolo 
Uccello dicasi suo scolare , essendo nato dopo la morte 
di Antonio; se giù non è corso qualch’ errore nella cro- 
nologia del discepolo o del maestro. Lo Stamina per' 
età poteva competergli , dicendosi nato nel 1 354 ì onde 
verso il 1870 poteva essere alla sua scuola. Ma pare 
che in questo tempo Antonio aves.se giù rinunziato ai 
pennello. Nel suo epitafio era scritto : 

Annìs qui fueram pictor irrENJUBVS, artis 
Me metììcae relìquo tempore coepil amor, ec. 

V. Vasari, edìz. senese, T. Il, pag. 297. 
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sto, rozzo veramente e da crederlo seguace di 
Bufiabuacco più che di Giotto. Ma il suo forte 
era m pitture picciolej nè altri meglio di lui 
ornò aUora di storie e di favole gli armadj , 
le casse, le spalbere de’ letti, e gli altri mo- 
bib delle stanze. 


JatopoaeiCa- Nomiiiai fra’ discepoli di Taddeo Gaddi Ja- 
aaotino a lua copo del Caseiitiiio , del cui stile conformissimo 
a quel di Taddeo restan orme nella chiesa di 
Spinano Aro- Orsanmichele. Jacopo iiLsegnò l’ arte a Spinello 
aretino, uomo di una vi\dssima fantasia , come 


imparasi, da alcune sue pitture in Arezzo, e 
dalla sua vita. Dipinse anco a Firenze nella sa- 
grestia di S. Miniato alcune storie di S. Bene- 
detto, eh’ è l’opera meglio conservata che ne 
rimanga. In PLsa fu di quegli eh’ ebbon l’ onore 
di fregiar di storie il Campo Santo •, e di sua 
mano son quelle de’ santi martiri Petito ed 
Epiro, che u Vasari celebra sopra ogni altra 
cosa che facesse. E però inferiore a’ competi- 
tori per la secchezza del disegno e per la scelta 
de’ colori, ove assai frequenta il verde ed il 
nero senza equilibrargU con altri a bastanza. 
Resta anco in Arezzo la Caduta degh Angioli 


dipinta a S. Agnolo con quel Lucifero sì or- 
rendo, che vedutolo dipoi in sogno gli alterò 
la mente e la salute, sicché indi a poco morì. 
BfrnirJo Dtddi. Della su3 scuola fu UH Bemai’do Daddi areti- 


no, di cui mano resta a Firenze una pittura 
a porta S. Giorgio ( V. Moretti P. V. p. 5 ) , 
Parti Spinelli, e Pari! figlio di Spinello medesimo , che su la 
maniera di Masolino alquanto si rimodcniò; pit- 
tor rari.ssimo in arte di colorire , ancorché strano 
nel disegno delle figure, die fece lungliissime 
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e piegate un poco perchè avessero , diceva egli, < 
più bravura. Se ne veggon reliquie in Arezzo 
a S. Domenico e altrove. Lorenzo di Bicci fio- 
rentino , altro allievo di Spinello , fu quasi il 
Vasari de’ suoi tempi per la moltitudine, pre- 
stezza e contentatura facile de’ lavori. S. Croce 
ne ritiene più saggi nel primo cliiostro istorie 
di S. Francesco e un’ Assunta su la facciata, 
ove fu ajutato da Donatello ancor giovanetto. 

Meglio forse che altra cosa dipinse a fresco in 
S. Maria Nuova la Sacra di quella chiesa fatta 
da Martino V circa il i 4 i 8 . Neri suo figlio si^»f'- 
conta fra’ Giottesclii ultimi. Poco visse , e la- 
sciò a S. Romolo una tavola da non far diso- 
nore al padre, e certo con più studio condotta 
ch’egh non solca. 

Nel secolo quartodeciino come la pittura in uuimì arii» 
Firenze , così fa scultura a Pisa ebbe seguaci 
in gran numero ; nè perciò a lei mancaron pit- 
tori degni di ricordanza. Nomina il Vasari un 
tal Vicino , che compiè il musaico incominciato vicino, 
dal Turrita coll’ ajuto del Tali e di Gaddo , e 
dice che fu anco pittore. Teime, al dire del 
sig. da Morrona, f antico stile della sua scuo- 
la , e con lui non pochi altri , siccome costa 
da varie antiche Madonne in tavola o di ano- 
nimi, o anche di pittori certi. Tal si è quella 
dell’ antica chiesa di Tripalle e quella di S. Mat- 
teo di Pisa. Nella , prima è scritto Nerus Nel- N.ri Noiio. 
lus de Pisa me pinsit 1 299 : nella seconda Ja- 
c(\po di Nicola dipintore detto Gera mi dipinse. Om. 

Tal fomiola è derivata dal M’EIIOIHIE de’ 

Greci ; e i Pisani antichi nelle opere della pit- 
tura , della scultura e della fonditura de’ bronzi 
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ne furono tenacissimi (*). Veniier poi come il 
resto degl’ Italiani rinnovando lo stile ; e a so- 
miglianza di Firenze e di Siena ebbon famiglie 
pittoriche, ove i padri furono superati da’ fi- 
gli , e questi da’ nuovi figb. Così di un Vanni , 
che fiorì nel i3oo, sorse un Turino di Vaimi, 
che fioriva fin dall 343, e un Nello di Vanni 
adoperato nel Campo Santo; di questo poi nacque 
il Bernardo, discepolo dell’ Orcamia , che fornì 
la Primaziale di molte tavole. V’ ebbe un An- 
drea di Lippo , che nel Discorso accademico 
su la Storia letteraria di Pisa è ricordato nel- 


(*)Variarono gli antichi pittori le loro coscrizioni anche 
re’ seguenti secoli sul gusto de’ (h'cci. Seb/istirvius venr- 
tus pini^ehat a. i520, leggevasi in una S. Agata in Pa- 
lazzo Pitti; e corrispoiKie all’ Elio 1 Et faciebat, con cui 
gli statuarj greci voleau esprimere che non davano 
queU’opera per ultimata, onde poter emendarla quando 
volessero. Ovvia è la soscrizione Opus Belìi , e simili , 
che ritrae dall’ EPTON v. gr. ATSinnOT che ahhiam 
nel Maffci. Riferisco nel V libro come singolare 1’ epi- 
grafe Sumus Rogerii manus ; ella però è dedotta da’ 
Greci, che talora scrissej"o v. gr. XEIP. AMBPOSIOT. 
WONAXOT, come lessi in una chiesa fabrianesc detta 
della Carità , ov’ è un Giudizio universale ; figure pic- 
ciole e finitissime sopra una tavola ben grande : tante 
forse non ne conta il Paradiso del Tintoretto. XE’ JP 
BITO’PE = Vittor Carpaccio scrisse sotto il suo ritratto 
citato nell’ Indice. Lascio altre formule piti co.inuni. 
Erudita è quella che usarono in Trevigi Hìcronymux 
Tarvisio ; ed è imitata da’ latercoli militari , ove con 
lo stesso andamento è nominato il soldato e la sua pa- 
tria. Pei’ altro, ove non si e.sprime Jccit o piiixit , par 
migliore la pratica di coloro che a piò della tavola 
soscrivono il nome proprio nel secondo caso , come 
fecero gl’ incisori delle gemme greche soliti dire AAAOT 
AiOXKOPlAOT, ec. 
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Tanno i336; lo stesso, io credo, che Àndiea 
da Pisa nominato fra’ maestri che ornarono 


il- duomo di Orvieto nel i346. Di im Gio. di g». ai kù- 
Niccolò resta un’ opera nel monistero di S. Mar- 
ta , e di lui forse è il bel trittico del museo 
Zelada in Roma , ov’ è figurata N. D. fra il Pro- 
tomartire e S. Agata ed altri Santi, aggiuntavi 
la epigrafe Jo. de Pisis pinccit. E pittura di 
molto studio, da altri ascritta, non so con qual 
fondamento, a Gio. Balducci} cosa che verifi- 
cata crescerebbe onore a quel grande uomo, 
come a possessore delle tre arti sorelle. Verso 
il fine del secolo decbnò per le discordie ci- 
vili più che per altr infortunj la potenza de* 

Pisani -, finché la città venuta in mano de’ Fio- 
rentini nel i4o6, avvilita e priva non pur di 
artefici, ma pressoché di cittadùii, giacque gran 
tempo nella solitudine e nello squallore; c sa- 
ziò largamente gli anticlù odj delle città nimi- 
chè. Risorse poi non più per comandare, ma 
per servire con dignità. 

Intanto a’ Fiorentini erano con la potenza Nei.«oi..xT 
cresciuti gh animi; né altro più desideravano 
che preparare a sì ampio Stato ornatissima ca- 
pitale. Dava tuono agu affari pubbbci Cosimo , 
padre della patria, ch’era padre ad un tempo 
de’ chiari ingegni. Seguì Lorenzo il Magnifico, 
e gh altri de’ Medici, il cui gusto ereditario 
per le lettere e per le belle ai'ti é riferito in 
mille libri , e più copiosamente che altrove nelle 
istorie che ne han descritte i chiarissimi lefc* 


terati monsignor Fabroni, sig. abate Galluzzi e 
sig. Roscoe inglese. La lor casa era ad ini tempo 
hceo ai filosofi , arcadia a’ poeti , accademia agli 
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artefici. Dello , Paolo , Masaccio , i due Pesel- 
li , i due Lippi , Beiiozzo , Sandro , i Gliirlan- 
<lai ebbouo da quella famiglia pei-petua prote- 
zione, e alci resero, come potevano, perpetuo 
onore. Le lor pitture, secondo l’ uso di que’ 
tempi piene di ritratti, continuamente presen- 
tavano al popolo le sembianze de’ Medici; e 
spesso figuravangli nell’ Epifanie regalmente or- 
nati, quasi per disporlo a pocd a poco a ve- 
dere in quella casa stabilmente collocato lo 
scettro e il manto reale. Al buon gusto de’ 
Medici cospirava il rimanente de’ cittadini, che 
distribuiti allora in varie comunità di contrade 
e di arti, si emulavano scambievolmente, in- 
tenti ciascuno a nobilitar le sue residenze e i 
suoi tempj. Animavagli oltre il decoro pubblico 
la religione ancora, che nelle cose del divin 
culto è tuttavia cosi larga non pur ne’ grandi, 
ma fin nel minuto popolo, che a fatica si può 
credere da chi noi vitle. Avean già eretto alla 
religione il maggior domicilio nel duomo, e qua 
e là ne sorgevano degU altri; e questi e i più 
anticlii copri van a gara di pitture: lusso ignoto 
a’ lor avi, e non sì comune alle altre città 
d’ Italia. Da tal genio era derivato infin dal se- 
colo decorso quel prodigioso numero di pitto- 
ri , che già dicemmo ; e da esso in questo se- 
col , che descriviamo , derivò la gi-an turba 
de’ marmorarj, de’ bronzisti, degli argentieri, 
per cui il principato della scultura, retaggio 
antico de’ Pisani, passò a Firenze. Si volle 
fregiato di statue e di bassirilievi il nuovo 
duomo , il battistero , la chiesa di Orsanmi- 
cliele ed altri luoghi sacri. Ed ecco uscir fuori 
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Donatello, il Brunellesclii, il Gliiberti, il Filarete, 
i Rosselliiii, i Polla juoU, il Verroccliio; e pro- 
durre sì belle opere in marmo, in bronzo, in 
argento, che parvero alcune volte aver toccato 
il sommo dell’ arte e pareggiati gU antichi 
Da questi valentuomini era informata la gio- 
ventù al disegno; e con tale universalità di 
principi , che facilmente passava d’ una in al- 
te arte : spesso erano i medesimi e scultori e 
fonditori di bronzi, ed orefici, e niella tori, e 
pittori, e talvolta architetti; argomento d’invi- 
dia per la età nostra, ove un artefice appena 
basta ad un’ aite. Tale era in Firenze il magi- 
stero entro gU Studj , e fuor di essi l’ eccita- 
mento: onde al lettore non paja strano che 
quella città fosse la piima in Itafia a segnare 
i be’ giorni dell’aureo secolo. Ma veggiamo i 
gradi per cui ella crebbe nell’ arte , e con essa 
il resto d’Italia. 

Avean i Giotteschi condotta l’ arte fuor del- Si miglior» i* 
l’ infanzia ; ma ella pargoleggiava ancora in più “ 
cose, e spezialmente in chiaroscuro, ed anche 
più in prospettiva. Le lor figure sdrucciolano 
talora da’ piani, i lor casamenti non han vero 
punto di veduta, l’arte dello scortare i corpi 
solo è abbozzata. Stefano fiorentino \ide que- 
ste difficoltà piuttosto che le vincesse: gli altri 
per lo più attesero a scliivarle , o a risolverle 
per via di compensi. Pietro della Francesca, pict# d,iu 
di cui scriverò altrove , par che fosse il primo 
a richiamar l’uso de’ Greci, che la geometria 
fecero servire alla pittura. Egli dal Pascoli 
( T. I, p. 190), ed anche da’ più gravi auto- 
ri , è celebrato quasi padre della prospettiva. 
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Ciò vuole inleiulersi dell’universale nella pit- 
tura j perciocché in ctualche parte di essa panni 
iiBruMitMcbi. che altri lo prevenisse. Filippo Bninelleschi 
fiorentino j nato non pochi anni avanti lui, fu 
il primo che rappresentando architetture trovò 
modo di farla venir perfetta; che Ju il levarla, 
colla pianta e profilo , e per via d' intersega- 
zione (Vasari); ond’egU ritrasse di sua mano 
la piazza di S. Giovanni ed altri luoglii con 
giuste diminuzioni e sfuggimenti. Lo imitarono 
di poi Benedetto da Majano in tarsia, Masac- 
cio in pittura, a’ quah egli ne fu maestro. Ne' 
medesimi tempi, scorto da Gio. Manetti cele- 
Pa»io Uccella, bre matematico, vi si affaticò Paolo Uccello, 
anzi si dedicò a lei in guisa, che si rimase 
mediocre in altre parti della pittura per riu- 
scir eccellente in questa. Vagheggia vaia ne’ suoi 
studj e ripeteva fra sé, essere pur dolce cosa 
la prospettiva; tanto è vero che gran fonte del 
diletto è la novità. Non fece opera, che nuovo 
lume non aggiugnesse a quest’ arte, sia in edi- 
fizj e colonnati, che in poco campo fmgon gran 
luogo; sia nelle figure, che scortano con arti- 
fizio ignoto a’ Giottesclii. Nel chiostro di S. Ma- 
ria Novella sono certe sue storie di Adamo e 
di Noè piene di bizzarrie in questo genere; e 
vi è in oltre paese con alberi e con animali sì 
ben dipinti, ch’egli può chiamarsi il Bassano 
della prima età. Particolarmente dilettavasi di 
avere in casa e di ritrarre gli uccelh; di che 
ebbe il suo soprannome. È in duomo il ritratto 
di Gio. Aguto a cavallo , fatto da Paolo in 
terra verde in proporaione colossale. Fu que- 
sta forse la prima volta che la pittura osò mollo 
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e non parve osar troppo. Ne recò esempj an- 
che a Padova, ove nella casa de’ Vitali effigiò 
pur di verde terra alcuni giganti. Più si eser- 
citò in privato a dipinger mobili: i Trionfi del 
Petrarca, che nella R. Galleria sono istoriati 
in piccioli armadj, da qualche intendente fu- 
rono creduti di Paolo. 

Masolino da Panicale prese-a. coltivar la parte MmoIìho 
del chiaroscur o. Credo che assai gli giovasse sr'fi„ p^- 
r aver lungamente atteso alla plastica e alla 
scultura, esercizio che agevola oltre ogni cre- 
dere il rilievo a’ pittori. Maestro in ciò gli era 
stato il Ghiberti^' che a que’ dì non avea pari 
in disegnare, in compoire, in dare anima alle ^ 

figure: il colorito, che solo gli rimanea per es- 
ser pittore, lo apprese dallo Stamina, che si- 
milmente n’era allora il più celebre maestro. 

Riunito così il meglio di due scuole, produsse 
quel nuovo stile non esente ^ncor da secchMza, 
nè emendalo compiutamente, ma grande, uni- 
to, sfumato oltre ogni passato esempio. La cap- 
pella di S. Pietro al Carmine è il monumento 
che ne resta. Vi dipinse, oltre gli Evangelisti , 
alcune storie del Santo, la sua vocazione al- 
r Apostolato, la Tempesta, la Negazione, il mi- 
racolo fatto alla Porta Speciosa, la Predica- 
zione. Litercetto lui da morte, altre istorie di 
S. Pietro, come il Tributo pagato a Cesare, il 
Battesimo dato alle tvrbe, il Sanar degl’infer- 
mi, furon dipinte dopo vaij anni dal suo sco- 
lare Maso di S. Giovanni 5 giovane che, tutto 
immerso ne’ pensieri dell’ arte , dal iàvere , come 
diccsi, a caso, fu soprannominato Masaccio. Masj.cuo. 

Lavzi, f'o/. I. 7 
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È questo un Genio che fa epoca nella pit- 
tura; e il Mengs lo numera primo fra quei 
che le aprirono nuova strada. Il Vasari scri- 
ve, u che le cose fatte innanzi a lui si possono 
« chiamare dipinte ; e le sue , rive , veraci e 
« naturali; e altrove, che niun maestro di quella 
« età si accostò a’ moderni quanto costui ». 
Avea formato il fondo dell’ arte su le opere del 
Ghihcrti e di Donatello ; avea dal BruneUeschi 
appresa la prospettiva; e ito a Roma, non può 
I far che non si perfezionasse su’ marmi antichi. 
Trovò quivi due professori più provetti. Gen- 
tile da Fabriano e Vittore Pisanello ; i cui elo- 
gj , come del primo pittore della sua età , posson 
leggersi presso il Maffei nella p'erona illustrata 
al T. Ili, pag. 3^7; e sono ripetuti in altri li- 
bri. Ma quei che così ne scrissero o nulla vi- 
dero fb Masaccio, o ne vider solo le prime 
opere; per figura la tavola di S. Anna in S. Am- 
brogio di Firenze , e l a cappella (b S. Ca te- 
rina a S. Clemente di Roma, ove ancor gio- 
vane espresse alcune istorie della Passione di 
G. C. e di quella Santa ; aggiuntivi nella volta 
gli Evangebsti, che sob restano immuni da ri- 
tocco. L’ opera è bella per que’ tempi ; ma da 
alcuni ascrittagli dubbiamente , e da non para- 
gonarsi al lavoro del Carmine, m cui, a usar 
la frase di Pbnio , jam perjecta sunt omnia. 
Le figure posano e scortano, ciò che a Paolo 
Uccello non riuscì, variamente e perfettamen- 
te; l’aria delle teste, dice Mengs, è sul gusto 
di Raffaello; l’espressione è così acconcia, che 
gli animi non son dipinti nicn vivacemente 
; flc’ corpi. Il nudo è segnalo con verità c con 
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arliflzio : fa quasi epoca d’ art^ quella figura tanto 
lodata nel Battesimo di S. Pietro, la quale par 
tremare dal gelo. Le vesti, sbandita la minu- 
tezza, presentano poelie e naturali piegej il co- 
lorito è vero, ben variato, tenero, accordato 
stupendamentej il rilievo è grandissimo. Que- 
sta cappella non ebbe l’ ultima mano da lui 
stesso 5 jchò morto nel i44 -^ j senza sospetto 
tli veleno, lasciolla mancante di alcune istorie, 
supplitevi dopo molt’ anni dal minor Lippi. Ella 
di poi fu la scuola di tutt’ i miglior Fiorentini 
che nomineremo in quest’ epoca e nella seguen- 
te , di Pietro Perugino , di Raffaele stesso : ed è 
cosa mara\’igliosa che pel corso di molti anni, 
in una città ferace d’ ingegni sempre intenti ad 
avanzar l’arte, non si giugnesse, imitando Ma- 
saccio, ov’cgli senz’ avere imitato alcuno era giun- 
to. Altre opere a fresco ugualmente lodate ne 
tlisfeee il tempo a Firenze j e specialmente la 
Sacra della chiesa del Carmine, di cui vidi un 
(hs(;gno in Pa\àa presso il dotto P. Lettor Fon- 
tana Barnabita. Le gallerie ne han pochissime. 

In quella di Pitti n’c tenuto in gran pregio un 
ritratto tU giovane che senJjra aver vita. 

Dopo Masaccio, due Rehgiosi si distinsero 
nella Scuola fiorentina. Il primo è un Beato 
deir Ordine Domenicano, chiamato F. Giovanni 
da Fiesole, o il B. Gio.- AngeUco, al secolo b. 
Santi Tosini , come leggesi nelle Novelle Let- 
terarie del 1773. Il suo primo esercizio fu mi- 
niar libri •, arte in cui gli fu guida un mag- 
gior fratello miniatore e pittore msieme. Dicesi 
che studiasse nella cappella di Masaccio : ma 
confrontando la età loro, non è da crederlo 




Gio. An* 


Digjtjzed by Googlc 



» 

Zanolji Stroni. 


^enono Go«- 
luli. 


lOO SCUOLA FIORENTINA 

facilmente. Lo stile ancora scuopne altra origine, 
pici Beato si vede sempre qualche orma di giot- 
'lesco nel posare delle figure e ne’ compensi 
ìdeU’artej senza dir delle vesti, che spesso piega 
a lunghi cannelli, e della squisita diligenza in 
ogni minuzia, propria de’ miniatori. Nè da essi 
molto distinguesi nella più parte delle sue ope- 
re, che sono sacre istorie di N. S. ,,o della 
Madre di Dio , in quadretti da stanza, non rari 
in Firenze. La R. Galleria ne ha diversi , e il 
più gajo e finito è quello della Nascila del Ba- 
tista. La tavola del Paradiso ricca di figure , 
idi’ esiste a S. Maria Maddalena de’ Pazzi, è 
delle sue cose più rare, perchè in più grande 
proporzione, en è anco delle più belle. Suo 
singoiar vanto è la bellezza onde adorna i 
volli de’ Santi e degli Angeli 5 vero Guido per 
quella eth, anche nella soavità de’ colori, che, 
lienchè a tempera, pur giunse ad unire poco 
meno che perfettamente. Fu tenuto un de’ primi 
del suo tempo anche in lavori a fresco ; c ado- 
perato ad ornare, non che il duomo di Orvie- 
to, il palazzo stesso Vaticano, ove dipinse una 
cappella , opera lodatissima dagli scrittori. Il 
Vasari conta fra’ suoi discepoli Gentile da Fa- 
briano , che secondo la età non potea e.sserlo j 
e Zanobi Strozzi di nobil sangue, di cui non 
so che in pubblico rimanga pittura certa ; so 
che per le vie del maestro si avanzò sopra il 
rango de’ dilettanti. Molto sopra gran parte de’ 
contemporanei si elevò Benozzo Gozzoli, altro 
suo discepolo e imitatore di Masaccio. 

Vince il suo esemplare in poche cose; come 
sono la vastità degli edifizj , l’ amenità del paese , 
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la bizzarria delle idee gaje veramente, lepi- 
de, pittoresche. ^el palazzo . che fu 

già reggia del Principe, è lu buon essere la 
cappeUa , ove dipinse una Gloria , una Natività 
di G. C. e una Epifania. Operò tjuivi con una 
profusione di oro ne’ vestiti , che forse non ha 
esempio in opere a fresco; c con una imita- 
zione del vero, che par vedersi l’immagine del 
suo secolo ne’ ritratti, ne’ vestiti, nelle barda- 
ture de’ cavalli, in ogni usanza più minuta. 
Visse molto e morì a Pisa, ove dee conoscer- 
si, avendo m disegnato e composto meglio che 
a Firenze, e temperato l’uso dell’oro. Il qua- 
dro di S. Tommaso d’ Aquino in duomo è assai 
commendato dal Vasaii e dal Ricardson; e più 
di tutto gli fan nome le tante istorie scrittu- 
rali, onde ornò un intero braccio del Campo 
Santo; opera terribilissima e da metter paura 
a una legione di pittori (Vas. ), condotta a per- 
fezione in soli due anni. Qui è dove spiega 
un talento per la composizione , una imitazione 
del vero, una varietà di volti e di attitudini, 
un colorito sugoso , . dvace , lucido di oltrema- 
re , una espressione di affetti da farlo tener primo 
dopo Masaccio. Stento a credere che solo fa- 
cesse tutto. Nella Ubbriachezza di Noè, nella 
Torre di Babele e in certi altri quadri si vede 
uno studio di sorprendere , che non appare in 
qualche altro; ove son figure talora fatte di 
pratica e con secchezza, massime ne’ coi-pi de’ 
lanciulli; difetti che vorrei attribuire a qualche 
suo ajuto piuttosto che a lui stes.so. Vicino alla 
grande opera è il suo sepolcro portogli dalla 
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grata città a nome pubblico, e<l anche un’e- 
pigrafe che lo loda per la evidenza delle cose 
ritratte. Il tempo istesso, quasi conoscendone 
il merito, ha rispettato questo lavoro sopra 
ogni altro del Campo Santo. 

L’altro Religioso, e ben diverso dal B. Gio- 
F. Filippo Lippi. vanni , è F. Filippo Lippi CarmeliUino, scolare 
^ non tii Masaccio, come vuole il Vasari, ma 

delle sue opere. Coll’ assiduità in copiarle parve 
talora un nuovo Masaccio, .specialmente nelle 
piccole storie. Nella sagrestia di S. Spirito ve 
ne ha delle belbssime. Ivi pure ed in S. Am- 
' brogio e altrove son tavole con immagini di 
N. Signora e Cori d’ Angioli; volti pieni, leg- 
giadri , sparsi di un colore e di una grazia eh’ è 
tutta sua. Ne’ vestiti amò un piegar fitto e si- 
mile all’arricciatura de’ camici, cd ebbe tinte 
lucidissime; moderate però e spesso temprate 
di un pavonazzo non ovvio in altri. Dipingendo 
alla Pieve di Prato , introdusse nelle grand’ isto- 
rie a fresco le proporzioni maggiori del vero; e 
le storie del Protomartire e del Batistii, che ivi 
fece , furono a parer del Vasari i suoi capi d’ o- 
pera. La uscita del chiostro, la schiavitù ùi 
Barberia , le pitture fatte in Napoli , in Padov^a 
e altrove . la morte affrettatagli col veleno dai 

f )arenti d^ una giovane , da cui gli nacque un 
Iglio naturale , chiamato similmente Filippo 
Lippi, si hanno presso il Vasari stesso. Il P. della 
Valle è di parere ch’egli non avesse mai pro- 
fessato : ma nel Necrologio del Carmine so1I«ì 
l’anno è seginita la .sua morte, ed egli 

vi ò nominato Fra Filippo. Morì a Spoleti, ove 
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avea condotta a buon tenniiie la sua gran pit- 
tura in duomo. Lorenzo il Magnifico, che ne 
ricliiese le ceneri a que’ cittadini, non le avendo 
ottenute, fece almeno costruire ad esse un bel 
deposito, e vi aggiunse un elogio composto da 
Angelo Pobziano 5 esempio che io liferisco , 
perchè si vegga in (juant’ onore sabta fosse l’arte 
in que’ tempi. F. Diamante da Prato , già sco- f. DiamaDi». 
lare del Lippi e ajuto nell’estremo lavoro, lo 
imitò bene 5 siccome pur fecero Francesco Pe- rraocMro Pe- 
sello fiorentino , uscito della medesima scuola , e 
meglio anche di lui Pesellino suo figlio , artefice 
di breve vita. La Epifania di Francesco dal 
Vasari descritta, ov’è il ritratto di Donato Ac- 
ciajuoli ,' si suppone nella Reai GaReria j il grado 
dipinto dal figbo al Noviziato di S. Croce vi 
è ancora: contiene istorie de’ Santi Cosma e 


Damiano e de’ Santi Antonio e Francesco, che 
ristorico chiamò maravigliosissime, e forse non 
le lodò per quel secolo oltre il dovere. 

Circa il medesimo tempo fiorirono in Firenze 
altri artefici valenti, ma oscurati quivi da mag- 
gior nomi. Tal fu un Berto Linajuolo, le cui Berto Linajnoin. 
pitture in private case lungo tempo furono in 
pregio ; anzi mandate anco al re d’ Ungheria gli 
partorirono gran fama in (pici regno: e Alessio .^irsiioBaido- 
Baldovinetti, pittor nobile e oltre ogni credere 


diligente e minuto , buon mosaicista e mae- 
stro del Ghirlandaio. Della Natività di G. G. 
al portico della Nunziata e delle altre sue opere 
rimane oggi piuttosto il disegno che il colori- 
to, dileguatesi le tinte per la debolezza della 
composizione. Aggiungo a questi il Verrocebio Andro» Vrr- 
celebre statuario, disegnatore valente e pittore 
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altresì, ma per passatempo piuttosto che per 
mestiere. Dipingendo lui a S. Salvi un Batte- 
simo di ]N . S. , il Vinci allora giovinetto c sc« >- 
lar di esso vi fece un Angiolo più bello che 
non erano le figure del maestro; il quale sde- 
gnato di esser vinto da un fanciullo, non tocc«) 
mai più pennello. 

Future a olio Scolar di Masaccio , come immagina il Bal- 
dinucci, o imitatore piuttosto, ma ^iù nella po- 
situra, nel rilievo e nel piegare de panni, che 
Andrea dal Ca- nella grazia e nel colore , fu Andrea del Casta- 
gno, nome infame nella storia. Viveva a’ tem- 
pi , che trovato il segreto del dipingere a olio 
da Giovanni Van-Eych, o AbeyK , o Gio. da 
Brugges (scoperta fatta circa il 1410) (*), co- 
minciava a ìffondersi per fltaba non pur la 
fama , ma eziandio qualche saggio di così utile 


in Firensco 


stagno 


V 

I {*) Nell’ Abbecedario del Giiarienti all' articolo Gio* 
yibeyk è riferito un quadretto di questo pittore , ch’esi- 
ste nella galleria di Dresda, con data del quando, 

dice lo Scrittore, fioriva il suo gran nome, dipingendo 
già nella sua seconda maniera, cioè a olio. Rappre- 
senta N. Signora in maestoso sedile col divino Infante , 
il quale da S. Anna assisa in seggiola di paglia grazio- 
samente riceve un pomo : vi assistono i Santi Giovac- 
chino e Giuseppe, il cui volto è il ritratto del pittore 
istesso. Vi si veggon armi, che mo.strano essere stai}» 
fatta quella pittura per qualche gran personaggio. K 
opera conservatissima , e dal Giiarienti chiamata la ma- 
raviglia della pittura per la diligenza con cui è lavo- 
rata anche in ogni mobile, e specialmente perchè In 
camera ove si figura l’azione, il letto, la finestra, il 
• / pavimento fatto a punto alto , tutto in somma è con- 
dotto con le più esatte regole della prospettiva. Cos'i 
puf) , sospettarsi che anche in que.sta parte della pittura 
i Fiamminghi precedes.sero i pittori d’ Italia. 
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metodo: e gli artefici nostri maravigliati delia 
unione, morbidezza, vicacità che i colori pren- 
devano per quel ritrovamento, sospiravano di 
venirne in cliiaro pure una volta. Un Antonello Antoaeiio 
da Messina, che avea già studiato in Roma, 
ito a tal fine in Fiandra , apprese il segreto , 
dice il Vasari, dall’ inventore j e venuto indi a 
Venezia, ad un suo intimo* per nome Dome- UonK-mr. »»- 
nico lo comunicò. Domenico , dopo avere non """"°* 
poco operato in patria, e di poi a Loreto ed 
altrove per lo Stato Ecclesiastico (*), passò in 
Firenze. Quivi venuto in ammirazione agli al- 
tri, e perciò in invidia al Castagno, fu da co- 
stui con finta amicìzia indotto a partecipargli 
il .segreto; e ne fii poi contraccambiato con una 
morte sciaguratissima datagh da Andrea a tra- 
dimento , per non aver rivale in quelT arte. Il 
traditore seppe anche ben celare il suo misfat- 
to ; onde ne’ processi caddero in sospetto varj 
innocenti, ma egU non mai; fintantoché venuto 
a morte, spontaneamente palesò il suo defitto 
« l’ altrui innocenza. È contato fra’ primi della 
sua età per la vivacità , pel disegno , per la pro- 
spettiva, avendo anche perfezionata F arte dello 
scortare. Le migliori opere di lui son perite; 
rimane a S. Luca de’ Magnuofi una sua tavo- 
la , ed alquante istorie nel grado , condotte con 
assai diligenza ; e nel monistero degli Angeli 
un Crocifisso fra varj Santi dipinto sopra una 
parete. 


(*) Nel i4^4 gran credito a Perugia. V. il 

M ario iti , Leu. Perug. p. i33. 
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Contro la narrazione del Vasari già esposta 
sono insorti molti scrittori, pretendendo che il 
Ii.ni'lv!i-Eych nietodo di dipingere a olio sia molto più au- 

“ tico. Si è voluto fin ripeterlo da’ tempi romani. 

Questa opinione è promossa dal sig. Ranza in 
proposito del quadro detto di S. Elena , eh’ è 
un trapunto di varj pezzi di seta cuciti iii- 
quali compongono una immagine di 


Esame critico 
della questione 
modernamente 


si dipingesse 


siemc 


Maria Santissima col di\ino Infante: le teste 
e le mani sono dipinte a olio j le vesti son 


ombreggiate coll’ ago e in gran parte col pen- 
nello. Tal quadro si conserva in Vercelli , e 
per tradizione di que’ cittadini riferita dal Ma- 
nillon (Diar. Ital. cap. 28) si dice lavorato 
da S. Elena madre di Costantino; cioè cuciti 
da lei que’ pezzi di seta, e aggiuntavi did suo 
pittore 1’ opera del pennello e della doratura, 
come congettura il sig. Ranza. Egli non vide 
che 1 ’ uso di dipingere Gesù bambino nel seno 
della Vergine (come notiamo nella prefazione 
alla Scuola romana) è posteriore al iv secolo; 
e che altre particolarità che racconta di quel 
suo quadro , mal si accordano co’ tempi co- 
stantiniani ; per figura il manto cuculiato di 
N. D. , e la carta aimessa eh’ è di sfilacci. Da 
tali indizj si dovea piuttosto concludere che o 
non è pittura a olio quella che senihia esseri*, 
o che quella sacra immagine quandunque fatti» , 
fii ritocca non altramente che o la Nunziata 
di Firenze, o S. M. Primerana di Fiesole; la 
prima delle quali ne’ panni , la seconda nel 
volto non son oggidì quel che furono ne’ prischi 
tempi. 

AÌtrì, senza salire a’ primi secoli della Chiesa, 
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lianno asserito che fuor d’ Italia già ad olio 
si dipingesse almeno nel secolo xi. Li prova 
di ciò hanno addotto un codice di Teofilo mo- 
naco, altramente detto Ruggiero, non più tardo 
dell’ indicato secolo, che ha per titolo De omni 
scientia artis pingendi , ovfe realmente s’ inse- 
gna la preparazione e 1 ’ uso dell’ olio di Uno (*). 
ISe diede conto fin dal 1774 il sig. Abramo 
Lessing in una dissertazione tedesca su questo 
argomento edita in Brunswik, ov’ egli era bi- 
bhotecario del Pxincipe. Ne scrisse pure il 
sig. abate Morelli fia’ Codici Naniani (cod. 89), 
e molto a lungo il sig. Raspe nel Sa^io cri- 
tico su la Pittura a olio pubbhcato in Londra 
in lingua inglese, ove rammentò le copie che 
11’ esistono in più biblioteche , e referì del ms. 
gran parte. Tutto finalmente il Trattato di 
Teofilo si è inserito da Cristiano Leist nella 
Collezione del Lessing Zur Geschichte und 
Litteratur. Brusw. 1781. Ne trattò inoltre il 
sig. dottor Aglietti nel Giornale Veneto (Di- 

{*) Lib. I, c. 18. Acàpe semen lini, et exsicca il- 
lud in sanarne super ignem sine acqua, ec. Brustolato 
vuol che si pesti e si .spolverizzi, e con alinianto di 
acqua novamcnte si metta al fuoco nella padella e si 
scaldi assai; quindi entro un pannolino si ponga sotto 
lo strettojo e se ne sprema l' olio. Continua ; cum hoc 
oleo tere mj/iium si ve cenohrium super lapidem sine 
aqua et cum pincelto Unies super ostia vel tahulas quas 
rubricare volueris , et ad solem siccabis ; deinde iierum 
Unies et siccabis. E nel capo 23. Accipe colores quos 
iniponere volueris terens eos diligenter oleo lini sine 
aqua; et fac mìxturas vultuum ac vestimentorum sicut 
superìus aqua feceras , et beslìas , sive aves, aut /olia 
vanabis stiis colorìbus proui libuen't. 
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cembre 1793), e novamente ne ha discorso il 
prelodato sig. Morelli nella Notizia altre volte 
da me citata ad emenda o ad accrescimento 
di questa edizione, ma a questa volta con più 
soddisfazione che mai; perchè egli nella que- 
stione agitata da tanti rem acu tetigit. Egli 
duncpie conferma a Giovanni (che la sua No- 
tizia chiama Gianes da Brugia) il vanto che 
gli dà il Vasari; ma spiega meglio in qual 
senso si deggia intendere. Non risponde agli 
oppositori, che l’arte di pingere insegnata eia 
Teofilo potea esser ita in dimenticanza, e da 
Giovanni riprodotta, onde il Vasari ne lo po- 
tesse lodare quasi inventore , come dopo gli 
Antologisti di Roma avea risposto il Tirabo- 
schi {St. Leti. T. VI, pag. laoa). Nè anche 
adotta la difesa che mise in campo il Barone 
di Budberg nell’Apologià di Gio. da Bruges 
( Gottinga^ •792- V. Emrit des Joumaujc , 
Ottob. 1793); cioè che Tcofllo insegnò l’ arte 
di dipingere a obo solamente sopra campi senza 
figure e senza ornamenti ; perciocché Teofilo 
nel capo 22, le cui parole abbiamo addotte nella 
nota, anche quest’ arte insegnò. In che dunque 
sta la invenzione di Giovanni tanto decantata 
nel mondo? Eccolo. Nel metodo antico non si 

r otea mettere un colore sopra la tavola, se 
altro non era prima seccato al sole ; cosa 
d’infinita pazienza, come confessa Teofilo: quod 
in imaginibus diutumum et taediosum rtiniis 
est (cap. 23); al che aggiugnerei, che i colori 
non potevano unirsi mai perfettamente. Vide 
questi inconvenienti Van Eyeh; e allora pii'i 
gUene dolse, quando a delta del Vasari avendo 


I 
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uicssa al sole una 'sua pittura a fine di pro- 
sciugarla, per soverchio calore si spezzò la ta- 
vola. Ed egli allora, eh’ era filosofo e filologo 
a sufllcienza, cominciò a specolar la maniera 
di usar colori oleosi, che senza metterli al sole 
si seccassero per sè stessi 5 « e aggiuntevi altre 
« sue misture fece la vernice che secca non 
« teme accpie, che accende i colori e gli fa 
a lucidi e gh unisce mirabilmente, » che sono 
espressioni prese dal Vasari. Così panni la que- 
stione ben risoluta 5 e la soluzione può ridursi 
a due parole; iimanzi a Van Eych si cono- 
sceva qualche metodo di dipingere a olio, ma 
imperfettissimo e nojosissimo a praticarsi in 
quadri di figure 5 e questo praticavasi oltra- 
monti, nè si sa se fosse ben cognito in Italia; 
Giovanni trovò la perfezione di quest’arte, che 
si diffuse poi per l’Europa, e all’Ttaha si rese 
nota per mezzo tU Antonio o Antonello da 
Messina. 

Qui si fa innanzi un’ altra scliiera di oppo- 
sitori, i quali non già coi libri, ma combattono 
contro il Van Eych e contro Antonello, e più 
direttamente contro l’ Isterico Aretino , con pe- 
rizie di pittori e con esperienze di chimici. Il 
Malvasia, dietro il giudizio del Tiarini, vuol 
che Lippe Dalmasio dipingesse a olio 5 i Na- 
poletani , su l’ autorità ai Marco da Siena e di 
altri periti, lo affermano de’ lor pittori trecen- 
tisti j lo stesso han preteso alcuni (*) di certe 


(*) Il Raspe {Ub. cit.), il Valle {/4nii. al Vasari 
T. Ili, p. 3i3), Tirabosclii ( St. Leti. T. VI, p. 407), 
>'eniazza { Giorn. Pisano, T. 94» P- ^*20) citati dal 

--'1 
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immagini del secolo xiv che sono a Siena, in 
Modena e altrove, e specialmente di quella di 
Tommaso da Modena, che spetta al gabinetto 
di S. M. I., e da noi è descritta nella Scuola 
natia del pittore : delle quali pitture, tentate 
coll’umido, o fatta l’analisi de’ colori, si è cre- 
duto che fossero veramente lavorate a oho. 
Ma per quanto si produca e di perizie e di 
esperimenti, non credo ancor dimostrato che 
il Vasari errasse. Non è malagevole contrap- 

[ )orre altre perizie ed altri sperimenti che dian 
urne alla questione. Comincio dalla Toscana. 
Si è latta in Pisa 1’ analisi del colorito in molte 

E itture toscane, che parevano a oho, dall’ abi- 
ssinio cliimico sig. Pietro Bianchi j e si è tro- 
vato che le più vecchie solite ad avere gran 
lucentezza davano indizj di ceraj materia ado- 
perata già negh encausti, e non obbUata da’ 
Greci che istruiron Giunta e i contemporanei. 
Par che se ne servissero come di una vernice 
onde velare il dipinto e dargh consistenza da 
reggere alla umidità, e spargervi mi certo che 
di diafano e eh lucente. Si è pure osservato 
che la dose della cera va scemando sempre 
nel secolo quartodecimo j anzi dopo il 1 36o 
cade in dimenticanza , e succede una tempera 
che nulla splende. In quest’ esperienze non si 
è mai trovato oho, eccetto alcune gocce di 


Morelli, Notizin, p. ii4- A cpicsti si è aggiunto receii- 
tciiientc il P. Fccferici Domenicano ; giuoco è persua- 
dersi che Tommaso da Modena, o secondo lui aa Tre- 
vigi , da questa città portasse in Germania la pittura a 
olio, c di là in Fiandra si propagasse. 
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olio etereo, con cui congettura il dotto Pro- 
fessore essersi ne’ primi tempi sciolta la cera 
per farne uso di dipingere. 

Oltre la cera si faceva uso in antico di certe 
gonuue e di rossi d’ uovo, che facilmente in- 
gannano i men periti j tanto si avvicinano i 
(madri cosi dipinti a’ (juadri dipinti con poco 
(mo, siccome osservò nella Pittura veneziana 
il sig. Zanetti ( p. 20 ) ; e l’ analisi della pittura 
di Tunmiaso da Modena lo ha confermato a 
mararigUa. Deggio tal notizia al fu sig. conte 
Durazzo, che nel i'793 in Venezia mi assicurò, 
che menti’ era in Vieiuia ne vide fare 1 ’ esame 
da più periti per comando e in presenza del 
sig. PiTiu'ipe Kawnitz-, e che il voto concorde 
di (|uei Professori era stato, non trovarsi ^vi 
segno (h oho 5 ma che quella pittura, fu fatta 
con fini-ssime* gomme impastate con rossi, o con 
chiara d’uovo; e lo stesso giuchzio dover for- 
marsi di simili opere degli antichi. Molto an- 
che apprezzo il giudizio del sig. Piacenza suUa 
celebre pittura di Golantonio ; ma la riserbo 
con altre mie riflessioni alla Scuola di NapoH. 
Qui mi restringo ad avvertire in fine il lettore 
col sig. da Morrona, che nelle prove che si 
fanno chimicamente avviene spesso che il quadro 
si creda vergine, e non si accorga che poste- 
rionnente fu ritocco ad olio. E senza ciò può 
far gabbo nella (piestione presente l’ oho ete- 
reo; anzi altri olii più comunali, come or ora 
spiegherò megho. Sciolte le chfiicoltà da’ mo- 
derni promosse contro il Vasari , una me ne 
rimane sopra alcune parole di lui, ove sembra 
essere in contradizione seco stesso ; ma esse 
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ben combinate cresceranno anzi luce alla ipie- 
slione. Pare a prima \-ista eh’ egli abbia qui 
dimenticato ciò che avea detto nella vita di 
Angiol Gaddi, ove dà conto delle opere e degli 
AnUrr» c«o- Scritti di un Genuino di Andrea Genuini scolar 
di Angelo. Gostui nel cioè molto innanzi 

al venir di Domenico, distese un libro su la 
pittura , che ms. si conserva nella libreria di 
S. Lorenzo (a). Ivi, dice il Vasari, trattò « del 
« macinare i colori a oho per far campi rossi , 
« azzurri, verdi e d’altre maniere, e de’mor- 
« denti per mettere d’ oro, non già per figu- 
« re. j» Lo stesso codice consultò il Baldinuc- 
ci, e nel (iap. 89 lesse: ti voglio insegnar a 
lavorar cT olio in muro , o in tavola , che V u- 
sano molto i 7 ecleschi; c siegue nel codice 
consultato per me dal eh. sig. ab. Moreni 110- 
vamente, e per lo simile in ferro e in pietra; 
ma prima dirotti del muro. Ne’ capi seguenti 
dice che questo dee farsi cocendo l'olio della 
semenza del lino. Giò non par che si accordi 
con l’asserzione del Vasari: che Gio. da Brug- 
ges dopo molte esperienze « trovò che 1’ olio 
u di lino e quello di noce erano i più secca- 
« tivi. Questi dunque boUiti con altre sue mi- 
« sture gli fecero la vernice , eh’ egli , anzi 
tt tutt’ i pittori del mondo aveano lungamente 
« desiderata. « Dal confronto però de’ testi 
panni poter raccorre tre cose. La prima è che 
il Vasari non escluda qualunque pittura a olioj 
giacché afferma che lungamente si era deside- 

I 

(a) Il codice del Ceiiniiio venne non ha guan pub- 
blicato per ciua del sig. cav. Tambroui. 
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rata , e per conseguenza se ii eran fatti tenta- 
tivi} ma solo quella perfetta, che secca ìicin 
teme acqua , die accende i colori , e gli Ja lu- 
cidi e gli unisce mirabilmente , come poc’ anzi 
si è ponderato. 2 . Che quella del Cemnni non 
dovea essere di tal fatta , o perchè non bollita 
con le misture di Giovanni, o perchè abile 
solo a’ lavori più grossolani ^ o per altra ra- 
gione; cosa che provasi anche col fatto; per- 
ciocché avendo egU lavorato a Firenze nello 
Spedale di Bonifazio mia N. D. con varj Santi 
benché una maniera assai ben colorita , pure 
non destò mai nè ammirazione nè invidia negli 
artefici. 3. Che dopo tah osservazioni se non 
dee soscriversi ciecamente ad ogni relazione di 
antica pittura dij^ìnta a olio, non dee cieca- 
mente rifiutarsi* 2%ni relazione di pittura antica 
dipinta a olio con qualche imperfe^tto. 

Questo è stato sempre il mio 'sf^tiSjfia ^leUa 
presente questione: lo proposi nella cdizioi^ 
fiorentina, lo confermai nella prima bassanese, 
e in questa seconda sviluppato meglio lo pre- , 
sento novamente al lettore. Torniamo alla nostra 
serie. 

I pittori che sieguono sono i più vicini al uiiimi .tei!» 
secol dell’oro, del cui colore si van quasi 
gelido alcune opere loro, non ostante la sec- 
chezza con cui disegnano , e la non perfetta 
unione con cui per lo più coloiiscono; il che 
fanno a tempera comunemente , rade volte a 
olio. Fiorivan costoro a’ tempi di Sisto IV, 
il quale avendo eretta la cappella che da lui 
prese il nome, gli chiamò di Toscana. Furon 
essi il Bottic^ , il Ghirlanda jo, il RosseUi, 

Lanzi, Voi. I. 8 
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Luca da Cortona , D. Bartolommeo d’ Arezzo : 
i <[ua]i qui introdurrò insieme coi lor seguaci. 
Il Manni, che scrisse distintamente la vita di 
alcuni tli questi artefici (*), fa congetturare che 
(fiiel lavoro fosse fatto circa il i474- volle 
che dall’ una parte della cappella si esprimes- 
ser istorie di Mosè , dall’ altra di G. C. : cosi 
fu opposta all’ antica la nuova Legge , all’ om- 
bra la luce j alla figura il figurato. Il Pontefice 
non era mtelhgente di belle arti, ma era va- 
ghissimo di rpieU^ gloria che aa esse viene 
alle grandi opere de’ principi e al nome loro. 
Scelse per soprintenaente del lavoro Sandro 
Filipepi, dall’orafo suo primo maestro cogno- 
Boiti- minato BotticeUi, allievo di F. Fihppo; rino- 
mato in quel tempo e cognito tuttavia nelle 
quadi erie per molte pitturo in *piccole figurine, 
doyc talora , ^ .confonderebbe col Mantegna, 
.se ncllc.ieSle fosse più vago. Il Vasari, ram- 
Upentando il suo quadi-etto della Calunnia di 
Apelle, lo dice bello quanto possa essere j e 
dall’ Assunta fatta per S. Pier Maggiore con in- 
finito numero di figure giudica che fosse bel- 
hssima e da dovere vincer l’ mvidia : la prima 
è ora nella Beai Galleria, la seconda in privata 
casa. Ne resta pur qualche tavola, non però 
degna che si paragoni a ciò che fece nella Si- 
stina. In essa appena si l'afiigura il Sandi'O di 
Firenze. La tentazione di Cristo ornata di sì 
gran tempio con tanto numero di offerenti 
nell’ atrio ; Mosè che ajuta contro i pastori ma- 
dianiti le fighe di Jetro con sì bello sfoggio 

( ■’') V. Opuscoli del Calogcrà , tomo 43- 
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di vesti colorite sì novamente; alili fatti espressi 
con vivacità e con bizzania , fan qui parere 
eli egli di lunga mano avanzi sò stesso. Questo 
medesimo si osserva in altri che appresso no« 
mineremo : tanto potè in loro la competenza j 
la vista di una città solita ad ingrandir le idee 
che vi si portano altronde 5 U giud izio di un 
pubbHco_che. si appaga app eiia-Jlel. jaiono , 
perchè ha In cchio avvezz o al jnaravighoscu..^. 

La storia non accenna che in quest’ opera 
seco avesse Filippino Lippi , figUo , come di- Filippino Lipp». 
cemmo, di F. Filippo. E però verisimile, sì 
perchè 1 ’ ebbe scolare fin da’ primi anni , sì 
perchè il gusto del Lippi di ritrarre in ogni 
pittura le usanze dell’ antichità par che si for- 
masse studiando in Roma ancor giovanetto. II 
Cellini, nella Vita che scrisse di sè medesimo, 
attesta che uvea veduti parecchj libri di antir 
chilà disegnati da lui j e il Vasari crede che . 
fosso il primo ad ornarne la pittura moderna, 
inserendovi grotteschi, trofei, armature, vasi», 
edifizj , vesti tratte dall’ antico ; lode che io iion , ^ 

so confermargli, perchè occupata molto prima 
dallo Squarciane. Vero è che m questi ornameli- ^ 
ti, e così pur nel paese e in ogni minuta cosa è 
singolarissimo. Il S. Bernardo di Badia , i Magi 
del Museo Reale, le due storie afi'esco in S. Ma- 
ria Novella , 1’ una di S. Giovamii , l’ altra di 
S. Filippo Apostoli, piaccion forse più per 
questi accessorj che pe’ volti, i quah veramente 
non sono, come nel Lippi seniore, belh e gra- 
ziosi; son ritratti veri, ma senza scelta. Fu 
egli clmmato a Roma per una cappella della 
Minei-ya , ov’ è un’ Assunta di sua mano e 
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alcune storie di S. Toiiiniaso il’ Aquino ^ fra le 
quali prevai la Disputa. In questa cappella mi- 
gliorò le teste j e nondimeno fu vinto in ciò 

del dal suo scolare Ralìaellino del Garbo, ehe nella 
volta fece con di .tiugioli che soli bastano a 
confermargli il soprannome che lo distìngue. 
A monte Obveto bi Firenze è una Resurrezione 
di Raflaelliuo, figure piccole, ma così graziose, 
così ben mosse e colorite con sì buon metodo, 
che appena gb si anteporrebbe altro maestro 
della sua età. Di un’ altra sua bella tavola col 
grado tuttavia superstite a S. Salvi si fa men- 
■zione dall’ eruditissimo sig. Moreni nella Parte 
ultbiia delle Memorie istoriche a p. i68. Così 
sono altre opere del suo primo tempo ] poiché 
dÌM>nuto padre di numerosa fiuuiglia, decbnò 
semjire e morì nella povertà e nell’ abbie- 
zione. 

del 11 secondo che nominai alla Sistina è Do- 
menico Corradi , dalla professione paterna detto 
del Gliirlandajo , pittore e musaicista eccellente, 
anzi migboratore di taU arti. Egli in quel con- 
corso della Sistina vi figurò U tósorgimento di 
G. C., pittura che già perì, e la Vocazione de’ 
SS. Piero c Andi-ea che si vede ancora. Questi 
è ipiel Ghirlandaio, nella cui scuola^ o su le 
cni massime si formarono non sol Ridolfo del 
Glmiandajo suo figlio, ma lo stésso Bonar- 
ruoti e i migliori artefici dell’ epoca susseguen- 
te; uomo di una scliiettezza di eontomi, di un 
garbo di fattezze, di una varietà d’idee, di 
una facilità e dUigenza veramente rara ; il primo 
tra’ Fiorentuii che per via della prospettiva 
giunse a dare buona disposizione c profondità 
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alle composizioni (*). Fu anche de’ primi a tor 
via da’ vestiti que’ gran fregj d’ oro che gh an- 
tichi vi collocavano; quasi non potendo far 
lielle lor figure, s’ingegnassero di farle ricche. 
Rimane nonthmeno ancora di lui qualche ta- 
vola lumeggiata discretamente a oro; siccome 
in Firenze una Epifania alla cliiesa degl’ Inno- 
centi. E opera insigne; com’ è pure una sua 
cappella a S. Trinità con geste di S. Fran- 
cesco, e mi suo Presepio nella sagrestia di 
quella chiesa. Celebratissimo è il coro di S. Ma- 
ria Novella , ove figurò dall’ una banda istorie 
del Precursoi’e , dall’ altra istorie di N. Signo- 
ra, e in oltre quella Strage degl' Linocenti tanto 
lodata dal Vasari. Vi son ritratti moltissimi e 
letterati e primaij cittadini; e poco meno che 
ogni testa è un ritratto , nobihlàto però nelle 
forme, o anche scelto fra molti. Le mani e i 
piedi delle figure non corrispondono ; e queste 
ultime diligenze son meriti di Andrea del Sarto, 
in cui par vedere la maniera del Ghirlandajo 
aggrandita e perfezionata. Vidi molte sue opere 
sparse per l’Itaha, in Roma, a Rimini, a Pisa, 
agh Eremitani di Pietra Santa, a’ Camaldolesi 
tli Volterra, ove, oltre le pitture del refettorio, 
è in chiesa un S. Romualdo inciso da Diana la 
Mantovana. Non dee confondersi questo maestro 
con la sua scuola , come avviene in varie qua- 
drerie, ove le sacre Famighe lavorate da’ fra- 
teUi o dagh aUic\T si additano per sue ; ma 
sono ben lontane da quella lode che a luLab- 


(*) V. Mengs , T. Il, p. 109. 
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D«iaa • Ri- l)iam data giustamente. Davide l’ uno do’ fratelli 
n^ftioGLiriin- attesc al musaico j Benedetto altro fra- 
tello dipinse in Francia forse più che in Italia j 
Hainardi. Bastiaiio Maiiiardi lor cognato fu ajuto di Do- 
menico più che pittore invenzione. Baldino 
'j'r Baldinelli , Niccolò Cieco, Jacopo del Tedesco, 
Jacopo Indaco più non han famaj senonchè si 
sa dell’ ultimo aver dipinto in Roma qualcosa 
anche col Pinturicchio, ed essere stato fratello 
di un Francesco pìLlorc, noto in Montepulciano 
più che in Firenze. 

Cmimo Boi- Operò aiicora nella cappella del Papa, Cosimo 
Rosselli, la cui nobil famiglia ha prodotti più 
altri professori. Poco di lui resta in pubblico 
nella sua patiia, oltre il Miracolo del Sacra- 
mento eh’ è in S. Ambrogio j pittura a fresco 
folta di popolo, ne’ cui ritratti è varietà, af- 
fetto, evidenza. A lui il Vasari dà nel lavoro 
di Roma minor lode che a verun altro. Ma 
(Cgh, non potendo uguagliare i competitori nel 
«hsegno, caricò le sue pitture di colori bril- 
" lauti e di fregj d’ oro ; cosa che se il miglior 
I gusto già condamiava , pur piaceva al Papa, che 
lo commendò e lo premiò sopra tutti. La mi- 
glior cosa che vi facesse è forse la Predica- 
zione di Cristo in sul monte , ove il paese dicesi 

Pierai CuiBo. fatto da Pier di Cosimo, pittore aneli’ egli di 
buon colorito piuttosto che di buon disegno , 
come può vedersi in una tavola agl’ Imiocenti 
e nel suo Perseo di Galleria. O nesti due non di- 
mei»o son celcbùa\gJda.st.Q iLa . p ej:cliò maestri il 
p] ^o d el Porta , i l second o (nA^drga de TSiir tn. 

Niun altro de’ FiorenlTnT'rii adoperato a di- 
pingere nella gran cappella. Ma nuli a non molto 
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vi venner pure e vi fecero in bronzo il de- 
posito a Sisto IV Pietro e Antonio Pollajuoli, PìsmoAnio- 

* .1 1 • 1 • O nio Pollajuoli. 

statuari ed anche pitton, le cm opere a S. Mi- 
niato fuor di Firenze si veggono tuttavia , e 
la tavola fu trasferita al Museo Reale. Vi si 
scuopre la scuola del Castagno j di cui Pietro 
era stato scolare} volti austeii, colorito a olio 
forte e sugoso. Antonio scolar di Pietro riuscì 
valentissimo per quella età: neUa cappella de’ 

Marchesi Pucci a’ Servi è di sua mano il Mar- 
tirio di S. Sebastiano , eh’ è una delle mighori 
tavole eh’ io vedessi del secolo xv. Il colore 
non è ottimo; ma la composizione esce dall’uso 
de’ suoi tempi, e il disegno del ^] |Ufl q 
lo studio che } primo 

fo rse fra * pittori cl’ Italia che, scorticando cada* . 
veri , apprendesse jier jirincipj la ragione de’ 
musco li. I PoUajuoli morirono ambedue in Ro- 
ma , ove a S. Pietro in Vincoli è U loro de- 
posito con una pittura, non so se di essi o 
della scuola , che simlioleggia , spiegano alcuni , 
la gita di un’ anima nel purgatorio, e la potestà 
delle indulgenze per liberamela. 

I due che sieguono furon cliiamati alla Sistina Pittori tojc- 
dallo Stato fiorentino, i cui pittori, dopo quei 
della capitale, verrò ora considerando. Luca Luca Sìgaorelli. 
Signorelu fu cortonese alfine dei Vasari di 
Arezzo , discepolo di Piero della Francesca , 
pittor di spirito e di espressione , un de’ primi 
in Toscana che disegnassero i corpi con vera 
intelligenza di nolomia, ancorché alt^uanto sec- 
camente. H duomo di Orvieto ne fa fede , c 
que’ tant’ ignudi i cui atteggiamenti non isde- 
gnò d’ imitare anche Michelangiolo. Per quanto 
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in grandissima parte delle sue opere non si 
noti scelta di forme, nè unione sufficiente di 
colori 5 in alcune altre, specialmente nella Gc- 
munione degli Apostoli dipinta al Gesù in patria 
sua, si trova una bellezza, una grazia, un tin- 
gere clic tira al moderno. Operò in Urbino , 
a Volterra, a Firenze, in più altre città. Nella 
Si.stina e.sprcsse il Viaggio di Mosè con Sefora , 
e la Promulgazione della Legge veccliiaj istorie 
copiose c ordinate megbo che non in.segnava 
il suo secolo , confu.so in dispoire. 11 Vasari e 
il Taja in quel gran concorso di artefici a lui 
dan la palma j a me sembra almeno che ivi 
gareggi co’ jirimi e che avanzi se stesso. Fomiò 
Tommaso Ber- alla patria duc nobili allievi 5 Tommaso Bcran- 
bei che lo imitò esattamente , e qualche opera 
ruTino Zac- uè rcsta in S. M. del Calcinajo j e Tuipino Zac- 
cagna che tenne altro stile , e sene legge una. 
tavola fatta per la cbie.sa di S. Agata in Can-' 
talena presso Cortona nel i 53 ^. 

Dell JBartolommco della Gatta nulla fece alla 
Sistina di sua invenzione j ^ prestò ajuto al Si- 

f porcili e al Penigino. Era stato educato in 
irenze nel monistero degli Angeli più alla 
miniatura che alla pittura. Fatto abate tli S. Cle- 
mente in Arezzo, esercitò ili or funa, or f al- 
tra j e fu anche versato in musica e m archi- 
tettura. Delle sue pitture altro più non resta 
in Arezzo , come leggesi hi una Guida ms. della 
città, fuorché il S. Girolamo fatto in duomo 


liAlNri 


Don P,irtoIom-i 
Diro JclU Gatta. 


entro una cappella , e poi nel i <704 trasferito 
con r intonaco nella sagrestia. L^^ate ebbe 
Domciimo Pe- scolari Domcnico Pecori c Matteo Lanpoli cen- 
Lappoii. tUuoimni aretini , che si avanzarono nell ai te 
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(t^n altri esempi- specialmente il primo che 
jjpuò conoscersi alla pieve nel quadro ove N. 

Signora accoglie sotto il manto il popol di 
Arezzo raccomandatole da’ Santi suoi protet- 
tori. Vi son volti che pajoii del Francia; bel- 
r architettura , composizione giudiziosa , uso 
discreto di dorature. 

Molto acquistarono due miniatori scorti dai 
precetti, o piuttosto dagh esempj deU’Ahate, 
se ne crediamo al Vasari: Girolamo nominato Girolamo «Lar. 
anche dal Ridolfi insieme con Lancilao fra gli 
allievi della Scuola di Padova ; e Vaiite , o , 
com’ egli si soscriveva , Attavante fiorentino. Aitaram* fo- 
Sc ne leggono due lettere infra le Pittoriclie 
del tomo III; e dal Vasari e dal Tiraboschi, 

(Tom. VI, p. iao4) si raccoglie che miniò 
molti libri pel re Mattia d’Ungheria, rimasi 
j)OÌ alle librerie Medicea ed Estense. Uno della 
veneta di S. Marco me ne fece osservare il 
celebre sig. abate Morelh che vi presiede. È 
l’opera di Marziano Cappella, ove il soggetto 
al tutto poetico è espresso , dirò così , da poela 
che mima. L’ adunanza degli Dei, gli uffizj delle 
varie Arti e Scienze , i fregj quasi a uso delle 
grottesche ornati a luogo a luogo di ritrattini 
scuoprono in Vante nn ingegno che ottima- 
mente seconda 1’ idea dell’ opera. Il disegno 
conformasi al più studiato del Botticelli ; il co- 
lorito è gjajo, vivo, lucente; la squisitezza del 
lavoro merita all’ autore più fama che non ne 
gode. Nella vita di D. Bartolommeo il Vasari, 
o gh stampatori confusero Attavante con Ghe- Gbrrnrdo mi-- 
cardo miniatore, che fu ad un tempo musaici- 
sta e intagliatore sul gusto di Alberto Durerò, e 
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pittore: di lui restano reliquie in ognuna di tali 
arti. Ma sicuramente essi furon due artefici , 
siccome prova il sig. Piacenza. 

• Scolari .li Pie- Avendo poc’anzi nominato Pietro Perugino, 

Irò Perugino, lungamoiite insegnò in Toscana, posson 

qui annettersi que’ suoi allievi che ritennero la 

• Rocco Zoppo, sua maniera j Rocco Zoppo , di cui nelle case 

private de’ Fiorentini restaron Madonne, e credo 
&CCÌO iiber- esservi tuttora, sul far di Pietro j Baccio Uber- 
*"'■ tini gran coloritore, e perciò volentieri preso 

in ajuto dal maestro 5 Francesco fratei di Baccio 
Il BacchUcca. sopraniiominato ilBaccliiacca conoscibile a S. Lo- 
renzo nel martirio di S. Arcadio espresso in 
piccole figure, nelle quali, siccome anche in 
^ottesche , valse assaissimo e molto tirò al 
moderno. A questi che vissero in Firenze lor 
Niccolò Soggi, patria, si può aggiufiuere Niccolò Soggi pur fio- 
rentino, ma che schivando il concorso di mi- 
ghor penneUi visse per lo più in Arezzo , ove 
non mancò di commissioni. Quivi nel Presepio 
alla Madonna delle Lagrime, e in altri non 
pochi luoghi della città e de’ dintorni si vede 
quanto fosse accurato , studioso , finito : felice 
lui, se avesse avuto piu di genio; ma questo 
dono della natura, che, al dir di un poeta, 
fa lungamente vivere i libri (*) e direi anche 
le pitture, mancò al Soggi. Lo stesso caraltere 
di pittor diligente, ma stentato e freddo, fece 
Gv.inoa»Pi- il Vasari a Cerino da PijJtoja , ove alle mo- 
nache di S. Pier Maggiore lasciò una sua ta- 
vola, comperata poi per la Galleria R. ; più 
altre a città S. Sepolcro, e qualche pittura a 

{*) F'ictunu gemtim debel ìuibere liher. Martial. 
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Roma istessa, ove ajutò il Pinturicchio. Unisco 
ai due precedenti anche il Montevai’clii così n Moniev»r- 
detto dalla patria , fuor della quale non è assai 
noto. E in questi, comechè scolari di Pietro, 
trovansi pure imitazioni de’ Fiorentini quattro- 
centisti. Ometto Bastiano da S. Gallo, che poco ^ 
con lui stette, e ne partì disgustato dalla sec- • “ . 

chezza del suo stile. Presso il Varchi ( Slor. 

Fior. hh. io) si trova menzionato un Vittorio Viilorio Ghì- 
di Buonaccorso Gliiberti, che in occasione del- 
l’assedio fatto a Firenze da’ Metlici nel 1639 
dipinse nella facciata dalla principal camera 
de' Medici il pontefice Clemente VII in atto 
di essere sospeso da un patibolo : ma nè di 
questa infame opera, nè di altra lavorata da 
sì rea mano rimane orma in Firenze , eh’ io 
sappia , onde arguire dello stile o del maestro 
di Vittorio. 

Chiudo il catalogo de’ pittori antichi di To- 
sc.ana con un illustre Lucchese, Paolo Zacchia 
detto il Vecchio, forse istruito a Firenze, ben- 
ché non sempre conforme al gusto di quel- 
l’ antica Scuola e nel suo forte che fu il di- 
segno, e nel suo debole che furono i contorni 
alquanto taglienti. Gli si dà il soprannome di 
Vecchio per distinguerlo dall’ altro Zacchia , che *' 
viceversa fu più sfumato ne’ contorni e più 
robusto nel colorito, ma nel disegno e in tutto 
il rimanente di men valore. Di questo non co- 
nosco se non una tavola posta nella cappella 
degli Eccellentissimi Signori , ove del primo si 
veggon nelle chiese di Lucca diversi quadri 
(T altari, e fra essi l’ Assunta a S. Agostino*, dotto 
e vago lavoro , e de’ suoi ultimi , come io 
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credo, leggendovisi ranno 1527. Più anche lodasi 
l’ Ascensione a S. Salvatore, ov’ è un arte eli 
scortare in prospettiva , assai rara a que’ dì. 
Una sua Madonna fra varj Santi eh’ ei’a alla 
pieve di S. Stefano , è passata in casa del sig. 
march. Jacopo Sardini , decorata , oltre alle 
pitture, da una preziosa raccolta di disegni, e 
più che altro dalla persona dell’ eruditissimo 
possessore, a cui deggio molte notizie sparse 
in questo libro. 

Ecco pertanto qual era lo stato dell’ arte in 
Toscana verso i principj del i 5 oo. Mollo si 
era fatto , perchè si era giunto a imitare il vero , 
speciahnente nelle teste , alle quali si dava una 
vivezza che ci sorprende anche oggidì. Osser- 
vandosi le figure e i ritratti di quel tempo , 
par che veramente guardino e voghano entrare 
m conversazione con chi presentasi a vederli. 
Rimaneva però ancor ad aggiugnere beltà ideale 
alle forme, pienezza al disegno, accordo al co- 
loritp , giusto metodo alla prospettiva aer ea , 
varietà alla composizione, scioltezza al pen- 
nello, che quas’ in tutti parea stentato. Ogni 
circostanza cospirava in Firenze c altrove al 
migUoramento. Erasi destato fra noi il gusto 
de’ grandi edifizj. Molti de’ più be’ tempj d’ I- 
talia , molti palazzi pulrblici e ducali , che tut- 


tavia si veggono in Milano , m Mantova , in 
Venezia , in Urbino , in Rimini , in Pesaro , 
in Ferrara, nacquero intorno a questa età: senza 
dire di altre fabbriche di Firenze e di Roma, 
ove la magnificenza gareggia con la elegan- 
za. Dovean ornare!, e dovea nasO/Cre fra’ profes- 
sori quella nobil emulazione e quella grande 
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fenncntazione d’idee che fa avanzar l’arte. Lo 
studio della poesia, tanto analogo a quello della, 
pittura, andava crescendo a un segno, che potèf 
dare a tutto il secolo il nome di aureo 5 nomei 
che sicuramente non merita per altri studj piùj 
severi. Il disegno di que’ maestri , benché al- 
quanto secco , tuttavia puro e corretto , era 
un ottimo educatore pel secolo susseguente. E 
verissima osservazione che gU scolari più facil- 
mente aggiungono una certa pastosità a’ con- 
torni esiti de’ loro esemplari, di quel che sce- 
mino la superfluità a’ contorni pesanti. Quindi 
è che alcuni professori son giunti a credere 
che molto miglior senno sarebbe di abituare i 
giovani da principio a quella- precisione del 
quattrocento, che a certa esorbitanza intro- 
dotta ne’ tempi posteriori. Queste circostanze 
produssero la piu felice età che distingua i fasti 
della pittura. Fu allora che le scuole d’Italia, 
che imitandosi fra loro, molto fra loro si so- 
mighavano , cominciarono, venute a maturità, a 
spiegar ciascuna un carattere deciso e proprio 
suo. Io descriverò nell’ epoca seguente quello 
della fiorentina : ma prima tratterò di altre 
arti analoghe alla pittura, e specialmente della 
incisione in rame ; ritrovamento ascritto a Fi- 
renze ; per cui ciò che un artefice operò in un 
luogo solo, si rese comune aU’miiverso, e si 
accrebbero nuovi ajuti aU’ arte. ^ 


1 
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1 uCì 


Origini e progressi della iticisione in rame 
e in legno. 

§ ni. 

U tema che prendo per mano dovria trat- 
tarsi con più studio che altra parte dell’ opera. 
Il secolo in cui scrivo è da alcimi chiamato 
il secolo del rame, perchè è stato il men fe- 
condo di grandi genj e di grandi opere pitto- 
resche; ma, se io non erro, potè avere lo stesso 
nome dalle incisioni in rame, salite in questi 
ultimi anni al più grande onore. 11 numero de’ 
lor dilefttanli è cresciuto oltre modoj ne sorgon 
nuovi gabinetti in ogni luogo ) si aggravano a 
dismisura i lor prezzi : si moltiplicano i libri 
che ne discorrono 5 eti è gran parte della civile 
coltura sapere i nomi, discernere il tagUo, in- 
dividuar le opere più belle di ogn’ incisore. Così 
fra la decadenza della pittura l’ arte dell’ inta- 
gho in rame si è elevata j gl’ incisori modenù 
in alcune cose o pareggiano o vincon gli anti- 
chi j il grido di essi, i lor premj , il pronto 
spaccio de’ lor lavori alletta moli ingegni nati 
per le belle arti, e con iscapito forse della pit- 
tura gli rivolge al buhno. 

A quest’ arte così fece strada la incisione in 
legno, come nello stampar libri dall’ uso del 
legno si passò all’ uso del metallo. Son oscuris- 
simi i principi della incisione in legno, pel cui 
ritrovamento han fra loro combattuto gh scrit- 
tori francesi e i tedeschi , ripetendola dalle carte 


Digilized by Google 


DELLA INCISIONE IM RAME, EC. I27. 

da giuoco j che i primi afiérmano esser tro- 
vate in Francia a’ tempi del re Carlo Vj i se- 
condi sostengono essere state in moda molto 
prima in Germania, o sia prima del i 3 oo (i). 
Contro queste opinioni insorse prima il Papil- 
lon nel Trattato della incisione in legno, ri- 
vendicando alla Italia tale scoj>erta, c trovandone 
i più antichi saggi in Raveniia circa T anno 1 285. 
La sua narrazione è riportata nella prefazione 
al V tomo del Vasari ristampato in Siena 5 ma 
è aspersa di cose sì dure a credersi, che ho 
per meglio il tacerne. Molto più plausibi^ente 
ha scritto in favor della Italia il cav. Tiraho- 
sclii (2). Circa le carte produce un ms. di San- 
dro di Pippozzo di Sandro, intitolato Trattato 
del governo della famiglia.Vu composto nell 299, 
e vien citato dagli Autori del Vocabolario della 
Crusca, che ne riferiscono fra le altre queste 
parole; se giucherà di deiuiro , o così, o alle 
carte, gli apparecchierai^ ec. Eran dunque co- 
nosciute fra noi le carte da giuoco prin.a che 
altrove; e se la invenzion della stampa in le- 
gno cominciò da esse, noi abbiam diritto a pre- 
tendervi. Ma più verisimUmente non cominciò 
sì presto: le più antiche carte da giuoco do- 
vean esser lavorate a penna , colorite da’ mi- 
niatori; usanza primitiva in Francia e non del 
tutto estinta in Italia a’ tempi di Filippo Maria 


( 1 ) V. il Bar. <!’ Heiiieken : Idée générale iTune Col- 
leclinn, ec.'paf». ec. V. anche lo stesso lib. a p. i5o 
per dovere diffidar molto dell’opera del Papillon. Con- 
viene con r Heinekeu il sig. Iluber nel suo Manuel, ec. 
a pag. xxw. 

pJt) Storia LcUcr. tomo VI. p. ligi- 


Digilized by Google 

A 



I aS OIUGIM E PnOGRESSI 

fiarlt* (la giuocu Visconti (luca di Milano (i). La prima iudica- 

unii.»ie. zione che si trovi di carte da giuoco stampate, 
è in un decreto pubblico emanato in Venezia 
nel i44*j dove si dice che « l’arte e mestier 
« delie carte e fi^re stampide che se fanno m 
« Venezia era venuto meno per la gran quan- 
u tith de carte da zugar et figure depente stam- 
« pide che ne veniva di fuoiij e si ordina 
che tale introduzione sia vietata per l’ innanzi. 

II sig. Zanetti (2), a cui dobbiamo (pesta no- 
tizia , riflette che moho prima del 1 44 * dovean 
essere , state in uso ; perchè quell’ arte vedesi 
fiorita ivi una volta, poi scaduta e finalmente 
sollevata di nuovo dalla providenza del Prin- 
cipe. Tali vicende, clic suppongono un lungo 
corso di anni , ci fan risalire almeno a’ principj 
del secolo (juintodecimo. E a cjuesta epoca par 
da ridun-e cpelle antiche carte da giuoco che 
nel ricco suo gabinetto avev’ adunate il signor 
conte Giacomo Durazzo gih ambasciato!’ Cesareo 
in Vfiiezia, passate ora in (jueUo del sig. mar- 
chese Girolamo suo nipote. Sono di grandezza 
superiore d’ assai alle odierne , e (b assai forte 
impasto, simile alla earta bamibagina de’ codici 
anticlii. Vi sono espresse le figure in campo 
d’ oro nel modo che si è descritto a pag. 7 
e sono tre regi 5 e in oltre due donne , aue 
fanti, uno a cavallo j ed ha ciascuno o bastone, 
o spada, o denajo. Di coppe non vidi segno, 
o cuie allora in uso non fossero , o più verisi- 

(1) Murai. Rerum lUil. Scriplores Voi. XX. F'iUi Phil. 
AI. Visconti, (\. LXI. 

(2) LeU<ii'c Pittoriche, tomo V, pag. 3 ai. 
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mìlmcnte perchè un numero sì ristretto di carte 
non può dare idea compiuta di tutto il giuoco, 
n disegno molto avvicinasi a quello di Jaco- 
bello del Fiore 5 il lavoro a’ periti è paruto a 
stampa , i colori dati per traforo. Monumento 
più antico non so in tal genere. 

Frattanto introdotta già in Itaha la stampa sumpem le- 
de’ libri, s’introdusse anco l’uso di ornarh con'*“° 
figure in legno. Avean i Tedeschi dato esempio 
d’ incidere in legno immagini sacre (”). Lo stesso 
fecero in qualche lettera iniziale ne principj 
della tipografia ; e si amphò in Roma in qoesto 
ritrovamento in un libro edito nel 14^7, e in 
Verona in un altro dell’anno 1472. Il primo 
contiene le Meditazioni del card. Turrecremata 
con figure incise in legno e poi colorite : il se- 
condo ha per titolo : Roberti Valturii opus de 
re militari, ed è ornato di assai figure, di mac- 
chine, di fortificazioni, di assalti; rara opera, 
che ho veduta in Lassano con altre moltissime 
del primo tempo acquistate dal sig. conte Giu- 
seppe Remondini per la sua domestica hbreria. 

È da avvertire che il libro del Turrecremata 
fu impresso da Ulderico Han, quello delVal- 
turio da Gio. da Verona, e che in questo le in- 
cisioni si ascrivono a Matteo t^^ti amico del Mjuco p«iì. 


(*) Nell’ antichi^simà Certosa di Buxheim .si conserva 
un S. Cristoforo m atto di passare il fiume con Gesù 
sopra gli omeri ; e vi è aggiunto un Romito, che con 
una lanterna va facendogli lume. Vi si legge Tanno i4a3. 
Altre divote immagini si Irovan raccolte in gran nu- 
mero nella celebi-e biblioteca di Volfenbuttel e in altre 
di Germania, stampate in legno come le carte da giuo- 
co. Iluber, Man. tomo I, p. 86. 

Laski, VoL I. 9 
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Valturio e buon pittore per que’ tempi ("). Dopo 
tale avnamento la incisione in legno creboe 
sempre e fu coltivata da sommi uomini, come 
da Alberto Duro o Durerò in Germania , in 
Italia da Mecherino di Siena , da Domenico delle 
Greche, da Domenico Campagnola e da altri 
fino ad Ugo da Carpi, che in quest’ arte segna 
nuovo periodo per una sua invenzione} di che 
nella Scuola modenese. 

Se il progresso dello spirito umano nelle sco- 

f )erle è comunemente questo, che le più facili 
o guidino alle più difllcih, dovria supporsi che 
la incisione nel legno aprisse la via a incider 
rami -, e per avventura così intervemie in qual- 
che luo^o. Ma il Vasari, che scrisse la Storia 
de’ professori toscani piuttosto che quella della 
pittura e delle arti, ne ripete la prima origine 
da’ lavori di niello, artifizio antichissimo , fre- 
quentato nel secolo xv specialmente in Firen- 
ze , caduto in dimenticanza nel susseguente , 
malgrado le diligenze del Cellini per mantener- 
lo. Fu in uso ne’ mobili d’ argento e sacri, come 
sono i calici , i messali e altri libri di rebgio- 
ne, i reliquiari, le paci} e profani ancora, come 
sono le impugnature delle spade , le posate da 
tavola, le fermezze e gli altri ornamenti don- 
neschi. Molto anche si adoperò in celli scrigni 
di ebano, che a luogo a luogo si ornavano di 
statuette d’argento e di laminette niellate a fi- 
gure, a storie, a fiorami. È anche nel duomo 
di Pistoja un gran palliotto d’ argento fregiato a 

{*) V. MafìcM Vervna illustrata ^ P. Ili, col. io5; c 
P. Il , col. G8 c -G. 
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luogo I a luogo di tondi, ove soii figurate a 
niello immagini , ed anche storie di nostra re- 
ligione. Su r argento dunque intagliavasi col bu- 
lino la storia , il ritratto , il fiorame che si vo- 
lea (i); e U cavo dell'intagUo si empieva poi 
di una mistura di argento e di piombo , che 
dalLa nerezza fu dagli antichi detta nìgellum , 
onde i nostri accorciatamente fecero niello : così 
essa incorporata coll’ argento a quella chiarezza 
facca gh scuri , e tutto il lavoro prendea sem- 
bianza quasi di uh chiaroscuro in argento. Molti 
furono 1 niellatoli eccellenti , Forzore fratello 
di Pani SpinclU aretino, il Garadosso e l’ Ar- 
cioni (2) milanesi, il Francia bolognese, Gio. 
Turini di Siena e i tre Fioi’entini che compe- 
terono fra loro in S. Giovanni, Matteo Dei, 


(1) La R. Galleria di Firenze nel i8oi acquistò una 
pace d’ argento, fatta già per la Compagnia di S. Pao- 
lo , c venduta nella .soppressione di quella pia adunan- 
za. Rappresenta la Conversione di S. Paolo , figure 
molte e ragionevoli, di autore ignoto, meno antieo e 
inen valente di Maso. L’ aveva egli ornata di niello ; ma 
per esplorare il lavoro del niellare , le fu tolto son già 
niolt'’ anni , e ridotta la lamina quale usci di sotto il 
bulino deir argentiere. Si trovò che i suoi tagli o in- 
cavi eran poco profondi , c .sull’ andare di quegli ehe 
fanno nelle lamine di rame i nostr’ ineisori ; su l’esem- 
pio de’ (piali la lamina d’argento fornita di tinta fu 
messa in opera , e ne furon cavate forse venti prove 
assai belle. Una di queste è nella Raccolta del sig. Se- 
natore Rafi Martelli ; c un dilettante estero vi scrisse , 
ch’ei'a opera del Doni, non so su qual fondamento; 
se già Doni non fu error di memoria invece di Dei. 

( 2 ) Di amenduc .scrive Ambrogio Leone De nobilitate 
reriun, cap. 4 g e in arte di niellare singolarmente loda 
il secondo , che nella storia delle arti sì poco è cogni- 
to. V. Morelli, Notizia, ce. p. 2o4- 


Fortore Spi- 
nelli f il Cara- 
doMu , P Arcio- 
ni f il Francia ^ 
Gio. Titrini e 
Malico Dei. 
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Antonio del Poliajuolo e Maso Finiguerra, delle 
cui . paci intagliate con incredibile finezza si leg- 
gono grandi elogj. 

Da Maso, dice il Vasari, esser venuto il prìn- 
cipio d’intagliare in rame: della quale arte per 
cliiarezza della trattazione io distinguo tre stati 
diversi j ed eccomi al primo. Costumò il Fini- 
guerra di non empier di niello i cavi, o sia 
gl’ intagli preparati nell’argento, che prima non 
avesse l’atta prova delle sue opere. « Le im- 
u pronto con terra, e gettatovi sopra zolfo li- 
« quefatto vennero improntate e ripiene di fu- 
« mo; onde a olio mostravano il medesimo 
« che r argento. Ciò fece ancora con carta umida 
« e con la medesima tinta, aggi’avandosi sopra 
« con un rullo tondo, ma piano per tutto: il 
« che non solo le faceva apparire stampate, 
u ma venivano come disegnate di penna (*)”. 
Così il Vasari nel proemio della vdta di Mar- 
cantonio. Aggiugne, che fu in ciò seguitato dal 


(*) Il Vasari , non bene inteso da alcuni per la bre- 
vità, insinua le diverse operazioni di Maso, che pro- 
cedeva così. Intagliata la lamina, prima di niellarla, 
ne facea T impronta sopra una terra finissima; ed es- 
sendo l’intaglio a diritto e cavo, la prova in terretta 
riusciva a rovescio e di rilievo. Su questa gettava lo 
zolfo liquefatto, e cavavane la seconda prova, la quale 
dovea tornare a diritto , e da quel rilievo acijuistare 
profondità. Sopra lo zolfo dovea mettersi la tinta di 
negrofumo in modo che riempisse que’ tagli o cavi che 
avean a fare lo scuro; poi si toglieva a poco a poco 
dal piano dello zolfo che dovea fare il chiaro : que- 
sto e il metodo che si tiene anco stampando in rame. 
L’ultima co.sa dovea essere tornarvi sopra coll’olio, 
perchè lo zolfo acquistasse lucentezza d’argento. 
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Baldini orefice fiorentino; dopo il quale nomina 11 Baldiui fil 
il BottìceUi , e potea nominarvi anco il Pollajuo- 
lo : conclude in fine che di là passò la inven* 
zione in Roma al Mantegna , in Fiandra a Mar- 
tino detto de Clef. Le prove del primo genere 
fatte dal Finiguerra .sono perite in gran parte. 

Quelle che ne hanno in Firenze i PP. Camal- 
dolesi gli si ascrivono, ma senza certezza (i). 

Spetta a lui lo zolfo della pace intagliata per 
S. Giovanni nel i452, ove iu molte e minute 
figure effigiò l’Assunzione di N. Signora. Fu già 
ndl Museo del Proposto Cori , che lo descrisse 
ne’ suoi dittici (tomo III, p. 3i5), ed ora è 
nel gabinetto Durazzo con una memoria di pu- 
gno del Gori stesso , ove afferma di averlo con- 
frontato coll’ originale ( 2 ). Delle prove in carta 

(i) Veggonsi in un altarino portatile ; e dovean esser 
prove di qualche niellatore che avesse fatte in argento 
quelle storie per ornare qualche simile altarino o stipo 
ai sacre reliquie, se male non congetturo. Prima d’ in- 
trodurvi il niello ne fece la prova in que.sti zolfi , in- 
castrati poi con bella simmetria nel predetto mobile. 

Son di varie forme e grandezze, e secondano l’architet- 
tura deir altarino, adattati al timpano, a’ sodi, a’ pi- 
lastrini, ec. Molti ne son periti; molti ne esistono; i 
più piccoli rappresentano per lo più fatti della Bibbia, 

I più grandi istorie evangeliche in numero di 14, alte 
quasi un sesto di braccio. 

(i) In questa ristampa deggio far menzione di im 
altro zolfo della pace medesima di S. Giovanni posse- 
duta da S. E. il sig. Senatore Prior Seratti. Questo 
zolfo confrontato coll’ esemplare corrisponde linea per 
linea, vi ù espresso del tutto il tanto diflicilc carattere 
delle teste di Maso, e quel che più monta , è intagliato, o 
sia ha cavità, come dovea succedere secondo il metodo 
de.scritto poc’ anzi. Lo zolfo Durazzo^ ( come apparisce 
dalla stampa } non corrisponde si bene ; vi mancano 


I 
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non si sa con certezza che iic avanzi pur una 
fuor dell’ Assunta, che nel Gahinelto nazional di 
Parigi riconobbe il sig. abate Zani , e pubblicò 
nel i8o3j a cui aggiungo la Epil'ania di stile 
men grande, ma cb più minuto lavoro, che ho 
veduta presso il sig. Senator Martelb, e so e.si- 
steme replica pres.so S. E. Spratti: lo stile la 
fa credere del FinigueiTa, e lavorata innanzi 
l’Assunta. Si è dubitato che ne abbia la K. Gal- 
leria, questione che lascio intatta a migliori 
penne. Di assai argentieri, tufi’* incogniti, si 
veggon le prove nella raccolta Durazzoj e dccsi 

alcuni fiorellini, omamento di \osti; *non vi è ugual 
finitezza , .sembra piano nella superficie. Ciò non deroga 
alla sua autenticità. D’una medesima pace si venivano 
facendo piii prove a mano a mano die intagliavasi. Se 
manca nella prova Durazzo fjualche maggior finimento, 
sarà indizio di esser fatta prima dell’altra; e se il taglio 
non vi compari.scc come nell’ altra, non posso mai sup- 
porre die non vi sia. Li zolfi de’ PP. Canialdolensi già 
ricordati paiono, a vedergli, improntati e piani. Ca- 
dutone un frammento e ben pulito nella superficie, vi 
si è scoperto il taglio anche nelle lince più sottili , come 
fuor di loro aspettazione han veduto pili profcs.sori e 
periti dell'arte d'imprimere, i «juali bau creduto che 
quelPinganno all'occhio può provenire: i ." dalla sotti- 
gliezza del taglio fatto con lo stile, o so di bulino deg- 
gia credersi, scemato sempre passando dalla lamina alla 
terrena, c da questa allo zolfo : a." dalla densità della 
tinta indurita poi entro i tagli o cavi dello zolfo: .3." da 
una patina di colore azzurrino data al lavoro di cui 
qua e là rimangon vestigj, e da quella che anche a' 
quadri c alle carte suol dare il tempo. Non dubito 
che se nello zolfo Durazzo si faccia l’ esperimento , il 
risultato sarà lo ste.sso. Le prove e.strinseche della sua 
originalità addotte dal Cori e l’aspetto istesso di quel 
monumento che ho presente alla memoria, non per- 
mettono che io sospetti di fraude. 
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la scoperta di molte al sig. Antonio Armanno 
grandissimo conoscitore di stampe, da ricor- 
darsi altre volte. Egli, su le tracce segnate dal 
Vasari nel citato passo , argomentò eh’ elle po- 
tean essere state conhise co’ disegni a penna 
per la somiglianza 5 le cercò in più raccolte 
di disegni, le riconobbe, le acquistò pel conte 
Giacomo, suo mecenate. 

Molte di esse provennero dall’antichissima 
galleria Caddi di Firenze; e sono di artefici 
inferiori al Fmiguerra , eccetto due che non 
pajono indegne di sì accreditato bulino. A que- 
ste ne furono aggiunte poi non poche altre di 
diverse scuole (f Itaha. Scuopre la loro origine 
talora il disegno, e con più certezza le iscri- 
zioni ed altri indizj meno equivochi. Per atto 
di esempio , in un Presepio si legge di carat- 
tere retrogrado Dominus Philippus Stancha- 
rius fieri fedi ; ove la famigha cne si nomina, 
aggiunta ad altre circostanze, addita Bologna. 
Una stampina rappresenta una Donna che vol- 
gesi a un gatto, e vi è scritto pure a rovescio 
va in là caneva; e in altra leggesi Manten- 
gave Dio; l’una e l’altra lombarda, o veneta, 
per quanto mostra il dialetto. Da tutto ciò può 
arguirsi che le parole del Vasari, ove al Fi- 
nigucrra ascrive la pratica di provare i suoi 
lavori prima di porvi il niello , non posson fi- 
mitarsi a lui solo, o alla sua scuola. Pare anzi 
che tal pratica tenessero e il Caradosso e gli 
altri miglior Italiani, come una parte non pic- 
ciola dell’arte loro; e che essi ancora da tali 
prove, e non dal caso, fosser diretti a perfe- 
zionare i lor nielli. Nè osta che il Vasari ne 
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taccia. Assai ha parlato in più luoghi, ove si 
querela (li non essere a suflicienza istruito su 
la storia de’ Veneti e de’ Londiardij e se tante 
, cose ignorò circa la lor pittui-a, dovette igno- 

rarne molte più circa la loro incisione. 

Adunque le prove de’ nieUatori in carta tro- 
.vansi per tutta Italia, e si conoscono special- 
mente dall’ andamento delle lettere , che scritte 
negli originah a chitto , nella impressione pro- 
cedono come i caratteri orientali da destra a 
sinistra ; e simihuente il rimanente della stampa 
torna al contrario 5 per figura sta a sinistra un 
Santo che per (hgnità dee tenere la destra, e gli 
attori tutti scrivono , suonano , agiscono con la 
mano manca. Vi sono altri segni che le distin- 
guono. Perciocché essendo tirate a mano o a 
rullo, non lasciai! solco ne’ dintoriu', nè può 
in esse separarsi quella sottigliezza e precisione 
di hnee che il torchio mise poi nelle stampe. 
Oltre a ciò, le distingue il colore, per cui si 
servirono (h negrofumo e di olio , o di altra 
tinta leggerissima 5 ma e (piesto e il precedente 
son segni duhbj , come or vedremo. Si è con- 
getturato (’) che simili prove si facessero dagli 
argentieri anche intorno a’ lor lavori a graffito 
e ad altri non niellati. Che che sia di ciò , elle 
si con.servarono ne’ loro studj e in cpiegli de’ 
loro scolari , a’ (piali poteano dar norma : per 
tal via ne son giunte alcune fino a’ dì nostri. 

Progreui della Da questi principi si passò, pare a me, dove 

«tanipa ìq rame. •> *1 * , ■* /■ 1 • » 

, pm e dove men presto, a quello che 10 chiamo 

(*) Il sig. Heineken nomina generalmente le opere 
degli argentieri, /(/te, ec, pag. 217. 
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il secondo stato della impressione. Quando si 
vide il bell’ effetto di quelle prove, venne idea 
di formare opere di quel gusto fine e delicato, 
e di valersene a tpiegli usi medesimi a’ quali 
servito aveano fin aÙora le stampe in legno. 
Così nelle officine medesime della orificeria si 

f ireparò la culla alla calcografia ; e i primi lavori 
iiron eseguiti su 1’ argento , su lo stagno , o, 
come si esprime il sig. Heineken , sur une com-’ 
position plus molle che non è il rame. Osserva 
( e notisi ) che tal pratica tennero gV Italiani, 
prima che in rame incidessero. Qualunque ma- 
teria usassero que’ primi orefici , fu agevol cosa 

{ >er loro sostituire allo scuro , che facea il hiel- 
o, lo scuro del taglio, e incidere a rovescio 
perchè la impressione tornasse a diritto. Si andò 
poi assottigliando sempre più l’arte. Usandosi 
allora o rullo, o torchio imperfetto, per ben 
imprimere fermaron la lastra in un piano di 
legno con quattro piccioli chiodi perchè non 
iscorresse 5 sopra essa coUocaron la carta , e 
sopra questa un pannolino bagnato, che poi 
calcavasi con forza 5 onde nelle stampe vera- 
mente prime ed antiche scuopresi nel rovei^cio 
l’ impressione del pannolino : gli fii poi sosti- 
stituito il feltro, che rii sè non lascia vesti- 
gio (*). Sperimentarono varie tinte, e prevalse 
a tutte rpiell’ azzurrina che colora la maggior 


(*) Avverto che qualche rame della prima antichità 
potè conservarsi e metters’ in opera dopo introdotto 
r liso del feltro e del torchio : in tal caso non vi sarà 
r impressione del pannolino , ma la stampa sarà assai 
stracca. 
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parte ilelic stampe più antiche (*). Con tali 
**'“"*“ metodi si fecero allora le cinquanta carte che 
volgarmente si tUcono il giuoco del Mantegna. 
Le conobbi la prima volta presso 1’ Eccelìen- 
tiss. maggiordomo del R. Sovrano di Toscana 
il sig. march. Generale Manfredini , che ha un 
gabinetto di stampe tutte sceltissime. Altra co- 
pia ne vidi poi presso il sig. abate Boni, e so 
, che un’ altra , stata già del sig. duca di Cassa- 
no , fu acquistata dal prelodato sig. senat. Prior 
Seratti, e inserita alla sua preziosa raccolta. 
Vi è una copia di questo giuoco in grande con 
alcuni cangiamenti (per esempio, la Fede non 
ha una picciola croce come nell’ originale , ma 
una grande), ed è molto po.steriore. Ve ne ha 
pure una seconda copia meno rara e con più 
variazioni, ove la prima carta ha come per in- 
segna il Lione veneto, e le lettere C ed E uni- 
te. La carta del Doge è soscritta il Doxe ; e 
così altrove si legge Artìxan, Famejo, e qual- 
che simil voce di veneto idiotismo, per cui è 
certo almeno che l’autore di sì bella e sì va- 
sta opera non de’ cercarsi fuor di Venezia o 
del suo Stato. Chi fosse, è un vero mistero. Il 
disegno molto ha del mantegnesco e della scuola 
padovana ; ma il tagho non è assolutamente di 
Andrea, nè di altro maestro cognito di queUa 
età. Vi è stato pure osservato un far timido e 

(*) Nelle stampe di Dante e d’ altri libri fiorentini 
prevale il color giallastro ; e vi si notano macchie di 
olio e sbavature verso T estremità. Una tinta pallida e 
cinericcia fu in uso in Germania anche nelle stampe in 
legno , siccome nota il sig. Meerman , che dice essersi 
adoperata per contraffare il color de’ disegni. 
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diligente, che dk piuttosto indizio di copista 
degli altrui disegni , che di esecutore deUe pro- 
prie invenzioni. 11 tempo svelerk questo arcano. 

Passando dalle carte a’ hbri , noti sono i primi 
tentativi di ornargli con incisioni di metallo. 
Sono i più celebri il Monte Santo di Dio e la 
Commedia di Dante impressi a Firenze, e le 
du^ edizioni della Geografia di Tolomeo, la bo- 
lognese e la romana; alle quah si dee aggiu- 
gncre la Geografia del Berhnghieri stampata in 
Firenze , tutt’ e tre con tavole. Gli autori di 
tali incisioni non son pienamente conosciuti; se- 
nonchè , leggendosi il V asari , pare che al Bot- 
ticeUi se ne deggia la maggior lode. Esso fi- 
gurò V Inferno e lo mise in istampa ; e le due 
istorie impresse da Gio. de Tamagna nel suo 
Dante han veramente tutto il disegno e la com- 
posizione di Sandro, da non poter dubitare 
che sian sue (i). Altre stampe si trovano in- 
collate in certi esemplari della medesima edi- 
zione , dove più dove meno, fino al numero di 1 9; 
e sono di maniera più rozza e cattiva (2) , come 
scrive il sig. cav. Gaburri che le avea nel suo 
gabinetto. Esse furon fatte da qualche debole 
buhnista, convenutone con lo stampatore, il 
quale avea lasciato qua e là per l’opera varj 
spazj in bianco per collocarvi tali rami non 
ancora pronti quando usci l’ opera. Simili a co- 
stui sono altri anonimi di quel secolo ; nè altri 
si conosce veramente grande in incisione tra’ 

f 

(1) Leti. Pittoriche, tomo li, p. 268. 

(2) Ivi, pa^. 169. Notisi die ora è anche nota la 20 
acquistata dalla librerìa Riccardi in Firenze. 


Libri roo rumi. 


A)lr« stampe.- 


Digitized by Google 



l40 ORIGINI E PROGRESSI 

Pi.iiajaoin. Fioreiitiui toltoiio Sandi'O e il PoUajuolo, di cui 
giìl scrissi. Della Italia superiore son noti, oltre 
Il Mjnifpu. il Manteinia, lìarlolonuneo Montama vicentino 

l Moulugna. Il* ' • 1 • • *1 mir 

SUO allievo ^ a cui alcuni aggiungono n Monta- 
Mar. elio Figo- gna tli lui fratcllo j e Marcello Figolino loro 
Roiifiu. concillaclino , che altri volle che sia quel Ro- 
betta , o vogliam dire quegli che si soscrive 
Robetta , o R. B. T. A. ; ma questi non de^ ri- 
moversi dalla scuola fiorentina, ove lo colloca 
il Vasari, e vel conferma il carattere del dise- . 

Niroietio Ha y- ^jicolctto (la Modciia e F. Gio. 

nioileud y Ifll». O 

Maria e G'"- Maria da Brcscia Gai-melitano , e il suo fratello 

Antonio da Bre* i * /-n' i* x\ 

a. ,a , Giulio e Gio. Autoiiio. Aggiungoiio a (juesti Giuho e Do- 

pùgTo"*."' menico Campagnuola padovani , e non pochi 
anonimi conosciuti solo per la loro maniera 
■ veneta o lombarda. Perciocché a coloro che fe- 

cero stampe a rullo fu famihare usanza o pre- 
termettere ogni nome, o apporre il solo nome 
dell’ inventore , o segnare il nome proprio per 
via d’ iniziaU oggidì non intese ed equivome. 
Scrivcan e. gr. M. F., che il Vasari spiega Jtfar- 
cantonio Francia , ed altri lian letto Marcello 
Figolino, ed altri Muso Finiguerra, certo er- 
roneamente , perciocché fatta ogni ricerca in 
Firenze dall’ intelligentissimo cav. Gaburri , non 
si é trovata mai stampa di tale autore Nella 
collezione Durazzo dopo dodici tavole, che cre- 
donsi prove di argentieri inipre.sse a rovescio, 
ve ne ha più altre delle prime stampe tirate a 


P) Lettere Pittoriche, tomo li, p. 267. Certo non 
par che vivesse tanf oltre ; e le stampe di Dante infe- 
riori a quelle del Botticelli gli furono ascritte solo per 
la loro rozzezza, come raccogliesi dal Gaburri. 


Digilized by Googl 



DELLA INCISIONE IN RAME, EC. l4l 

rullo e impresse a diritto; nel resto non molto 
dissimili dalle jirove nel meccanismo della im- 
pressione e nella incertezza degli autori. Que- 
ste ed altre notizie su tal proposito (leggio al 
eh. sig. abate Boni, che vivuto familiarmente 
col sig. conte Giacomo , va ora prejiarando una 
enidita illustrazione della sua Raccolta. 

L’ultimo statoi della impressione in rame Perfezione della 
chiamo quello in cui , trovato già il torchio e 
l’inchiostro da stampa, l’ artifizio di cui scrivo 
cominciò ad esser perfetto ; e fu allora eh’ esso 
quasi figlio adulto si separò dall’ artifizio del- 
r orefice, c da sè aprì studio e formò allievi. 

Non è facile in Italia a fissare un’ epoca onde 
ordire questa perfezione. Ella s’ introdusse dove , • 

più presto e dove più tardi. Gl’istessi artefici 
che avean usato il rullo, furon talora a tempo 
di usare il torchio , siccome Nicoletto da Mo- 
dena e Gio. Antonio da Brescia, e il Mantegna 
istesso , delle cui stampe si trovano due quasi 
edizioni , l’ una a rullo con tinte deboli , l’ altra 
a torchio con buon inchiostro. E fu allora che ' 


gl’intagliatori, gelosi che altri non sottentrasse 
alla gloria loro, più frecpientemente apposero 
aU’ opera il proprio nome dapprima per iniziali, 
di poi stesamente. I Tedeschi ne avean dati i 
primi esempj. Gl’ imitarono i nostri, che ho già 
riferiti; c ([itegli che avanzò tutt’ i passati. Mar- m .irraaloDÌQ 
cantonio Raimondi, o del Francia. Era bolo- 
giiese di nascila, e da Francesco Francia fu 
istruito nell’ arte del niellare, in cui divenne 
eccellente. Passando poi alla incisione de’ rami, 
cominciò dall’ intagUar crualche opera del mae- 
stro. Imitò il Mantegna dapprima, indi Alberto 
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Duro, e si perfezionò di poi nel disegno sotto 
Raffacl d’ Urbino. Questi gli porse altri ajuti j 
anzi per l’opera del torcliio gli cede il Ba- 
viera suo macinator di colori j onde Marcanto- 
nio j attendendo solo all’ intaglio , potè pubbli- 
care .tante invenzioni del Sanzio, quante se ne 
veggon ne’ gabinetti. Così fece di molte opere 
antiche e di non poche moderne or del Bouar- 
ruoti, or di Giulio Romano, or del Bandinel- 
li ; nè poche son quelle delle quali fu egli l’ in- 
ventore e l’incisore insieme. Omise talora ogni 
marca e ogni lettera; usò talora la tavoletta 
del Mantegna, quando con lettere e quando 
senza; in alcune stampe della Passione contraf- 
fece non meno la incisione che la marca di 
Alberto Duro; spesso segnò per iniziah il nome 
di Raffaello Sanzio ed il suo e quello di Mi- 
chelaugiolo fiorentino nelle stampe cavate dal 
Aiiojiioo Ve- Bonarruoti. Due suoi scolari, Agostin Veneziano 
naligneL”* ™ G Mai’co Rarigiiano, e ajutaron lui, e gli suc- 
cedettero nella incisione delle opere del San- 
zio; onde il Vasari potè scrivere nella vita di 
Marcantonio, che fra Agostino e Marco furono 
intagliate quasi tutte le cose che disegnò mai 
. o dipinse Raffaello. Ve ne aggiunsero altre di 
Giulio. Operaron (juesti congiuntamentp ; poi 
si diriscro, e segno ciascuno i suoi lavori con 
, due lettere iniziali del nome e della patria sua. 

Cosi la incisione nello studio di Raffaello per 
opera di Marcantonio e della sua scuola sali 
ad altissimo grado non molti anni appresso il 
suo nascimento. Dopo quel tempo non è sorto 
chi r abbia trattata con più intelligenza di di- 
segno, nè con più precisione di contorni: in 
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altre .perfezioni ha acquistato molto dal PaiTni- 
gìanino, che intagliò in acqua forte (i), da Ago- 
stino Caracci e da varj esteri, siccome furono 
nel secolo decorso Edehnk, Masson, Audran, 
Drevet; c in questo non pochi Itahani e stra- 
nieri, che non è di questo luogo andar ricer- 
cando. 

Ben è di questo luogo esaminar brevemente 
in questione sì controversa , se il ritrovamento 
della stampa in rame sia dovuto alla Germa- 
nia , o alla Italia 5 e quando alla Itaha , se a Fi- 
renze, o se ad altro luogo. Molto 11’ è stato 
scritto da varie pemie oltramontane e nostra- 
li: ma, se io non vo errato, non si è proce- 
duto con una distinzione che basti a decidere 
con verità. Che in questo artifizio deggian se- 
pararsi tre stati, o vogliam dire tre gradi, parmi, 
per ciò che ne ho detto, già provato a bastan- 
za. Dietro questa divisione si potrà stabihr me- 
glio qual gloria sia dowita ad ogni paese. H 
Vasari e con lui il Cellini nel Trattato della 
Orificeria , e gli altri più comunemente , i prin- 
cipi dell’ arte han ripetuti da Firenze e dal 
Finiguerra. Se n’ è dubitato di poi 5 e il Bottali 
stesso autor sì recente c fiorentino ne ha scritto 
come di cosa non certa. L’ epoca di Maso fu 
per equivoco alterata dal Manni, che il fece 
morto prima del 14^4 i^)- È stata concetta in 
vigore de’ libri autentici dell’Arte de’ mercan- 


(1) Cile fosse iuventore di questa maniera d' incidere 
lo negano i dotti Tedeschi, dandone la gloria a Wol- 
geinuth. V. Mccrman , 1 . c. p. s-TO. 

( 1 ) ÌVote al Baldinucci , tomo IV, pag. 3. 


Il P^irmigiahi' 
iioj AgmlÌDO evi- 
nteci «d allri. 


Qufflioiiì «a 
le urìj^iiii della 
stampa io ram«t 
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ti, ove la pace che ricordammo si trova pa- 
gata al Finiguerra nel i 452 . Circa a questo 
tempo competè con lui in S. Giovanni Anto- 
nio Pollajuolo ancor giovane, siccome conta 
il Vasari nella sua vita: e poiché fin d’ allora 
Maso ebbe nome straordinario , dee credersi 
che fosse già uomo provetto e consumato iiel- 
r arte. Possiam dunque supporre col Gaburri 
e col Tiraboschi, cbe avendo egli fatte prove 
di tutte le cose die intagliò in argento , tenesse 
quest’uso fin dal i44o e forse qualche anno 
iimanzi: ecco in Firenze i principj della calco- 
grafia dedotti dalla storia assai chiaramente (i). 
All epoca uguahuente antica non mi conduce 
in altro paese nò la storia, nè i monumenti, 
nè il raziocinio. Veggiaraolo piima della Ger- 
mania. 

Ella non ha annali che salgano così in al- 
to. Il credulo Sandrart (2) pretese già di torci 
la mano per una stampina d’ incerto autore, 
ove gli parve legger data del 141156 per uri al- 
tra ov’egli trovò l’anno i 455 . Ma a questi 
giorni, ne’ quali Sandrart è scemato di auto- 
rità, e per le sue contraddizioni e per quel 


(1) Si è osservato a p. i34 che la Epifania'di Maso 
è anteriore all’As.sunta, c chi sa di quanti anni. 11 pas- 
saggio dallo stil minuto o sia diligente al grande non 
si fa che a poro a poco. La mia opera ne porge piìi 
csempj anche ne’ piii grand’ ingegni, come sono il Co- 
reggio e Rafiaelc i.stes.so. 

( 2 ) Esempio della sua poca critica è ciò che scrive 
«h^ Demone , che male intendendo Plinio credette non 
mica il Genio favoloso di Atene, ma un pittore in carne 
e in ossa, e ne diede il ritratto insieme con quel di 
Zeusi, di Apellc e di altri pittori antichissimi. 
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che Oggidì chiamasi patriottismo è sospetto an- 
che a^ nazionali , quelle sue stampe son come 
due false monete da non poterci comperare tal 
gloria. I due rinonjati scrittori, il sig. consi- 
glier Meerman (i) e il sig. baron Heineken ( 2 ) 
le rifiutano concordemente. Essi non trovano 
in Germania incisore più antico di Martino 
Schdn, da altri detto Bonmartino, e «lai Vasari 
Martino di Anversa (3) morto nel i486. A lui 
alcuni dall per compagni due fratelli d’ ignoto 
nomej e in non grande distanza si conoscono 
Israel Meckeln (4), Van Bockold, Michele Wol- 
gemuth maestro eh Alberto Duro, e non pochi 
altri, che toccarono il secolo sestodecimo. Si 
vuol nondimeno che la incisione in rame fosse 
in Germania anteriore a costoro j giacché si 
trovano stampe d’incerti autori che hanno ap- 
parenza d’ esser più antichi. D Meerman su le 
orme del Christ (5) ne produce una con le ini- 
ziali C. E. che ha Tanno i465j e due ne ri- 


(i) Origine^ Typographkae . tomo 1 , p. 

(9.) Idée générale d'una Colli clion coniplele if Es- 
tampe.i, pag. 5,24 c n 6 , ove dà giudizio dell’opera di 
Sandrai't. V. anehe Diclìonnaire des Artisles, voi. Il, 

p. 

( 3 ) Dice che la sua cifra fu M. C., che il P. Orlandi 
.spiega Marlinits de Clef, o Clieensis Auguxtatim. Ma 
egli non fu d’ Anversa ; fu anzi secondo il sig. Meerman 
Calembaco-Svevus Colnuiriae , onde potria leggersi Mar- 
tinux Colmariensis. In molte sue stampe leggesi M. S. 

( 4 ) Detto dal Lomazzo Israel Metro Tedesco pitto- 
re ec, inventore di tagliare le carte in rame , maestro 
del Bonmartìno ; nel che parmi anzi da seguire ì dotti 
nazionali già citali , che questo nostro Italiano. 

Ci) Diclion, des Monogrant. p. 67. 

Lanzi, l'ol. J, 


IO 
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jyirta r Ileiiiekeii con l’anno 1466, la piima 
s(;gnata J ^ s, la seconda h x a » artefici ignoti. 
D.ico di non aver vedute con nome stampe 
])in anliehe (j). adì osserva che han maniera 
simile a (juella di Sdioiij ma più rozza j e per- 
ciò sospetta clic que.sti fosserg i suoi maestri 
(p. 220). Qualunque però gli sia stato maestro, 
egli dovea essere anteriiwe a lui almen di dieci 
anni, conchiude il >ig. Heinekenj e così ahbiam 
ranno i 45 o,. in cui sicuramente fu esercitata 
l’arte della stampa a bulino in Germania (p. 220). 
E perchè ciò gli parve jioco, soggiunse, dopo 
quattro pagine, di esser tentato a metter l’e- 
poca di tale invenzione ahneno verso il i44o. 

La causa è ben piTorata , ma non è dnta. Con- 
frnntiam ragioni con ragioni. Gl’ Italiani hanno 
in loi" favore la storia, i Tedeschi 1 ’ han con- 
tro. I primi senza esitazione risalgono al i 44 ^ 
e più oltre (*) ; i secondi a forza di conget- 
ture arrixano al i4do, c solo son tentati ad 
anticiparla di un decennio. I primi eomineian 
da Maso , non dal .suo maestro 5 i secondi non 
da Schòn, ma dal maestro di lui: la qual cosa 
o sì vieta alla Italia, c si toglie la parità del 
confronto 5 o le si concede, e potrà anticipar 
d’ un dircennio aneli’ essa le origini della calco- 
gi’afia. Quegli confiTman la storia loro con una 
rjuantità di monumenti sinceri, prove di niel- 
li, prime stampe, progressioni dell’arte dalla 
infanzia alla età matura j questi suppliscono 
alla lor mancanza if istoria con monumenti in 
parte cornanti di fahsità, in parte duhbj, e che 

, p. 119. 


(*) Tiralioschi, hi. Leti, lomo ^ I 
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agovoltncnte si convincono d’ insutllcicnza. Per- 
ciocché chi ci assicura che le stampe dej i456 
o 66 non sieno de’ fratelli o de’ discepoh di 
Schiin, dopoché il sig. Heineken confessa che 
posson essere di artcHci contemporanei di lui, 
ancorché meno esperù ? Non si é veduto anco 
in Italia che i continuatori del Botticelli sono 
meli peliti, e parvero più anbchi di lui? Chi 
ci assicura in oltre che a Schiin si deggia dare 
un maestro della sua nazione, quando tutte le 
stampe , che finora se ne son prodotte , sem- 
hrano già perfette in lor genere (*), né si no- 
minano in Gennania prove di niello, o altri 
primi tentativi in uiétalli di più dolce tempe- 
ra ? E duncpie più verisimile ciò che si é ci'c- 
duto sempre , che la invenzione passasse d’ Ita- 
lia .in Germania , c come cosa facilissima agli 
orefici siihito vi foss’ esercitata lodevolmente j 
anzi, aggiungo io, vi fosse migliorata. Percioc- 
l'hè conoscendosi i\i il torchio e l’inchiostro 
da stiunjia , poterono aggiugnere al meccanismo 
dell’arte ciò che l’Italia ancor non sapeva. Io 
produrrò di ciò che dico un esempio a.s.sai con- 
vincente. La stampa de’ libri fii trovata in Ger- 
mania : lo dice la storia , lo confermano i mo- 
numenti che gradatamente passano didle stampe 
tabellari ai caratteri mobili, ma di legno, e da 
essi a’ caratteri di metallo. In tale stato la in- 
venzione fu recata a noi , e presto l’ Italia , senza 


(*) il Le stampe de Schdii, anche (|uelle che rap- 
<1 pre.seiitaii opere di uriiiceria, son eseguile con una 
.. inlelligeii/.a e una iiiiez^u uniiniral)ile. Iluber, T. 1 , 
pay. 91. 
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passare per que’ gradi d’ iioperfczione , stanipù 
libri non solo con caratteri mobili di metjillo, 
/uà con tavole incise in rame, aggiugnendo 
cosi all’ arte una perfezione che le mancava. 

i Tedeschi a que’ 
irrispondenza con 
in fuori ( p. 1 39 ). 
Ilispondo che le nostre Università , Bologna , 
Pisa e non poche altre erano a que’ dì frecp/cn- 
tatissime da giovani di quella nazione j e che 
per comodo dei forestieri e de’ nazionali' si 
stampò in Venezia nel 147^ 0 in Bologna 
nel 1479 il dizionario della lingua tedesca: cosa 
che da sé sola prova commercio non comunale 
fra’ due popoh. Vi sono in oltre tanti altri ar- 
gtjinenli della comunicazione fra la Geimania 
e l’Itaha, e nominatamente fra la Germania e 
Firenze C) intorno a quegli anni, che non può 
far maravigha se le arti dell’ una passaron nel- 
l’altra. Ilo anch’io perorata, come ho sapulo 
il meglio, la causa nostra, nè perciò ho po- 
tuto troncar la lite. Forse si scopriranno una 
volta in Gennania ancora quelle prove e que’ 
primi tentativi che ninno ancora ha prodotti. 
Forse alcuno di quegli scrittori, che oggidì son 
tanti e sì dotti, promoverà il sospetto dell’Hei- 


Oppone il sig. Heineken ch( 
tempi non avean grande d 
le città italiane , da Venezia 


(■*) I mercanti di Firenze ne’ secoli xiv c xv, spe- 
cialmente quegli die davano denaro a interesse, craii 
moltissimi in Germatiia, fino ad aver dato ad un bórgo 
il nome di Borgo fiorentino: cosi mi fece osscrvai-c il 
sig. dott. Gennari padovano, tolto non è gran tempo 
alle lettere. Quanti principi alemanni facessero in Fi- 
renze coniar moneta pub vedersi neiropcra dell’ Orsini 
e in alni scrittori delle uiunelc moderne. 


Digitizetì by Googl 



DÈLIA INCISIONE IN DAME, EC. l49 

Méken (p. 189), che contemporaneamente i Te- 
desclù e gF Italiani, senza sapere gli uni degli 
altri ) trovassero la nuova arte. Che che sia per 
essere , io scrivo su le notizie che ho presenti. 

Resta a vedere se, esclusa la Gennania, possa 
qualche altra parte d’ Italia aver prevenuto il preitìd^' 
Finiguerra nella invenzione di cui si tratta. nì,Sìo'r* '*** 
Vi è stato chi a contrastargliene ha prodotto 
le impressioni de’ sigilli di metallo che si tro- 
vano in pergamene itahane fin da tempi anti- 
chissimi. Ciò. prova che si è camminato per 
più secoh su Torlo di questa invenzione, co- 
m’ è avvenuto di varie altre 5 non prova chela 
prima origine della invenzione debba ripetersi 
da’ sigilli: altrimenti da’ sigilli delle figuhne, 
delle quali abbondano i musei, dovremo ordire 
la storia anche della moderna tipografia. Certi 
principi infunili , anteriori ad ogni memoria , 
che per tanti secoli giacquer negletti, nè infiui- 
rono alle invenzioni moderne , non deon aver 
parte nella storia loro; e questa della mcisione 
non dee comhiciarsi fuor delle officine degli 
argentieri, ove nacque e divenne adulta. Adun- 
que son da paragonare le prove rimase de’ loro 
lavori, e veder se altrove fossero in uso prima 
del Finiguerra. Due fili, dirò così, posson con- 
durci a sciorre questo problema , finché non 
si abbia altronde notizia certa di anno ; il ca- 
rattere e il disegno. Il carattere, in tutte le prove 
che mi son passate sott’ occhio, non è punto 
( come dicesi comunemente ) gotico ; è tondo e 
latino; questo dunque, secondo la osservazione 
addotta a pag.77, non ci guida ad eth più an- 
tica dell’ i 44 ^- “ disegno dà più sospetto. Nella 
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raccolta Durazziaiia vidi prove di nielli di più 
rozzo disegno che non son le opere di Maso, 
e son forse di Scuola diversa dalla fiorentina. 
Io non preverrò il giudizio di dii dee illustrare 
tai monumenti, nè del pubblico che su le in- 
cisioni fattene assai feaebnente dovrà dame 
sentenza definitiva. Ma, se io non en'o, i ven 
conoscitori andranno a rilento a sentenziare. 
Non sarà loro difficile discernere un Bolognese 
da un Fiorentino nella pittura moderna dopo 
che ogni Scuola ha formato già U.suo carattere 
e nel colorito e nel disegno; ma m prove di 
nieUi (i) è ugualmente facile discemerc Scuola 
da Scuola? Sebbene sappiasi certo, che una 
prova V. gr. uscì di Bologna ; per esser più 
rozza di quelle del Finiguerra, sarà più anti- 
ca ? Maso e i Fiorentini dopo Masaccio avean 
già ingentilito lo stile circa il i^\o: possiam 
dir noi lo stesso delle altre Scuole ? Oltre a cit» , 
è egli certo che gb argentieri, dalle cui man^ 
uscirono quelle prove, cercassero i migbori di- 
segnatori ( 2 ), e non copiassero, per figura, i 

a' 

(i) Il filo che in questo genere ci dà il sig. abate 
Zani, è questo « Le incisioni della Scuola veneziana, 
«. generalmente parlando, sono di un taglio fino , dolce 
« e pastoso ; le figure ne sono grandiose e di j)Oi;o 
u numero, e sempre nell’ estremità bellissime. Quelle 
<• della fiorentina hanno il taglio più largo, meno dol- 
« ce, meno pastoso e qualche volta criidetto; le figure 
«I sono piccole, molte di numero e le loro estremità 

meno belle •• ( Materiali, pag. ). 

(• 2 ) Il Cellini nella Prefazione al Tmtl. della Orìfi- 
cerin pretende che Maso istesso si valesse de’ disegtii 
del Pollajuolo, opinione confutata vittoriosamente dal 
sig. abate Zani [Matcniili , p. 4o)' 
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Bolognesi una Pietà di Jacopo Avanzi, i Ve- 
neti una Madonna di Jacobello del Fiore? adun- 
que il più secco, il più rozzo, il più brutto 
non si adduca facilmente contro il Finiguerra 
per prova di anticlùtà più rimota 5 altrimenti 
noi cadremmo nel sofisma piacevole dello Scal- 
za , che affermò essere i Barone! i più antichi 
uomini di Firenze e del mondo, perdi’ erano 
i più malfatti {*). Resti dunque Maso nel suo 
possesso finché altri non produce prove più 
antiche delle sue carte e de’ suoi zolfi. 

Nel secondo stato della incisione non farò 
menzione de’ maestri dcUa Germania , circa i 

3 uali non ho dati che bastino ; scriverò solo 
ella Itaba. Paragonerò fra loro il Vasari e il 
Lomazzo, l’un de’ quali lo crede cominciato 
nella Italia inferiore , 1’ altro nella superiore. Il 
Vasari nella vita ili Marcantonio diee che il 
Fmigucrra « fu seguitato da Baccio Baldini 
« orefice fiorentino , il quale non avendo molto 
« disegno , tutto quello che fece fu con bi\ en- 
« zione e disegno di Sandro Botticello. Questa 
u cosa venuta a notizia di Andrea Mantegna 
« a Roma fu cagione eh’ egh diede principio a 
u intagliare molte sue opere «. Or nella vita 
di Sandro nota precisamente il tempo in cui 
questi si applicò alla meisione. Ciò fu , cpiando 
compiuto il lavoro della Sistina, tornato sulii- 
tamente a Firenze «comentò una p«rte di Dante, 
« e figurò l’ Inferno , e lo mise in istampa , die- 
« tro il quale consumò molto tempo, per il 
« che non lavorando fu cagione d’ infiniti di.s- 

t.{*) Boccaccio, Decamerone, Gioru. nov. 6. 


Dove ft quando 
si passaun dalle 
prove dc}*li orefi- 
ci alle vere stam- 
pe. 


Baccio Baldini. 


Sandro Botti- 
cello. 
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et ordini alla vita sua. » Ecco dunque il Bot- 
ticelli intagliatore dal 1474 circa, in età di 
forse trentasette annij e il Baldini, che tutto 
fece coi disegni di Sandro, incisore anch’ egli. 
Al tempo di costoro e con più fama d’ ingegno 
si esercitò nella incisione anche Antonio Pol- 
lajuolo. Pochissime stampe di lui ci restano , e 
fra esse la celebre batta gha de’ Nudi , ultimo 
e vicinissimo grado al fiero stile di Michelan- 
giolo. L’ epoca di questi lavoii dee collocarsi 
intorno al 1 480 ; perciocché per essi venuto in 
grido , circa il 1 483 fu chiamato a Roma a fare 
il sepolcro a Sisto IV, morto in quell’ ainio. 

Il Man teglia poi, che in Roma dipinse la cap- 
pella d’ Innocenzo Vili circa il 1490 (0 j stando 
al Vasari, da questo anno o dal precedente 
do\Tà chiamarsi meisore, cioè dal sessantesimo 
anno in circa della sua vita. Egh dipoi ne visse 
altri sedici. E in questo tempo si dee creder 
da lui intaghato quel numero prodigioso di ra- 
mi , che si fa sabre intorno alla cinquantina (2) 


(r) Taja, Descrizione del Palazzo Vaticano, p. 4 o 4 - 
(2) Quaranta ne trovo citati , e ho notizia di qualche 
altro inedito. Il sig. abate Zani ( p. 142) assicura che 
le sUiTtifìc vere e reali che oggigiorno si conoscono incise 
dalle proprie mani del Mantegna non arrivano ad una 
ventina, e sono quasi tutte con poche figure. Quest’ asser- 
zione non solo è giunta nuova a me , ma a quanti pe- 
riti ho consnlttti a voce e per lettere. Nè so come 
possa ammettersi dopo che lo Scardeone , ciUadiiio e 
contemporaneo del Mantegna e raccoglitore de' suoi 
rami , citato dal sig. abate Zani , attesta che il Mante- 
gna incise Romanos tiiuinphos, et festa Bacchi , et nui- 
ri/ios Deos : item Deposilionem Chrisd de cruce et col- 
localionem in sepulcro , stampe di più figmù, e che 
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(e verso li trenta pajoiio incontraslabiU), così 
grandi, così pieni di figure, così studiali alla 
niantegnesca in ogni parte? E tale professione, 
che per l’ alfaticaniento della vista e del petto 
è grave anche a’ giovani, egli nuovo in essa , 
egli veccliio, egli fra le occupazioni ultime di 
Rlantova che descriviamo a suo luogo, potè 
esercitarla, e in sedici anni o in diciassette fare 
sì grandi cose? 0 il Vasari non fece bene i suoi 
computi , o volle che a lui si credesse trop- 
po. Molto diversamente ci fa pensare il Lomaz- 

il quale nel suo Trattato alla p. 682 al nome liirisione tu 
del Mantegna aggiunge questo breve elogio : 
tare prudente e primo intagliatore delle stampe 
in Italia ; ove non lo nominando inventore, ma 

van verso la dozzina; dopo la qual enumerazione ag- 
giunge ristorico : et alia perntiilla, cioè ed altre cose 
innllìssinte. A confutazione di sì 'autorevole testimonio, 
il sig. abate Zani non altra ragione adduce , fuor lo 
parole del inedcsinio Scardeone , che così continua: 

I£ae modo tabuline in maxima sani existimatione , et a 
paucis hahetilur : novem Uunen ex his apud nòs swu, 
omne.i É?jVeroae. — Cotesto scrittore dunque, malgrado 
la espressione et alia pe.rmulla, confessa eh* egli non 
possedeva che soli nove rami del suo concittadino. — 

Sì , risponderei ; egli confessa qui la sua povertà , ma 
contesta insieme la ricchezza che ne hanno altri gabi- 
netti : e qual ragione abbiamo di Creder la prima e di 
di.scredere la seconda? Quanto a me, io credo alfisto- 
rico ; e se altri dubita di esagerazione forse per qual- 
che diversità di stile che corre fra carte e carte, non 
concluderò da essa eh' elle sian di mani diverse , ma 
che sian d’una stessa mano che in im modo incisene* 
primi suoi lavori, e alquanto meglio negli ultimi. Quale 
artefice si mise ad un arte nuova, e non procurò di 
coltivarla e di sempre renderla più perfetta ! Basta che 
il gusto non sia aflàtto difTereute, 
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primo intagliatore , par che da lui ripeta i prin- 
cipi di questo secondo stato della incisione , 
in Italia però 5 giacché credeva quest’ arte già 
nata in Germania. Tale autorità non è punto da 
disprezzare. Io dovi’ò talora nel decorso della 
storia impugnare il Lomazzo ; ma doATÒ anche 
nell’ epoche da lui segnate tenergU dietro assai 
spesso. EgU era nato circa a A enticinque anni 
dopo il Vasari 5 era però di lui più dotto e 
scriveA'a con mighor critica j e nelle cose di Lom- 
bardia, poco note a Giorgio, mirava a correg- 
gerlo ed a supplirlo. Admnjue non mi maravi-* 
giio che il Meernìan (pag. a.'ig) creda Andrea 
già calcografo prima del BahUni e del Botti- 
celli : solo vorrei eh’ egli aA esse meglio osser- 
vato l’ordine de’ tempi, non differendogli tal 
lode fino al pontificato d’ Inuocenzio Vili. Nel 
resto non è facile assegnare precisamente il 
tempo in cui il Mantegna cominciò a trattar bu- 
lino. Che cominciasse in Padova, a me par cer- 
to } perciocché il possesso che ne mostra in 
ogni stampa non é di novizio 5 né é crechbile 
che noviziato di tale arte facesse in A'ecchiaja. 
Sospetto che ne avesse i' rudimenti da Niccolò 
orefice insigne, giacché il suo ritratto insieme 
col ritratto dello Squarcione effigiò in Padova 
nella storia di S. Cristoforo agli Eremitani 5 c 
forse fu r uno e l’ altro un ossequio verso i 
maestri. E vero che di tal tempo e degli all ri 
anni suoi giovanili non resta alcuna incisione 
da potergli ascriver con Evidenza , non aA'entlo 
alle sue opere apposta mai nota di tempo. Non 
però con evidenza si può escludere dagli anni 
suoi giovanih ogni sua stampa , quauluiiquc tutte 
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Lolle e di uno siile quasi confonne 5 percioc- 
ché anche in pittura non corre gran cUfferenza 
fra la storia di S. Cristoforo , dipinta nel suo 
miglior fiore, e la tavola a S. Andrea di Man- 
tova, che si considera come sua estrema fati- 
ca. Un saggio del suo bulino con data credono 
alcuni di trovare in un libro di Pietro d\\bano 
intitolato: Tractatus de venenis , edito in Man- 
tova nel 1472 j in cujus pagina prima littera 
initiali aeri incisa eachibetur , quae integra co- 
lumnae datitudinem ocenpat. Patet hinc artem 
cnlchograjicam jam anno 1472 extiiisse. Così 
il eh. sig. Panzer ( i ) , U quale non so se vedesse 
r opera eh’ è in foglio e di sette pagme (2). 

Una edizione in quarto ne fu anche fatta in 
Mantova nel e quivi se ne conserva co- 

pia nella pubbhca lilireiia , ma è senza rame. 

Panni però fuor di dubbio che circa questo 
tempo non solo in Mantova, ov’ era il Man- 
tegna , s’ incidesse in metallo , . ma in Bolo^ia Iiiriiione ta 
ancora. Esiste prèsso gli Ecc. Corsini a Roma 
e presso gli Ecc. Foscarini in Venezia (3) la 
Geografia di Tolomeo stampata in Bologna da 
Domenico de Lapis con data (par da emen- 


(1) Panzer, Ann. Typogr. tomo II, pag. 4 - 

(2) È citato come primo fonte il Catalogo della Li- 
breria Heidiggeriana: dopo nuove diligenze per venirne 
in chiaro, nulla si è trovalo di po.sitivo. Il eh. sig. Volta 
congettura che questa edizione de venenis non fosse un 
libro da sò , ma una Parte del Conciatore di Pietro 
d'Abano, stampato in foglio in Mantova nel 

(3) Questo splendido esemplare dalla Biblioteca Fo- 
scarini è passato nella scelta raccolta di stampe antiche 
e di libri figurali dell' aliate Mauro Boni. 
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darsi) del 1462- Contiene 26 tavole geograruilu^ 
incise assai rozzamente , ma pur sì ammirate 
did tipografo, che nella prefazione esalta ^esto 
nuovo ritrovamento, e lo paragona alla inven- 
zione dell’ arte tipografica non molto innanzi 
fatta in Germania. Ecco le sue parole riferite 
e non contraddette dal sig. Meerman a pag. aSi; 
Accedit mirìfica impriniendi tales tabulas ra- 
tio , cujus inventoris laus nihil illorum laude 
inferiori qui primi litterarum imprimendarum 
artern pepererunt , in admìrationem ^ui stu- 
diosissimum queiiupie faciliime convertere po- 
teste Lo stesso scrittore però ed altri ciiuliti 
vogliono che la data si emendi, indotti spe- 
cialmente dal catalogo de’ correttori dell* ope- 
ra , fra’ quah si legge Filippo Beroaldo , che 
nel i 46 a contava sol nove anni. Quindi il 
Meennan crede aversi a leggere 1482, f Au- 
difredi ed altri 1491 ì opinioni non facih a per- 
suadermisi. Perciocché essendo uscito in Roma 
il Tolomeo con 27 carte elegantissime nel 1478) 
quale impudenza, anzi qual follia dovremmo 
supporre nel tipografo bolognese, se magnifi- 
casse la sua edizione con tanta enfasi dopo 
un’ altra incomparabilmente migliore? Son dun- 
que astretto a collocarla prima di questo anno. 
In oltre avvertirò il lettore, che una incisione 
di 26 tavole geografiche con tanti segni e linee 
e distanze dovett’ esser lavoro penoso e diffì- 
cile specialmente in que’ principj dell’ arte , e 
perciò di non così pochi anni , sapendo noi 
che tre o quattro se ne impiegarono in Roma 
ad incider le tavole del Tolomeo da inta- 
gliatori molto più esj>erti. Ci con\àeii dunque 
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ritirar l’ epoca della incisione bolognese alcuni 
anni prima dell’ impressione del libro, che forse ■ 
appartiene al 1472 (i)- Io m cosa sì contro- 
versa non ini farò giudice. Aspetterò che sia 
a luce una erudita dissertazione che su questa 
rarissima opera sta scrivendo il eh. sig. Barto- 
lommeo Gamba , e son certo eh’ essa appa- 
gherà il pubblicò (2). Adunepe non altro sta- 
bilirò circa Bologna, senonchè quivi prima che 
non si era creduto si fece il passaggio dalla 
orificeria alla calcografia 5 perciocché osserva 
anche il sig. Heineken, scrivendo di quel To- 
lomeo, esser evidente dai tratti, die’ egli, de’ 
zigzag che metton ordinariamente gli orefici sU 
le argenterie, che quest’ opera fu fatta da uno 
di tale arte. I primi lavori che in Firenze se iwìnoii* in Fi- 
ne possano additare con sicurezza , son le tre 1 

stampe eleganti del Monte Santo di Dio edito 
nel 1477 ) ® 1 ® due in due canti di Dante 
del 1481, una delle quali , quasi una terza 


(1) V. de Bure, Bibliographie ìnslructive , Hisloire, 
T. I , p. 3 a. Secondo questa opinione , che io non esami- 
no, dee dirsi che nella soscrizione ANNO MCCCCLXII 
manchi una decina o sia im X, ointnesso per*inavvcr- 
tcnz.a , o avvedutamente; di che altri e.sempj si trovano 
nelle date de’ libri del secolo xv. Nel 1472 il Beroaldo 
era già dotto, e nel y 3 apri scuola. 

(2) Usci quest’opuscolo, il cui titolo è nel nostro 
secondo Indice, c fu assai bene ricevuto da’ dotti, per- 
chè pieno di .sagaliità e di erudizione bibliografica: l’Au- 
tore approva la congettura che 'debba leggersi 

Noi gli auguriamo ozio da produrre altre sue dotto 
fatiche simili alle finora edite , per le quali ad esempio 
de’ Manuzj è in riputazione non meno di elegante ti- 
pografo, che di erudito scrittore. 
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slauij).'!, si replicò nello stesso libro 5 e queste 
sembrano tutte tirate a rullo, non essendo an- 
cor nota r arte d' inseiire i rami ai caratteri. 
Sono anche da licortlare , comunque fatte , le 
3 i carte geografiche apposte fd libro del Ber- 
li nglùeri, che fu stampato circa il medesimo 
tempo senza nota di anno. Sono in esse an- 
cora alcune teste coi noim ^quilo . IJ'ricuA ec.j 
ma tutte giovanili e di comportabile disegno ; 
ove in Bologna le stesse teste sono in età di- 
verse, con barbe e berretti e (h maniera più 
rozza. Le tre opere surriferite uscirono dalla 
tipografia di Niccolò Tedesco, o Niccolò di 
Lorenzo de Lamagna , che fu il primo che im- 
juimesse hbri a Firenze »;on rami. 

Si ,(o ultimo . Resta l’ ultimo grado e già perfetto della stampa 
Jaiiie, che noi deggiamo , pare a me, aUa 
•uwe. Germania tanto cliiaramento, tmanto le deggiii- 

nio r artifizio della stampa de’ Idiri. Il torchio 
ch’ella trovò per la tipografia, servi di strada 
al torchio da rami. Il meccanismo flovea esser 
(Uverso, trattandosi quivi di trarre la st;>mp;i 
da lettere di getto che risaltano in fuori , qui 
da lastre incavate in dentro col bulino. Fu 
anche allora che si mise in opera un inchiostro 
non così pallido o fuligiuoso quale si era usato 
per le stampe in legno , ma, come lo chiama 
il sig. Meerman (p. 12), singulnre ac fenuìus. 
Di questa ultima perfezione dell’ arte lo stesso 
letterato prese 1’ epoca dal 1 470 in circa ; e 
forse intese di ordirla dalle prime stampine in 
rame fatte in Germania. Io deggio prescinder- 
ne, non avendo vedute mai le due citate dal- 
r Ileineken , e le altre assai antiche eoa daUi j 
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nè ciò interessa la storia delle cose italiane. 

Ben questa insegna che tal perfezione ci fu re- 
cata m Gennania da quel medesimo Corrado Corrado Swey- 
Swejnejm che preparò la belhssima edizione 
di Tolomeo in Roma. Si sa dalla prefazione 
che vi fece un anonimo, che Corrado faticò per 
tre anni intorno a cpiesto lavoro , e lasciollo 
imperfetto; onde fu continuato da Arnoldo Bu- 
ckinck, e dal lui edito nel i 4 " 8 , come già dissi. 

Le tavole sono hnpresse con una eleganza che 
fa maravighare , nè altrimenti che a torcliio , 
siccome dopo il Raideho osserva il sig. Meer- 
nian ( pag. a 58 ) , e quanti bibhografi le han 
descritte. Si è sospettato che Corrado ponesse 
mano al lavoro circa il cosa certa è 

} ier testimonianza del Calderine correttor del- 
'opera e delle tavole, che queste già s’impri- 
mevano nel 1475 (i). Che la incisione fosse 
di mano di Con-ado, lo presumono alcuni; an- 
corché l’autore della prefazione dica solamente 
ch’egU animiim ad' Itane doctrinam capesscn- 
dam applicuit ( cioè alla geografia ) subinde 
mut/iematicis adhibitis virìs quemadmodum ta- 
bulis aeneis imprimerentur edocuit (3), trien- 
nioque in hac cura consumpto diem obiit. K 


(i) MaRei, F^erone illustrata, P. II , col. 118. 

(a) Cioè in Poma, ove pure in.segnò 1 ’ arte di stam- 
par libri, come leggesi nella stessa prefazione. Questa 
si aggira sempre su le cose romane, e saria inutile Trcr- 
carvi la storia generale della tipografia c della calco- 
grafia d’ Italia. Adunque lo Swe;>nej m abbia insegnata 
in Poma Voltima maniera d’imprimere rami a torchio: 
altri potè aVere insegnata a Bologna l’arte di stampar- 
gli piu rozzamente e in mctullo più dolce. 
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pare assai verisiinile, che siccome alla emen- 
dazione dei testo adoperò gl’ Italiani, così al- 
l’intaglio fosse almeno aiutato da qualche Ita- 
liano. Non lascerò di riflettere die il Botticelli 
potè essersi a Roma invogUato di quest’arte 
nuova , giacché appena ne fu tornato circa 
ili 474? si mise a intagliar rami per libri con 
quel trasporto che il Vasari descrive 5 e fu ve- 
ramente primo a incidervi figure intere ed isto- 
rie. Che poi non siano le sue stampe tanto 

F erfette , forse ne fu cagione il non sapersi 
artifizio di stampare in una pagina istessa e 
i rami e i caratteri, e il non essere ancor nolo 
fjuel torchio e quel miglior metodo fuor del- 
r officina degli stampatori tedeschi. Comunque 
siasi, pare almen certo che lungamente i no- 
str incisori continuassero in quella imperfezione 
dell’ arte che ho già riferita. A’ tempi di Mar- 
cantonio, che cominciò a prodursi dopo il 1 5 00, 
era l’ arte adulta e divulgata in ItaUa 5 ond’ egli 
potè competere con Alberto Duro e con Luca 
d’OUanda, uguagliandosi nel meccanismo dcl- 
l’ arte e avanzandoli nel disegno. Da questo 
triumvirato incomincia la buona età della in- 
cisione, e quasi al pari con essa il secolo mi- 
ghore della pittura. La nuova arte diffuse per 
ogni Scuola buoni esemplari di disegno, che 
furono scorta al nuovo stile. I naturalisti su 
le orme di Alberto appresero a disegnare più 
correttamente, e a comporre, se non con molto 
gusto , almeno con molta varietà ed abbon- 
danza , siccome veggiam ne’ Veneti di quel 
tempo. Gli altri piu studiati j su le orme di Raf- 
faele e de’ miglior Italiam mostrate loro da 


Digitized by Google 



DELLA INCISIONE IN RAME, EC. l6l 

Marcantouio , si misero a disegnare con più . 
eleganza e a comporre con lodevole ordine, 
siccome vedremo nel progresso della storia pit- 
torica, di cui, dopo non inutile interrompi- 
mento, di bel nuovo prendiamo il filo. 


Lanzi, I. 
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Il F'inci , il lìnoniirmnli ed altri artefici eccellenti 
formano la più /lorirLi epoca a qticxla Scuola. 


Giniiicre 'Jgiù nazioiie ha le sue virtù, ha i suoi 
vizjj e chi tesse la storia di un popolo, dee sin- 
ceramente commendar quelle e confessar que- 
sti. Così è delle Scuole pittoriche; niuna delle 
quali è così perfetta, che nulla vi sia da de- 
siderare; niuna è sì debole, che non vi sia da 
lodar molto. La Fiorentina (non parlo de’ suoi 
.sovrani maestri, parlo del comune degli altri) 

fc ou ha gran merito nel colorito, per cui il 
Icngs le lia dato nome di malinconica; nè molto 
ne ha nel pamieggiameuto, cosicché altri ebbe 
a dire parergli in Firenze che i drappi delle ; 
figure fossero scelti e taghati con economia^J 
Non è gi-ailde nel rilievo, che universalmente 
non coltivò sje non nel passato secolo: non ha 
gran bellezza, perchè lungo tempo sprovveduta 
di ottime statue greche, tardi vide la Venere; 
e solo per provvedimento del gi’an duca Pietro 
Leopoldo è stata arricchita dell’ Apollo, del 
gruppo di Niobe e di altri pezzi sceltissimi: 
({uindi è che solo attese, come sogliono i na- 
turalisti, a far ritratti dal vero, e per lo più 
seppe scegherli. Componendo (piacili di mac- 
cliina non ha il primo vanto nell’ aggruppa- 
re; e piuttosto se ac ton'cbbe cpialche figura 
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superflua, che aggiugnervi (jualche altra più ne- 
cessaria. Nel decoro, nella verità, nella esattezza 
della storia può anteporsi a pareccliie altre j 
fratto della molta dottrina che ornò sempre 
quella città e che influì sempre alla erudizione 
degli artefici. 

Il suo pregio singolarissinio , e, per così di- 
re, il suo avito patrimonio è il disegno, a cui 
r ha molto ajutata. la stessa indole nazionale 
esatta e minuta; potendo lien dirsi che questa 
nazione come nella proprietà de’ vocaboh, così' 
nelle misure de’ corpi ha dato leggi megho che 
altra (a). E anche lode sua jiropria l’ aver pro- 
dotto gran numero di frescanti eccellenti; pro- 
fessione così superiore all’arte di far tavole a 
olio, che al Bonarruoti questa in paragone di 
(|uella. pareva un giuoco; tanta esige destrezza 
e possesso per la necessità di far presto e bene; 

(«) Con buona pace dell’ Autore. Se la scuola di que- 
sta popolazione di una parte d’Italia fu iiiagnificata 
ed illustrata da alcuni scrittori che non conobbero ab- 
bastanza le altre, pare non doversi inferire che ad essa 
si competa la supremazia dei lumi. All’epoca di cui scrive 
l’Autore, la scuola' veneta in fatto di esattezz-i di dise- 
gno non la cedeva punto alla fiorentina; e Leonardo me- 
desimo, allorché fu chiamato dal Muro in Lombardia, 
non solo vi trovò un ragguardevolissimo corteo di 
letterati , ma trovò eziandio una scuola florida c pro- 
vetta che aveva prodotto eccellenti artefici. Senza citare 
Bernardo /enale pittore diligentissimo c frescante su- 
periore a (piahmquc altro della sua età , e stimato e 
consultato da Leonardo medesimo , il Civerchio, il Mon- 
torfauo, il Butinone, il Borgognone e tant’ altri degni 
di onorata memoria noti furono da meno di quelli clu: 
ebbero per banditori messcr Giorgio, il Borghiiii , il 
Baldiiiucci e gli altri scritturi municipali. 
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cosa che in ogni mestiere è la più difficile. 
Incisori in rame non ebbe a sufficienza j ond’ è 
che quantunque copiosa di storici (*) e ricca 
di pitture, non ha tanto di stampe che la fac- 
ciali conoscere quant’ ella meriterebbe: al qual 
difetto per altro si è riparato in parte con la 
Etnirin Pittrice. Finalmente mi comporterà il 
lettore ili fare una verissima riflessione 5 ed è 
che la Scuola fiorentina ha insegnato prima di 
tutte a procedere scientificamente e per via di 
prineipj. Alcune altre nacquero da un’ attenta 
considerazione degli effetti della natura , imi- 

(*) 11 Vasari , il llorf^Iiiiii , il Baldiniicci , bcncliè 
scrivessero di hltrc Scuole ancora, liaii sopra tutte il- 
lustrata la fìoreiilina, di cui avevano conoscenza ])iii 
piena. Son ])oi succeduti i degni untori del ì^ìuseo Jio~ 
rentino , e della Serie de' più illiistn pitlorì cc. ove si 
lian notizie scelte di questi maestri , esposte ora nuo- 
vamente e accompagnate da una stampa di ogni pit- 
tore nella Etrurìn Pittriee dell’ eruditissimo sig. ab. Lu- 
stri. Altre notizie piltoriclie sono racchiuse nell’ opera 
del P. Ridia .su le chiete di Firenze, e nella Guida 
della Città scritta dal sig. Cainbiagi. Ultimamente si 
son presi in considerazione anche i suoi contorni dal 
sig. abate Domenico Moreni , promosso poi a canonico 
di S. Lorenzo: egli ha trattato (jueslo tema con dili- 
genza, ed ha prodotte anche daH’archivio diplomatico 
nelle notizie patrie che sl'uggirono agli altri. Han pur 
la lor Cuida Pisa dal cav. Tili , a cui è succeduto con 
più va.sta opera il sig. da Morrona, come già scri.s.si; 
Siena dal sig. cav. Pccci, Volterra dal sig. abate Gia- 
chi, Poscia e Valdiuievole dal sig. abate Ansaldi. A 
I.ucca, dopo il Marchiò, ne pvrejmrò una il noli. sig. Fi-an- 
cesco Bei-nardi ottimo conoscitore di belle arti : ella 
per la sua morte è riina,sa inedita insieme con le no- 
tizie sui pittori , scultori e architetti della sua patria, 
intanto il Diano di mous. Mansi dà buoni lumi. 
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lamio meccanicamente ciò che vedovasi nella 
superficie, per così dire, degli oggetti. Ma i 
due primi luminari di questa, il Vinci cd il 
Bonamioti , come filosofi eh’ essi erano , inda- 
garono le cause permanenti c le stabili leggi 
della natura 5 e per tal via fissaron canoni che 
i posteri loro ed anco gli estranei han seguiti 
a gran prò della professione. Esiste del primo 
il Trattato della Pittura ; i precetti del secondo 
furon fatti sperare al pubblico, ma non si sono 
finora prodotti mai (i), e solo abbiamo qualche 
idea delle sue massime dal Vasaii e da altri. 
Fiorirono intorno al lor tempo anche il Frate, 
Andrea del Sarto, il Rosso, il giovane Ghir- 
landalo, ed altri che nominerò nel decorso di 
questa heU’ epoca. EUa fini troppo presto; e 
vivo ancora Michelangiolo , che fu superstite 
agli altri migliori, ch’ca alla meth del xvi se- 
colo un’ altra ne sorse men felice , come ve- 
dremo. Intanto descriviam questa. 

Lionardo da Vinci ( castello in Vahlarno di 
sotto ) fu fighuol naturale di un Pietro , notajo 
della Signoria di Firenze, e nacque nel 14Ò2 (2). 
Sortì da natura un ingegno sopra il comune 
uso elevato e sottile , curioso ad investigar 
nuove cose, animoso a tentarle; nè solamente 

(1) 11 Condivi promise di dargli a luce,- non perh 
gli pubblicò mai. V. il Bottari nelle note alla Vita di 
Michelangiolo, pag. i 5 a della edizione fiorentina 177?.. 

(2) V. il bell’ elogio che ne scrisse il sig. doti. ])u- 
rnzzini fra quei degl’ illustri To.scani, TLii* , n.CxTv/f 
con cui si emenda il Vasari e i suoi annotalori , e gtì 
altri che fissarono la nascita di Lionardo prima di que- 
sto anno. 
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nello Ire arti del disegno, ma nella matematica 
altresì, nella meccanica, ncUa idrosUitica, nella 
musica, nella poesia ; senza dir delle arti ca- 
valleresche , com’ è il maneggiar cavalli, la scher- 
ma, il ballo. Tutte (pieste ahihtìi per tiil modo 
giunse a possedere , che quahiiupie poi n’ eser- 
citasse, parca nato ed enjdito solo per (picUa. 
A tanto vigore (h mente andava in lui con- 
giunta una grazia di volto e di I ratto, che più 
belle ne faceva parer le virtù dell’ animo; grato 
perciò agli e.steri , a’ cittadini, a’ piivati e a’ 
principi, fra’ quaU \’isse gran tempo domestico 
c pressoché amico. Così anclie senza molto fa- 
ticarsi, (hce il Vasari, potè viver sempre si- 
gnorilmente. 

Dal VeiTocchio apprese la pittura, nella qua- 
le, come (hceuuno, giovanetto avanzò il mae- 
stro. Di ([nella prima educazione per tutto il 
corso (bilia vita riUiunc onue. Aneli’ egli come 
il Verrocchio (bsegnò più volentieri che non 
dipinse; coltivò indefessamente la geometria ; 
amò nel disegno c nella scellu de’ volti non 
tanto il pieno, ([uanto il gentile e il vivace; 
pose gran cura nel ritraire cavalli c nel raj)- 
prcsentar mi.schie di soldati; attese più a mi- 
gliorar le arti che a moltijilicanie gli esenij>j. 
Il maestro fu statuario insigne, di che fa fede 
il S. Tommaso di Orsamnichele a Firenze, e il 
Cavallo a S. Ciò. e Paolo in Venezia. U Vinci 
non pur modellò egregiamente le tre statue 
gettale in bronzo dal Rustici p(;r S. Ciò. di 
Firenze, e il'^-an Cavallo (h Milano; ma aju- 
tato da (piest arte diede alla pittura crucila 
jierfezione di rilievo e di rotonditù, clr ella 
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tuttavia desiderava. Le aggiunse anche siinme> 
tria, venustà, anima. Per questi ed altri suoi 
meriti è nella moderna pittura contato primo (i): 
quantunque alcune sue opere, come osservò il 
Mariette, non escan del tutto dalla grettezza 
antica. 

Teime due maniere- 1 ’ una carica di scuri sui* «u lìo. 
che fanno rairabihnente trionfare i ciliari op- 
posti , F altra più placida c condotta per via 
di mezze tinte. In ogni stile di lui trionfa la 
grazia del tlisegno , la espressione dell’ animo, 
la sottighezza del pennello. Tutto è gajo ne* 
suoi dipinti ; il campo , il paese , gh altri ag- 
giunti delle collane , de’ fiori , delle architet- 
ture ; ma specialmente le teste. Li esse ripete 
volentieri una stessa idea, e vi aggiugne un 
sorriso che a vederlo rallegra F animo. Non però 
le tennina affatto 5 anzi per non so quale ti- 
midità (2) spesso le sue pitture lascia impei> 
fette : di che più distintamente dovrò scrivere 
nella Scuola milanese. Ivi dee comparire con 
dignità di sommo maestro-, alla sua Scuola natia 
basti per ora una parte delle sue lodi. 


(1) V. il sig. Piacenza nel suo Ualdiniicci, voi. II, 
pag. 252 . Egli lia scritta del Vinci una lunga Giunta, 
ove ha rannate le notizie che sparsamente ne avean 
date il Vasari , il Lomazzo , il Borghini , il Mariette 
ed altri moderni. 

(2) u Leonardo pareva che d’ogni ora tremasse quando 
u si poneva a dipingere ; e però non diede mai fine 
X ad alcuna cosa cominciata, considerando la grandezza 
X dell’ arte , talché egli scorgeva errori in quelle cose 
X che ad altri parevano miracoli •>. Lomazzo, Idea del 
Tempio della Pittura, pag. ii 4 - 


\ 
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Eli e op^re La vita di Lionardo si può dividere quasi 
Mr"” ^‘°"in quattro età, la prima delle quali è il tempo 
eli’ egli giovane ancora passò in Firenze. Par 
che a questa si appartenga non solamente la 
Medusa di Galleria , e le poche opere che ne 
addita il Vasari 5 ma le altre ancora che sono 
meu forti di scuri, men variate di pieghe, e 
presentano teste piuttosto delicate che scelte , 
che dada scuola del Verrocchio pajon dedotte. 
Tal è la Maddalena di Pitti a Firenze, e quella 
di palazzo Aldohrandini a Roma ; alcune Ma- 
donne, o S. Famiglie in gallerie diverse, come 
nella Giustiniani e nella Borghese j alcune teste 
del Redentore c del suo Batista, che vidi in 
più luoghi, ancorché per la gran moltitudine 
dei Leonardeschi spesso paja da sospendersi il 
giudizio della originalità. In altro genere e di 
molla certezza è il Bambino che giace in un 
letticciuolo ornatissimo, riccamente involto in 
pannicelli e fregiato di collana, che si vede in 
Bologna nelle stanze dell’ Eccellentissimo Gon- 
faloniere. 

Dopo la prima età fu Lionardo condotto in 
Milano a Lodovico Sforza, « il quale molto si 
u dilettava del suono della lira, perchè so- 
« nasse; e Lionardo portò quello strumento 
« eh’ egli avea di sua mano fabbricato, cT ar- 
« gento gran parte, cosa bizzarra e nuova. » 
Vinti tutt’ i sonatori quivi concorsi, e colla 
poesia estemporanea e con dotti ragionamenti 
volta in ammirazione del suo talento la città 
tutta, vi fu fermato dal Principe, e vi stette 
fino al 1499 7 occupato in varj e diffìcili stu- 
dj, e in lavori di meccanica e d’idrostatica in 
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servigio tli quello Stato. Poco allora dipinjse 
oltre il gran Cenacolo delle Grazie j ma diri- 
gendo, un’ accademia di belle arti mise una col-’ 
tura in Milano e vi fece allievi sì degni, che 
questa età è la più gloriosa di quante ne visse, 
come vedremo. 

Caduta la fortuna di Lodovico Sforza, tornò 
in Firenze, e statovi intorno a i3 anni si recò 
a Roma quando salì al pontificato Leone X 
già suo fautore 5 nè gran tempo \i dimorò. A 
tal epoca si riducono certe sue opere insigni 
a Firenze, come il tanto celebre ritratto di M. 
Lisa, lavoro di (piatirò anni, e non dato mai 
per finito; il cartone di S. Anna preparato per 
una tavola a’ Servi, che non si ridusse mai a 
colorire (a) ; 1’ altro cartone della Battaglia di 
Niccolò Piccinino , fatto a competenza di Miche- 
langiolo C) per la sala del Consigho, e simil- 
mente dal Vinci non messo in opera, perchè 
tentato un suo metodo di dipingere a oho in 
muro, non gli riuscì. Con forse altro metodo 
condusse nel monistero di S. Onofrio di Roma 
una immagine th Nostra Signora col Divin Fi- 
gbo in braccio, pittura raffaellesca, ma che si 
è già scrostata dalla parete in piu luoghi. Ci 
sono altre belle opere che, se fosse lecito in- 

{a) Tradotto in dipinto dal Liiini (Esiste rell’ Ain- 
bro.siana di Milano , cd è uno de' capilavori di quella 
raccolta. 

(*) Smarriti ambedue dopo di aver .servito agli stndj 
de' miglior pittori di questa età e dello .stesso Andrea 
del Sarto. Veggasi ciò che ne scrive il A'^asari e M. Ma- 
riette in quella lunga lettera sopra il A inci , cb' è in- 
serita nel T. Il delle Pittoriche. 
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. dovinaro , volentieri si assegnerebboiio a f|UCsto 
tempo, in cui Lionardo giunto, se cosi può 
(Ursi, al suo fastigio, e non distratto dii altre 
cure , potè (bj)inger meglio che mai. Tal è 
(piella die fu in Mantova lungo tempo} e nel 
sacco della cittii fu rubata, per quanto credesi, 
c celata} finché dopo varie vicende fu a gran 
pi’ezzo Aendiita alla Imp. Corte di Russia. E 
una Sacra Famigha, dietro la quale ritta in 
piedi vedesi una Donna di aspetto dignitoso 
insieme e bellissimo. Vi è la cifi'a ili Lionardo 
eh’ è un D intrecciato con un L e un V, come 
vedesi nel miadro de’ signori Sanvitali di Parma. 
Il sig. consigliere Pagave, che memoria ne lasciò 
ne’ suoi mss. , fu de’ primi a vederla e a rico- 
noscerla, quando nel 177Ò fu recata in Milano, 
e ancor quid tenuta occulta, (iongetturò quel- 
r uomo intelUgente assai di pittura , che la ta- 
vola fosse fatta in Roma, e per qualche prin- 
cipessa di Mantova, o piuttosto perla cognata 
di Leon X} giacché vi trovava emulata ma- 
ravigliosamente la maniera di Raffaello che in 
Roma era a que’ dì applau dirissima. Potrebbe 
avvalorarsi la congettura con la Madonna tli- 
pinla in S. Onofrio, jnttura raffaellesca} e per- 
ché quella di Mantova siniihncnte era Uile , 
Lionardo, al dir del sig. Pagave, previde che. 
non si credesse da’ posteri di Raffaello, appo- 
nendovi la cifra del suo nome. La cosa non 
è punto improbabile. Gli scrittori e i pittori 
sono dalla loro indole guidati quasi per mano 
alla scelta dello stile; e dii paragona i ritratti 
che ci rimangono dell’ animo nobile , affettuo- 
so, sagace, vago sempre di vie più crescere 
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nella imitazione del l)eUo , che fu in questi due 
luminari dell’arte, non istentcrà a credere che 
l’uno e r altro dalla natura , vagheggiata da 
loro e scelta con genio simile, ritraesse opere 
che j)aressero (h un pennello stesso (*) (a). Tal 
è in Firenze il suo ritratto fra’ Pittori nella 
R. Galleria in una età che non disconviene a 
questi anni , testa clic , per la forza con cui 
è espressa, trionfa sojira ogni altra di quella 
stanza 5 e quella jiure che in gabinetto tliverso 
è chiamata il ritratto di Raffaello , c quella 
mezza figura di giovane Monaca tanto cele- 
brata dal Rottali, che nel palazzo ornatissimo 
del sig. march. Niccoliiii si addita per una delle 
più rare cose. Tali sono in Roma certe più am- 
mirate pitture presso alcuni principi {h) 5 in pa- 
lazzo Doria il quadro detto la Disputa di G. 
(irislo , e il creduto ritratto della reina Gio- 
vjuiua ornato di vaga architettura' e in quello 
dei Barberini la Vanità e la Modestia fcondotte 
ili guisa che niun pennello è giunto mai ad 
imitarle in ogni colore 5 e in quello degli Al- 
bani una N. Signora, che mostra di chiedere 
al pargoletto Gesù un giglio che ha in mano, 

(*) Amoretti, Memorie Storiche di Leonardo da Vinci, 
pag. loL 

(ij) (illi non lia .studiato il ili.segno può portale cpic- 
sto giudizio. L'occliio avvezzo a distinguere il rolorito 
non può prender abbaglio fra un dipinto di Leonardo 
ed un altro di llaffaello. 

(//) dii cono.see lo -stile di disegnare ed il modo di 
jiauneggiare e di dipingere tenuti da lìeniardino Luini, 
giudica per suoi lavon tanto la citata Disputa di Gesù 
Gristo nel palazzo Doria, quanto la Vanità e la Mo- 
ilestia in tpiello dei Barberini. 
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e questi si airelra, quasi non voglia cederlo*, 
pittura gi*aziosissima , e da Mengs anteposta ad 
^ ogni altra di tpiella insigne quadreria. Ma sa- 
i reblre ardita congettura il volere segnar 1’ e- 
■ poca di ogni quadro, specialmetite in un ar- 
j tefice die presto fu grande, die tentò sempre 
j nuove vie , die spesso si disvogliò de’ lavori 
prima di compierli. 

Quando questo famoso artefice fu pervenuto 
agli anni sessantatrè, par che rinunziasse per 
sempre all’ arte. Francesco I, che in Milano 
circa il i5i5 vide il suo Cenacolo, c trattò di 
farlo segar dal muro c recarlo in Francia, non 
riuscitogh il progetto, deliberò anzi di avervi 
l’autore comunque vecchio. Lo invitò alla sua 
corte; c al Vinci non dovea costar molto il 
suo distacco da Firenze. Da che vi tornò avea 
trovalo quivi nel giovine Bonarruoti un emulo 
che già competea con lui, anzi gli era prefe- 
rito nelle commissioni in Firenze e in Roma, 
perchè dava opere ove il Vinci, se crediamo 
al Vasari, spesso dava parole (*). E noto che 
fu ira fra loro due; e làonardo prò vedendo alla 
sua quiete, che fra l’ emulazioni’ mal può go- 
dersi, pas.sò in Francia, ove, senz’ aver mai di- 
pinto, morì nel iSiq. 

l'i II .suo stile, benché degnis.simo d’imitazione, 
non ebbe in Firenze quel seguito che in Mi- 
lano vedremo : nè è maraviglia. Niuna pittura 
in pubbhco vi lasciò il Vinci, ninno allievo vi 


{*) Per questa lentezza si disvogliò di lui aiiclic 
Leon X, nò gli accordò quel favore che soleva pre- 
shire a ogni valentuomo. 
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feccj e in grado di creato , come allora elice- 
vasi, par che tenesse anco in Firenze quel Sal^ 
che noi considereremo fra’ Milanesi. Si veggono 
in città pitture d’incogniti in man eli pii va ti 
che sembrano venire dal Vinci 5 anzi come sue 
le decantano talora i rivenditori, aggiugnendo 
seriamente eh’ elle costano di molti zecchini. 

Potriano esser del Salai, o th altr’ imitatori del 
Vinci, i quah profittassero de’ suoi cartoni, 
dei suoi schizzi, delle sue poche pitture. Se- 
• condo la storia gli appartiene piu che altro 
Fiorentino un Lorenzo di Credi, il cui vero Uranio dj, 
casato fu Sciarpelloni. Erudito nello studio del 
Verrocchio, siccome il Vinci, tenne massime 
assai confoimi alle sue 5 paziente e ricercato 
sul far medesimo, ma più lontano dalla mor- 
bidezza de’ moderni. Copiò un quadro di Lio- 
iiardo , che fu mandato in Ispagna, e lo fece 
sì esattamente che non si thscemeva la copia 
dall’ originale. Son per le case molti tondi di 
S. Famighe da lui dipinti con certa bizzarria 
c grazia che rammenta Lionardo. Io stesso ne 
actpiistai uno , ov’ è espressa N. Signora se- 
dente , con Gesù in braccio, e con a lato il 
picciol Batista , a cui ella si volge in atto di 
chi riprende, onde il Fanciullo par temere e 
scostarsi ; cosa leggiadra , ancorché men pro- 
j)i’ia di tal soggetto. Certi quadri del Crech che 
il Bottari non trovò in pubblico vi son ora, 
come quello a S. Maria Maddalena coi SS. Nic- 
colò e Giuhano, che il Vasari adduce in esempio 
di pittoresca puhzia. Si vede anco il suo Pi’c- 
sepio a S. Chiara, di cui Lorenzo non fece 
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cosa più bella ne’ volti , più viva nell’ espres- 
sioni, più finita nel paese, più ben colorita in 
ogni parte. In queste ed in altre opere <1’ in- 
venzione comparisce (pialclie imitazione del 
• Vinci e di Pietro Perugino altro amico del 

Credi : vi ha però certa originalità , che con 
molta lode imitò e avanzò in meglio il suo 
Gio. Aniouio allievo Gio. Antonio Sogliani. 

^rImoi. Costui visse con Lorenzo ventiquattro aimi, 

e sul medesimo esempio si contentò di oprar 
meli dei contemporanei per oprar meglio. Volle 
contbnnai-si in alcune cose anche al Porta j ma 
la sua indole islessa più che al grande di cuiesto 
artefice lo portava al semplice e al gentile del 
suo istruttore. Pochi della Scuola gli si pos- 
sono paragonare nella naturalezza del nudo non 
meno che del vestito, e nelle idee de’ volti 
oticstc , fiirili, dolci, graziose, come le de- 
scrive il Vasaii. Suo siiigolar dono .parve il 
sapere dipingere nel volto de’ Santi 1’ imma- 
gine della virtù, nei perversi ([ueUa del vizio, 
cosa tanto propria di Lionardo. Così fece ne’ 
primi fratelli Aliele e (iaino rappresentati al 
duomo di Pisaj nella quale istoria aggiunse 
un paese che da sò solo può nobihtare un ]>it- 
tore. Con la stessa felicità e nella figura e nella 
campagna espresse il S. Arcadio in croce, che 
trasferito d’ altra cliiesa vedesi oggidì a S. Lo- 
renzo di Firenze. Competè in Pisa con Perino 
del Vaga, col Mecherino, con Andrea del Sar- 
to, noUiLo ivi di lentezza, ma gradito per fjuel- 
1 aurea .senqihcità ed eleganza che maiiLeime 
• sempre. Alcuni han commendata ({uidche sua 
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pittura quasi raffaellesca 5 cosa che vedremo in- 
tervenuta al Luini^ e ad altri discesi da Lio- 
nardo. Ebbe scolali che poi seguiron altri mae- 
stri: suo del tutto sembra che tosse uno Zanobi '/moiir di' Pbg- 
di Poggmoj che fece molte opere per città 
oggidì ignote. 

Un ottimo imitatore del Vinci da paragonarsi 
per poco al Luini stesso si può conoscere m 
Bologna nella sagi-cstia di S. Stefano, ov’è un 
S. Gio. nel deserto, con la epigrafe Jul. Fior., 
che si ò letta Julius Florentinus , autore ignotoj 
ma par da leggere Julinnus Florentinus , e da 
ascriversi al Bugiardini. Abbiam dal Vasari, oiuibno Uu- 
cb’ei fu a Bologna, e che dipinse a S. Fran- 
cesco una N. Doima fra due Santi, che vi è 
ancora j nè ad altro stile va più dappresso che 
al leonardesco. Osservato il gusto di tal tavo- 
la, sembra che ancora il S. Giovanni sia dello 
stesso artefice 5 e che a lui pure appartenga un 
Presepio eli è nella canonica di S. Salvatore, e 
qualche altro ipiadro in privata casa, ov’è la 
medesima soscrizioivì. Se dovesse starsi al Va- 
sari, Giuliano si avvia a stimare deboi pittore, 
ancorché diligente al sommo, e perciò lentissi- 
mo. Dovria oltre a ciò appartener egli a tut- 
t* altri che al Vinci 5 poiché ci è descritto con- 
discepolo del Bonarruoti, ajulo dell’AUicrtiiielli , 
coloritore di qualche opera del Frale. Veggasi » 

tuttavia che il Vasari non abbia erralo , come 
ili più altri, nella poca stima tU tal soggetto, 
e che perciò non iic Jihhia ben considerate le 
(qiere, nè lo stile. Egli ha rajiprescntato que- 
st'uomo come dolce eh sale, e quasi un ritratto 
lidia povertà contenta; largo sùmator delle sue 
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Madonne e profuso nelle sue lodi 5 servito per- 
ciò di sollazzo anche a Michelangiolo. Inteso 
Giorgio a divertire il lettore col caratter del- 
r uomo , non ha forse valutato a bastanza il ine- 
rito del pittore. JN’ è prova il ihsprezzo con cui 
descrive il Martirio di S. Caterina fatto da Giu- 
liano per S. Maria Novella, che poi il Bottari 
ha chiamata opera degna cT anunirazione non 
solo per que’ soldati che, non sapendo il buon 
uomo finire il quadro , il Bonarruoti \i contornò 
col carbone, e Giuliano di poi ridusse a pit- 
tura; ma pel rimanente anco della storia. Ciò 
che sembra vero, è che costui non ebbe molta 
invenzione; nè si tenne fenno in uno stile: 
tolse di qua e di là i pensieri , come nel Pre- 
sepio già rammentato, ove si riscontra pure 
lo stil del Frate. Nelle sue imitazioni però, ri- 
guardando da sè ogni figura, fu febee a ba- 
stanza, e specialmente, come pare, in Bologna, 
e in (piel S. Gio. Batista riputatissimo. In Fi- 
renze dipinse molte Madonne e Sacre Famiglie, 
che con la scorta de’ cpiadri bologne.si forse 
possono ravvisarsi dalla sfumatezza, dalle sa- 
gome viriU che pendono al tozzo, dalle bocche 
talora composte a mestizia , benché il tema non 
Io ricliiegga. Una di queste additasi presso i 
nob. Oliandini. 

Michelangiolo Bonarruoti, le cui memorie lui 
vivente furon pubbbeate da due suoi discepo- 
b (*), nacque ventitré anni dopo Lionardo. A 

(*) H V asari clic nc pubblicò la vita nel l'ilio, c 
Painpliò ìli altra edizione; e Ascaaio t-'oiulivi da lli- 
patransoiie che la stampò nel 15T3 dieci anni prima 
che il Uoiiarruoti morisse. 
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par di lui sorti bello spirito, e fu prontissimo 
di Ungila: onde i suoi be’ motti van del pari 
con quei de’ greci pittori che si leggono presso 
il Dati 5 anzi di (jualunque altro più concet- 
toso parlatore e piu arguto. Non era fatto , sic- 
come il Vinci, pel gentile e pel grazioso: era 
però di un ingegno più risoluto di lui e più 
vasto. Per tal modo ognuna delle tre belle arti 
possedè eminentemente 5 e di ognuna lasciò 
esempi da eternar varj artefici, se le sue pil> 
ture, le sue statue, le sue fabbriche avessero 
avmti tre autori fra sè distinti. Aneli’ egU, sic- 
come il Vinci, fin da fanciullo diede prove di 
talento, che obbligarono il maestro a confes- 
sar di saperne meno di esso. Era questi Do- 
menico Ghirlanda] o , che per gelosia del suo 
primato in dipingere mandò in Francia il pro- 
prio fratello Benedetto ; e forse temendo la rara 
indole del Bonarruoti, lo rivolse alla scultura. 
Perciocché volendo Lorenzo il Magnifico pro- 
movere in patria la statuaria scaduta alquanto, 
ed avendo nel suo giardino di S. Marco rau- 
nati molti marmi antichi, e commessane cura a 
un Bertoldo scolare di Donatello , chiese al Ghir- 
landalo qualche giovane da formarsi qui\i scul- 
tore} e questi gU diede Michelangiolo. N* ebbe 
rincrescimento Lodovico suo padre, a cui quel- 
1 ’ arte parea men degna della nobiltà sua : non 
però ebbe a pentirsene. Il Magnifico, vedendosi 
compiaciuto del suo desiderio , e av anzò Lodo- 
vico in fortuna, c tenne Michelangiolo in casa 
in grado non di provvisionato , ma di congiun- 
to, facendolo sedere a mensa co’ proprj figli 
e col Poliziano e con gli altri dotti , eh’ erano i 

La.vzi, l ol. /, 1 l'A 
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grandi di quella corte. Ne’ quattro anni che vi 
stette mise i fondamenti di ogni coltura, e sin- 
golarmente studiò in poesia-, onde a par del 
Vinci tessè sonetti e gustò Dante, cantore di 
dottrina recondita, nè fatto per intelletti vol- 
gari (i). Stufliò pel disegno nella cappella di 
Masaccio, copiò nel giardino l’antico, attese 
alla notomiaj e questa scienza, ove dicesi avere 
in tutto consumati dodici anni con grave danno 
dello stomaco, foniiò poi il suo carattere, il 
suo magistero, la sua gloria ( 2 ). 

«lei Da tale studio nacque in lui quello stile 
per cui fu detto il Dante delle arti. Come quel 
poeta prese materia sempre difficile a cantare, 
e da astruso tema trasse lode di profondo e 
di grande; così Miclielangiolo cercò il più spi- 
noso del disegno, e nell’ eseguirlo comparve dotto 
e grandioso. L’ uomo eh’ cgU introduce nelle 
sue opere, è di quelle forme che Zeusi scelse 
e rappresentò sempre secondo Quintiliano' (3) : 

(1) Egli era parrinlisslmo di quel poeta, le cui im- 
magini rappresentò a penna in un codice, perito con 
grave danno dell’ arte; e la cui memoria volle onaare 
con un magnitico sepolcro , siccome costa da una sup- 
plica a Leon X. Ivi rAceademia Medicea richiede le 
ossa del divino poeta; c fra’ soscrittori si legge il nome 
di Michelangiolo c la sua ofierta. Gori , Illuslraz. alla 
vita del Condivi, pag. ri2. 

(3) Un trattato meditava di scrivere « su tutte le ma- 
li niere de’ inoli unmni e apparenze, e delle ossa, con 
' « una ingegnosa teorica per lungo uso da lui ritrovata »> 

come attesta il Condivi, p. 117. 

( 3 ) Zeusis plus niembrìs corporis dedit , id ampUiis 
atque augustius ralus , aUjue ut cxistìmanl Homerum 
secutus , cui validLssùna quaeque Jorma elioni in Jbemi- 
nis placet. Inst. Or. lib. Xll , c. 10. 
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COSÌ è nerboruto , muscoloso , robusto j i suoi 
scorti, le sue attitudini sono le più diflìcili, le 
sue espressioni sono piene di vivacità e di fie- 
rezza. Vi ha fra loro qualche altra convenienza : 
una certa pompa di sapere j onde Dante parve 
a’ critici talvolta più cattedratico che poeta , 
il Bonarruoti più anatomico che pittore, e 
una certa noncuranza della bellezza, per cui 
spesso il primo , e , se dee seguirsi il parere de’ 
Caracci e di Mengs, talora il secondo cade 
nel rozzo (*). Nè in queste cose che dipendon 
dal gusto prenderò partito : solo avvertirò il let- 
tore che tal paragone non dee spingersi troppo 
iimanzi; perciocché quel poeta., volendo affron- 
tare il malagevole de’ concetti e delle rime, è 
ito così fuor di \na, che non sempre si può 
proporre in imitazione j ove di Michelangiolo 
ogni disegno , ogni schizzo , non che ogni mag- 
gior lavoro si riguarda come un esempio d’ an- 
te: e se in quello si nota stento, in questo 


{*) Niuno però di questi grand’ uomini sclierni mai 
Michelangiolo , sino a rassomigliare il Cristo della Mi- 
uerva ad un manigoldo, eome l’Autore deU Arte di 
vedere. Mengs, ch’egli non tanto siegue quanto adula, 
si saria vergognato di usar questa e altrettali morda- 
cità : ma è proprio degli adulatori non solo approvare 
i .sentimenti dell’ adulato, ma aggiugnervi esagerazioni. 
Giovenale con quella sua arte di vedere i vizj degli 
uomini così descrive un di costoro nella Satira 111 , 

V, 100. 

rides? majore cachinno 

Concutitur ; flet si lacrymam conspexU anùci , 

Nec dolci : igniculutn brumae si tempore poscas , 
Accipit endrornidem ; si dixeris , aesluo , sudai. 
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tutto pare natura e facilità (i). Era suo detto, 
doversi aver le seste negli ocelli j principio che 
pare attinto da Diodoro Siculo , ove asserì che 
gh Egizj avean la misura nelle mani , i Greci 
negli occhi (2). Nè tal elogio disconviene al 
nostro artefice ; il quale , comunque movesse 
o penna, o matita, o carbone, ancorché per 
giuoco, parve, per così dire, infallibile in ogni 
parte del disegno. 

Fu il Bonarruoti lodato come un Angiolo 
dall’Ariosto non meno nello scolpire che nel 
dipingere ( 3 ); ma il Condili e gli altii al suo 
pennello preferiscono il suo scarpello 5 e in que- 
sto sicuramente si esercitò più di proposito e 
con più fama. Non sa che sia scultura chi non 
cono.sce il suo Mosè posto al sepolcro di Giu- 
lio 11 a S. Pietro in Vincoli, il suo Cristo alla 
Minerva, la sua Pietà a S. Pietro Vaticano; e 
(pielle statue che ne ha Firenze a S. Lorenzo 
e a’ palazzi del Principe , scuole dell’ arte ri- 
sorta. Non le aggrandirò, come fa il Vasari, 
che del gran Davide posto presso Palazzo vec- 
chio dice che « tolse il grido a tutte le statue 
« moderne ed antiche , gfeche o latine eh’ elle 
« si fossero » ; nè seguirò il Bottari , per cui 
giudizio il Bonarruoti « ha superato d’assai i 


(1) Confessa il Bottari, ». vi è un poco dell’ annina- 
“ nierato, ina coperto con tal arte che non vi si vede 
arte che pochissimi de’ suoi imitatori hanno intesa. 

(2) V. Winckelmann nelle Gemme del Barone Stochs , 
ove riferisce e commenta il testo di quell’ Istorico , 
pae. 3 16. 

( 3 ) Duo Dossi e quel che a par scutpe e colorn 
Michel più che mortai Augiol dis ino. C. XXIII, a. 
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« Greci, le cui statue, quando sono raaggioii 
« del naturale, non sono riuscite così eccel* 
« lenti ». Ho udito più volte da’ periti, ohe 
a’ greci maestri si fa ingiuria ove si paragoni 
con loro un moderno , non che a loro. si pre- 
feriscaj e il mio scrivere non dee vagar troppo 
di là dalle tele e da’ colori (*). 


Nè molte cose in questo genere si possoU Suoi diw«at. 
rammentare di Michelangiolo, che ,p)cwx».,dipj 4 ìse 5 
quasi vedendosi primo nella. sculUira , temesse 
<n parere Ttciìa pittura o secondo o" terzo» La 
maggior parte delle sue composizioni si rimase, 
come del Vinci abbiam raccontato , dehnea^ ' 
solo da luij ond’ è che qualche gabinetto ha 
potuto vantarsi ricco de’ suoi disegni, nimlo di 
sue pitture. Miraeoi d’ arte in questa hnea dii 
cono che fossa il cartone della Guerra di Pisa 


preparato per competer col Vmei nella sala 
del palazzo pubblico di Firenze. 11 Mariette 
nella lettera già citata suppone che il Vinci 
stesso gU agevolasse col suo esempio la strada 
a tant’ opera ; ma confessa insieme che ne fu 
vinto. Non si contentò Michelangiolo di rap- 
presentare la mischia tra’ Fiorentini armati e i 
nemici loro , ma fingendo 1 ’ attacco in ora che 


{*) Nulla prova maggiormente la gran distanza che 
corre fra gli antichi e il Biionarruoti , Che la statua dèi 
Fiume nel Museo dementino, ove Michelangiolo sup- 
plì la testa, il destro braccio coll' urna , ed alli’e pic- 
ciole parti, ma d’uno stile che a lato al vero grande 
che vi pose l’ antico artefice sembra caricato e forzato , 
come riflette l’ illustratore di quel Museo nel tomo 1, 
pag. ya. Simile giudìzio ne udii già dal celebre cava- 
lier Cavaceppi, 
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una parte de’ jn-inii si bagnava nel fiume Ar- 
no , prese quindi argomento di figurarvi assai 
ignudi ohe uscian dell’ acque, e coirevano ad 
armarsi e a difendersi 5 .e così potè prodiirro i 
più nuovi scorti , le più terribili mosse , il sounuo 
in una parola di quella eccellenza in cui è prìn- 
cipe. D CeUini al c. 1 3 della sua- Vita dice che 
Michelangiolo « quando fece la cappella di papa 
f u Giulio non amvò a questo grado alla metà » ; 
\ e il Vasari aggiugne , « che tutti coloro che 
) u in tal cartone studiarono e tal cosa disegna- 
« rollo , diventarono persone in tale arte ec- 
' « celienti nel qual proposito enumera i mi- 
glior Fiorentini di questa seconda epoca, dal 
Frate in fuori; e ad essi aggiugne Raìfael d’Ur- 
])ino. E questo un punto di crìtica non peranco 
sióluppato a bastanza , benché molto si sia 
scritto e contro 1’ asserzione del Vasari e in 
favor di essa. Io non sento come certuni che 
gli esempi del Bonarruoti reputali cose 

indiffcrentissimè allo stile del Sanzio', perchè è 
tutt’ altro. Ma parrebbe far torto a quel divino 
ingegno se profittando , come fece , di tutto il 
meglio deir arte , non si fosse giovato di tali 

( esempj. Tengo dunque per fermo che Raffaello 
studias.se anco in Michelangiolo, e sembra che 
il confessasse di , sua bocca , siccome altrove 
raccontiamo. Solo può contendersi al Vasarì 
che quel cartone ei ved.esse quando venne a 
Firenze la prima volta e poco vi si stette (*). 

(■'') RafTàello venne a Firenze ver.so il fine del 
( Leu. Piu. T. I , p. 2 ). In questo anno Micho]anp;iolo 
fu chiamato a Boma^ c lasciò il suo cartone imporfcllo. 
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Il cartone, di cui si è finora parlato, perì 5 
e n’ ebbe mala voce Baccio BandinelU , incol- 
pato di averlo fatto in pezzi , o perchè altro 
non ne potesse cavar profitto, o perchè favo- 
reggiando il Vinci, e odiando il Bonarruoti, vo- 
lesse torre dagli occhi un confronto che stalii- 
liva la riputazione di questo sopra di quello. 
Il fatto non è provato abbastanza , nè molto 
dee interessarci il supposto reo , disegnatore o 
scultor grande , ma pittore di pochissime cose , 
» che quasi tutte si riducono a un Noè ubriaco 
e ad un Limbo de’ Santi Padri. Baccio rinun- 
ziò assai presto all’ arte di colorire ; e par che 
Michelangiolo avesse fatto il medesimo , per- 
ciocché fu chiamato a Roma da Giulio II come 
scultore ; e quando il Papa circa il 1 5o8 volle 
che istoriasse la volta della cappella , egfi se 
ne scusò, e cercò di trasferir la commissione 
in Raffaello. 

Obbligato ad accettarla, e nuovo nel lavorare 
a fresco , chiamò da Firenze alcuni de’ miglior 
frescanti (*) perchè lo ajutassero, o più vera- 


Fuggito poi da Roma per timore di Giulio II, lo 
compiè in tre mesi nel l'IoG. Paragonisi il Breve di 
Giulio in cui richiama Michelangiolo ( Leti. Piltor. T. Ili, 
pag. 320) col racconto del Vasari ( T. VI, edìz. fior. 
p. 191 ). Nel tempo che Michelangiolo fece tal lavoro 
non volle mai che alcun lo vedesse (p. 182 ), e poi che 
fu finito , fa porlak) alla sala, del Papa , e fu studiato 
(P- 184). Raffaello era allora già tornato in Firenze; 
e queir opera potè aprirgli la via al nuovo stile , che 
sta quasi in mezzo , come un dotto Inglese diceva , fra 
il michelangiolesco e il pcruginesco. 

(*) Scelse i compagni di que’ che aveano dipinto 
nella Sistina ; Jacopo di Sandro ( Botticelli ) , Agnolo 


Baccio Bandi- 
nulli* 
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mente perchè lo ammaestrassero ; e appreso 
quanto voleva , scancellò ciò che avean fatto , e 
solo si mise all’ opera. Condusse il lavoro fino 
alla metà, e lo scoprì al pubblico per poco 
tempo. Si apphcò indi all’ altra metà ; e proce- 
dendo più lentamente che non soffriva l’ impa- 
zienza del Papa, fu minacciato perchè si desse 
più fretta 5 e il molto che ancora gli rimane- 
va, solo compiè in venti mesi. Solo dissi; per- 
ciocché fu di un gusto sì delicato, che uiuno 
potea soddisfarlo ; e come nella scultura ogni » 
trapano, ogni lima, ogni subbia che usò, fece 
di sua mano; co.sì in pittura « non che far 
« le mestiche e gli altri preparamenti e ordi- 
u gni necessari, macinava i colori da sè me- 
« desimo , non si fìdando di fattori , nè di gar- 
« zoni (i) ». Sono ivi quelle sì grandi e sì ben 
variate figure dei Profeti e delle Sibille, la cui 
maniera U Lomazzo, giudice imparziale perchè 
di altra scuola , dice eh’ egli la giudica « la 
« migliore che si ritrovi in tutto il Àlondo ( 2 ) » . 

"i Quivi veramente 1’ autorità de’ sembianti , gli 
occhi tardi e gravi , un certo avvolgimento de’ 
panni non usato e strano , F attituàne istessa 
dello stare e del moversi annunzia gente a cui 
parla Iddio, o per la cui bocca parla Idtho. 
Fra cotanto seimo il più ammirato dal Vasari 


di Donnino grande amico del Rosselli, il maggiore In- 
daco allievo del Ghirlandajo , pittori deboli; vi fnron 
pure il Bugiardini , il Granacci e Aristotile di S. Gallo, 
dei quali .scriviamo più. a lungo. 

(1) 11 Varchi nella Orazione funebre a p. 16 . 

( 2 ) Jdea del Tempio della pittura a pag. 47 della 
edizione di Bologna. 
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è Isaia , che « tutto fisso ne’ suoi pensieri , te- 
« nendo una mano dentro U libro per segno 
u del dove leggeva , ha posato 1’ altro braccio 
u col gomito sopra il libro, e appoggiata la gota 
« alla mano, chiamato da uno di que’ putti eh’ e- 
u gli ha dietro, volge solamente la testa senza 
u sconciarsi niente del resto < . . . figura che tutta 
u bene studiata può insegnare largamente tut- 
« t’ i precetti del buon pittore ». Nè meno arte 
han /le istorie della creazione del Mondo, del 
Diluvio, di Giuditta, c le altre ripartite per la 
gran volta. Tutto è varietà e bizzarria in cpiei 
vestiti, in quegli scorti, in quegh atti; tutto è 
novità in quelle composizioni e in quel dise- 
gno. Chi osserva le storie di Sandro e de’ suoi 
compagni nelle pareti , e levando poi il guardo 
alla volta , vede Michelangiolo che sopra gli 
altri come aquila vola , stenta a credere che 
un uomo non esercitato in pittura quasi nel 
suo primo lavoro avanzasse di tanto i mighori 
antichi , e aprisse così altra strada a’ moderni. 

Ne’ pontificati che poi seguirono , Michelan- 
giolo , occupato sempre in opere di scultura e 
di arcliitettura, non dipinse pressoché mai, fin- 
che Paolo III l’obbligò a tornare al pennello. 
Avea Clemente VII conceputa idea di fargU 
rappresentare nella Sistina altre due grand’ isto- 
rie, la Caduta, degli Angioli sopra la porta, e 
il Giudizio universale nella opposta faccia so- 
pra l’ altare. Michelangiolo avea fatti studj pel 
Giudizio, e Paolo III, che ciò sapea, lo co- 
strinse a mettergV in opera ; o piuttosto il pre- 
gò, andando egh personalmente a casa di Mi- 
chelangiolo con esso dieci Porporati , onore 



Crilirbe e clì- 
fr%e del Bojsar* 
ruoti. 
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unico ne’ fasti dell’ arte. Bramava che si facesse 
pittura a olio , persuasone da F. Sebastiano del 
Piombo : non però l’ ottenne , avendo risposto 
Micbelangiolo che non voleva farla se non a 
fresco, e che il colorire a obo era arte da donna 
e da persone agiate e infingarde. Fece dunque 
gettare a terra l’intonaco preparato dal Frate, 
e fatta l’arricciatura a suo senno, condusse l’o- 
pera in otto anni, e la scoprì nel i54i- Se nella 
volta non soddisfece pienamente a sè stesso , 
nè potè , come volea , ritoccarla qua e là a sec- 
co , in questo immenso quadro potè appagarsi 
e dimostrare il valor suo come volle. Popolò 
quel luogoj dispose innumerabili figure deste 
iU suono dell’estrema tomba: schiere di buoni 
e di rei Angioli , di uomini eletti e di ripro- 
vati 5 altri sorgono dalla tomba , altri stanno , 
altri volano al premio, altri son tratti al sup- 
pbcio. 

Vi è stato , come racconta il Bottali ( T. VI , 
p. 3q8) , chi, paragonando questa pittura con 
quelle di altri artefici, ha preteso di abbassarla, 
notando quanto potria crescere in espressione e 
in colorito, o in composizione o in eleganza di 
contorni. Ma il Lomazzo e il Fehbien (*) ed 
altri non lasciai! perciò di riconoscerlo soNvano 
maestro in quella parte della professione in cui 
volle esserlo in ogni opera, e specialmente in 
questo Giudizio. Il tema istesso pareva non 
tanto scelto quanto fatto per lui. A sì vasto 
ingegno e sì profondo nel disegno dell’ uomo 


(*) V. Trattenimenti .sopra le Vite e sopra le Opere 
di eccellenti pittori , tomo I , p. 5oa. 
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ulun tema era più adatto che un Mondo d’ uo- 
mini che risorge 5 a sì terribile artefice niuna 
istoria era più confacente , che il giorno del- 
r ira di Dio. Vedeva occupata da RalTaeUo ogni 
altra lode j vedeva di poter solo, trionfare in 
questa ; e sperò forse che i posteri il rlirebbon 
primo j ove lo vedessero primeggiare nel più 
aivluo dell’ arte. Il Vasari, suo confidente e par- 
tecipe delle sue mire, par che ne dia qualche 
intenzione in due luoghi di quella vita (p. a45 
e a.'iS ). Egh ci avverte, che inteso « al prin- 
« cipale dell’ arte eli è il corpo umano , lasciò 
« da parte le vaghezze de’ colori , i capricci , 
« le nuove fantasie : e altrove : nè paesi vi 
« sono , nè alberi , nè casamenti ; nè anche 
« certe varietà e vaghezze dell’arte vi si veg- 
« gono, perchè non vi attese mai , come quegli 
« che forse non voleva abbassare il suo grande 
« ingegno a sinùli cose. » Non posso supporre 
\ in Michelangiolo così sciocca alterezza d’ animo, 
e tanta noncuranza di perfezionarsi in un’arte 
che, avendo per oggetto quanto è in natura, 
non può limitarsi a una sola cosa coni’ è il 
nudo, nè ad un solo carattere com’ è il suo 
terribile. Credo piuttosto, che vedendosi forte 
per correre quella via, non ne cercasse altra. 
La corse come suo campo; e ciò che non può 
lodarsi, non tenne modo, nè volle freno; e 
tanto empiè di nudità quel Giudizio, che fu in 
pericolo di avere perduta 1’ opera. Paolo IV 
per decenza del santuario volle quel Giudizio 
coprir di bianco; e a gran pena si contentò 
che ne fosse corretta la smodata licenza con 
alcuni velami che qua e là vi aggiunse Daniel 
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da Volterra , a cui Roma sempre faceta coniò 
per tal fatto il nuovo nome di brachettone ( i ). 

Altre correzioni vi han desiderate diversi 
critici e nel costume e nell’ arte. E stato ri- 
preso di aver misto insieme sacro e profano 5 
gli Angioli dell’ Apocabsse , e il Barcajuolo di 
Acheronte ;• Cristo giudice, e Minos che a cia- 
scun dannato stabilisce il suo cercliio : alla quale 
profanità aggiunse la satira, ritraendo nella testa 
di Minos un maestro di cerimonie che presso 
il Papa avea tassata quella istoria come pit- 
tura da stufa , non già da chiesa (2). In tali cose 
non dia esempio. Lo Scannelli nel suo Micro- 
cosmo (p. 6) vi ua desiderata maggior varietà 
di sagome e di muscoh secondo l’età diverse; 
ancorché di tal critica faccia autore il Vmci, 
morto nel i5i9, con manifesto anacronismo. 
L’ Albani presso il Malvasia (T. II, p. 254) 
dice a che se Michelangiolo avesse veduto Raf- 
« faeUo avida saputo rappresentar meglio il fatto 
« degli spettatori che dintorno stanno a Cristo 
« giudicante « ; ove non so se gli spiaccia la 
composizione, o la prospettiva (3): so che an- 
cor qui si può notare anacronismo , quasi il 
Giudizio fosse dipinto prima che Raffaello ve- 
nisse a Roma. 


(1) Tjetl. Piti. T. TII, lett. 227; 11 o<a, Sai. ITT , p. 85 . 

(2) Salvator Rosa nella Satira ITT, p. 84, riferisce 
la riprensione che il Prelato fece a Michelangiolo per 
la sua immodestia nel dipingere senza velame gli stessi 
Santi. , 

( 3 ) E ripreso in questa parte della prospettiva an- 
cora da altri. V. il P. M. della Valle nella Proso re- 
citata in Arcadia nel 1784» p. a 6 o del Giorn.Pis. T. 53 . 


?" 
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Osservo tuttavia che l’ Albani rese giustizia 
al gran merito di Michelangiolo , e distinse 
non. tre principi della pittura, come oggidì fan 
molti, ma lui aggiunse per quarto, parendogli 
che nella forma e grandezza a Raffaele, al Coreg- 
gio, a Tiziano fosse ito innanzi (Malv.ll, 254)- 
E qui può riflettersi che nelle doti ove quegU 
altri son primi, egli ancora, quando volle, seppe 
distinguersi. E pregiudizio comune che non 
conoscesse nè bellezza, nè grazia: ma quella 
Èva della Sistina , che uscendo a luce si volge 
al suo Autore, e il ringrazia con sì bell’atto, 
è cosa leggiadra e da non far torto a un se- 
guace di Raffaello. Nè questa sola figura in 
quella gran volta vagheggiò Annibai Caracci, 
ma molte altre d’ ignudi, fino a proporsele in 
esempio, ed a preferirle a quelle del Giudizio, 
parutegli troppo anatomiche , se si ode il Bel- 
lori (*). Nel chiaroscuro non sia stato artifi- 
cioso e tenero come il Coreggio; ma le pit- 
ture vaticane hamio una forza e un rihevo , 
che il Renfesthein, gran conoscitore e da lo- 
darsi altre volte , passando dalla cappella di 
Sisto alla sala famesiana, avvertiva i forestieri 
che guidava e istruiva insieme, quanto i Ca- 
racci stessi fossero m ciò al Bonarruoti rimasi 
indietro. Del suo colorito men vantaggiosa- 
mente opinò il Dolce nel Dialogo sopra la 
Pittura , siccome quegli eh’ era preso di Ti- 
ziano e de’ Veneti: ninno però può negare che 
il tinger di Michelangiolo in quella cappella è 


(*) Vite de’ Pittori, ec., pag. 



Tiliiiun pitture 
dei buD4rruoti. 


190 SCUOLA FIORENTINA 

fol te adatto al disegno (i)j e tal dovea essere 
nelle due storie della Paolina, la Crocifissione 
ili S. Pietro e la Conversione di S. Paolo , 
alle quali troppo ha nociuto il -tèmpo per po- 
terne scrivere esattamente. 

Fuor ilelle due cappelle niuna sua pittura 
si vede in pubblico; e ciò che nelle quadrerie 
si addila per suo, pressoché tutto è di altra 
mano. Stando a Firenze fece per Alfonso duca 
di Ferrara una Leda belhssima, la qual però 
non gli fu venduta. Michelangiolo offeso da un 
cortigiano del Principe nell’ atto di domandar- 
ghela, ricusò di darla; e fattone dono ad Aji- 
tonio Mini suo creato , fu da questo recata e 
venduta in Francia. Il Vasari dice eh’ era qua- 
dro grande dipinto a tempera col fiato; e il 
Mariette nelle note al Condivi afferma di averlo 
veduto, ancorché ^asto, ed essergli parato 
che Michelangiolo dimentico ivi della sua ma- 
niera si fosse accostato al tuoìio di Tiziano. 
Tal espressione dà sospetto che quella fosse 
una copia fatta da qualche bravo pittore a 
oho; tanto più che l’Argen ville avea detto che 
al tempo di Lodovico Xlll l’ originale fu dato 
al fuoco.. Una sua tavola con N. D. e il S. Bam- 
bino presso la culla ritto sopra un sasso, figura 
al naturale, dicesi posseduta già dalla nob. casa 
Mocci (Mozzi) di Firenze, e trasferita poi nella 
cattedrale di Burgos, ove tuttavia esiste (3). 
Fece anco Michelangiolo un tondo di una Sa- 

(i) Idea del Tempio della Pittura, pag. 4 '- 

(3) Conca, Descriz. odeporica della Spagna, tomo I, 
pag. 24. 
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era Famiglia, con alquanti ignudi in lontananza, 
per Agnol Doni. Sta ora nella tribuna della 
Galleria di Firenze, ed è conservatissimo. È 
pittura lodata per vigòr di tinte dal Richardson 
e da altri } ma è a tempera : quindi posta ac- , 
canto a’ migbor maestri di ogni scuola, che in ' 
quel teatro dell’ arte quasi temono l’ un dell’ al- | 
tro , comparisce la più dotta , ma la men bella^ j 
il suo autore sembra fra tutti .il disegnatore . 
più forte, ma il coloritore più fiacco. Vi è an-' \ 
che trascurata la prospettiva aerea, in quanto 
degradate le figure, non si fa altrettanto della 
lucej difetto non raro in quella età. Da certe 
altre opere assai repbcate e quasi ovvie die 
nelle quadrerie si additano per sue in Firen- 
ze, in Roma, in Bologna, e si leggono ancora 
nel Catalogo della Galleria Imperiale di Vienna 
e nelle quadrerie reali di Spagna, come il Cro- 
cifisso ( ;, la Pietà, il Sonno di Gesù Bam- 
bmo , la Orazione nell’ Orto , non può facil- 
mente decidersi del suo stile. Esse ci presentano 


(■*) Gl’ imperiti credon che Michelangiolo ponesse in 
croce un uomo, e ve lo lasciasse morire per esprimere 
al vivo C immagine del Salvator Crocifisso. ( Dati nelle 
postille alla vita di Parnasio , di cui si conta tale omi- 
cidio). Favolai forse questa di Parrasio; e certamente 
è quella di Michelangiolo. I suoi Crocifissi sono i piii 
replicati, talvolta soli, tavolta con N. Signora c S. Gio- 
vanni , talvolta con due Angioli che ne ricolgono il 
sangue. Il Rottaci ne riferisce non pochi di quadrerie 
■diverse. Ad e.ssi aggiungo quelli di palazzo Caprara , 
di monsignor Ronfigliuoli , c de’ signori Biancani in 
Bologna. Uno a.ssai bello ne ha il sig. conte Chiappini 
a Piacenza , ed un altro è nella chiesa del Seàiinario 
di Ravenna. 
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il disegno di Michelangiolo, ma più verisiinil- 
mente la esecuzione di altro pennello. Lo prova 
il silenzio del Vasari j lo persuade la lor fini- 
tezza non credibile di un autore che anche 
nella stiltuaria rarissime volte perfezionò 5 lo 
assicura il parere di Mengs e di varj conosci- 
tori che ho consultati per chiarirmene. Può es- 
sere che da principio ne fosse colorita alcuna 
col suo consiglio, vedendovisi un comparti- 
mento di tinte non aheno dal suo fare. Da 


questa si saran tratte copie, taluna da Fiam- 
minghi per quanto indica il colore, e tale cdtra 
da Itahani di varie scuole, poiché 1’ arte del 
^ tingere è sì diversa. Nè escludo da queste co- 
ScoLri jo Bo- pie gli scolari di Miehelangiolo, comunque il 
M.ruou. Vasari ce gli descriva tutti assai deboli. Egli 
Pi.tro Urbano q^^i clie Stettero cou lui in casa; Pie- 

tro Urbano pistojese ingegnosQ, ma intollerante 
Ani... io Mini, di fatica; Antonio Mini fiorentino e Ascauio 
divà.““‘“ “ Condivi da Ripatransone , quanto volonterosi, 

altrettanto poveri di talento, onde nulla fecer 
di memoiiibile. I Ferraresi aggregano alla sua 
li Filippi, scuola il loro Filippi ignoto al Vasari, ma de- 
si I p- o conoscesse. 11 Lomazzi vi mette Marco 

11 ** Cjiidii.' da Pino. Il Palomino vi aggiiigne e il Castelli ber- 


gamasco, del cui maestro in Roma tacciono 
Guip.tBaeem. tutt’ i iiostii Scrittori, c Gaspar BuceiTa di An- 
daluzia pittor celebre in Ispagna , e di più Alonzo 
jr.r.'"*” Bernigese, che il Vasari computò solo fra gli 
artefici che studiarono in Firenze il cartone di 


Miehelangiolo, come fece il Franco e altri esteri; 
non fra’ suoi discepoli. Nella Storia della Pit- 
' tura in Ispagna è da tutti inserito un Roma- 

d. T immo.**"” eh’ essi clùamano Matteo Perez d’Alessio o 
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tl'Alessi. Raccontano clic molti anni tu in Sivi- 
glia, e vi lasciò di molte opere, fra le ipali gigan- 
teggia in duomo il S. Cristoforo pagatogli 4ooo 
scudi. Aggiungono che tornato di Roma Luigi 
Vargas, allievo insigne di Ferino del Vaga, 
l’ Alessi volontariamente gli cedesse il campo e 
tornasse in Italia , ove il Preziado lo trova. 
Ahzi trovalo in Roma e alla Sistina , ove gli 
ascrive due istorie dipinte in faccia al Giudi- 
zio del suo maestro. Queste sono opere di 
Matteo da Leccio, che s’ingegnò di contraffar 
Michelangiolo e il Salviati; ma dal Taja e da 
chi ha flore di buon senso n’ è compatito. Con- 
dusse questo lavoro nel tempo di Gregorio XIII: 
nè spettò mai a Michelangiolo nè egh, nè il 
supposto d’Alessio (*), nome favoloso, che ri- 

(*) 11 Bottari nelle Note alla Lettera del Prdziado du- 
bita che questo supposto scolare di Michelangiolo .sia 
Galeazzo Alessi; ‘ed avverte insieme che costui fu ar- 
chitetto piti che pittore. Io congetturo piuttosto che 
il Matteo di cui qui.stiona$i possa essere il predetto 
Matteo da Lecce, o da Leccio-, e che per uno di que- 
gli errori che il Clerche nella .sua arte critica chiama 
ex auditu, divenisse nella Spagna dilessi, o tf Ales- 
sio , scambiandosi veramente in molti paesi le conso- 
nanti c ed .V. Altronde questo Leccese, ai cui scriviamo 
nel IV libro, viveva a’ tempi del Vargas, capitò nella 
Spagna, affettò Io stile di Michelangiolo, e non si fermò 
stabilmente in verun luogo , vago sempre di veder 
mondo. Le sue notizie par che in Ispagna fossero rac- 
colte dal Vacherò che viveva nel i63? {Conca III, aSa ), 
il quale nel nominarlo dopo tanto tempo avrà seguita 
la voce del volgo, mal sicura depositaria de'’ nomi spe- 
cialmente forestieri , come notammo insino dalla prefa- 
zione. Che poi si dica romano per italiano in paese 
estero, e che ivi si faces.se chiamar Pei'cz non avendo 
in Roma assunto cognome alcuno, non credo dover 
La.nzi, f^ol. I. i3 
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gettiamo alla nota per passare senza indugio ad 

alti! che più gli appartengono. 

K««^utari ile* Molte figure e istorie furono disegnate da Mi- 
^ clielangiolo , ed eseguite in Roma da F. Seba- 
i««i»iio. stiano del Piombo eccellente coloritore discuoia 
veneta, siccome la Deposizione a S. Francesco 
di Viterbo, e la Flagellazione (*) e la Trasfi- 
gurazione con altre cose a S. Pietro in Monto- 
rio. Provennero pure da’ suoi disegni due Nun* 
ziate , colorite e ridotte a tavole d’ altare da 

Mjmiio Vt- Marcello Venusti mantovano, scolar di Pierino, 
che adottò lo stile di Michelangiolo senz’ affet- 
tarlo. Esse furono collocate l’ una a S. Giovanni 
Laterano , f altra alla Pace. Si additan andie 
quadri da stanza da lui eseguiti co’ disegni del 
Bonarruoti, come il Limbo in palazzo Colonna, 
e in quel de’ «Borghesi la Gita di Cristo al 
Calvanò, e alquanti altri pezzi; senza dire della 
celebratissima copia del Giudizio che fece pel 
Cardinal Farnese, e sussiste in Napoli. Bencliè 
inventor buono e autore di molti quadri che 
il Baglione descrive, ha il miglior nome dal- 
l’aver vestiti con belhssima arte i concetti di 
Michelangiolo, specialmente in pitture picciole, 
delle quali condusse un gran numero al dir 
del Vasari. Questi, e dietro lui l’ Orlandi, lo han 
nominato per errore non già Marcello , ma Raf- 

parere strano a verun lettore ; tanto più che ci è de- 
scritto quasi come un avventuriere, gente che vive di 
frottole e d'impo.stura. 

(■'') Sebastiano la ripetè agli Osservanti di Viterbo, 
e n’ è descritta una simile nella Certosa di Napoli di- 
pinta a olio, c creduta del Bonarruoti anche nella ese- 
cuzione. 
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faello. Batista Franco da un disegno del Bonar- «..iMa Fian.». 
ruoti, colorì il Ratto di Ganimede, come altrì 
fece in un piccol quadro che rArgen^óUe de- 
scrive in Francia, e in altro di proporzione 
maggiore clic si vede in Roma presso i Golon- 
nesi ; e fu eseguito anche in miniatura da Giu- 
ho Clovio. Similmente il Pontonno ne mise in u Pomormo. 
opera in Fii-enze il disegno della Venere con 
Cupido, e il cartone deU'Appaiizione di Cristo 
alla Maddalena.; il qual lavoro rephcò per Città 
eh Castello , avendo detto il Bonamioti che 
ninno potea farlo megho di lui. Un altro suo 
(hsegno ridusse a pittura Francesco Sai via ti, e s.*i- 

alquante figure delineate da lui il Bugiardini y il Bii^iardìai. 
come dicemmo. Queste son le notizie che il 
Vasari ci ha tramandate; e saria stato ben da 
liprendere , se avesse così minutamente scritto 
de’ disegni di Michelangiolo e de’ suoi esecu- 
tori , e avesse tacii^ eh’ egh n’ eseguisse al- 
cuni per sè medesimo. Quindi la Nunziata, la 
Flagellazione, o se vi è altra pittura a olio 
presso il Bottali e l’Ai^enviUe e presso alcuni 
descrittori di gallerie che diconsi di sua mano, 
non si credali tali sì facihnente. Abbiam notata 
la sua avversione a questo metodo di pittura; 
leggiamo eh’ egh vivente sostituì altri a tale uf- 
flzio, e sappiamo che anche dopo il suo tempo 
continuarono gh artefici a valersi de’ suoi di- 
segni , siccome fece il Sabbatini in una Pietà «i Sai, latini, 
per la sagrestia di S. Pietro ripetuta da altro 
artefice alla Madonna de’ Monti, e qualche al- 
tro indicatoci dal Baghone. Or di quale origi- 
nahtà diffideremo noi, se facilmente ammet- 
tiamo quadri a olio di Michelangiolo ? Supposti 
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anche ci-edo i ritratti del Bonarruoti che si 
dicono ‘ di sua mano , nè altri ne conobbe il 
Vasari «e non quello in bronzo fatto dal Ric- 
ciarelli j c due in pittura , F uno opera del Bu- 
giardini , F altro di Jacopo del Conte. Da essi 
pajono propagati que’ più antichi e più noti 
che si conservano nella R. Galleria, nella qua- 
dreria del Campidogbo, nel palazzo Caprara 
in Bologna, presso F Eminentiss. Zelada in Roma. 

Di alcuni esteri che imitarono Michelaiigiolo 
facciam menzione in diverse scuole, siccome 
sono il Franco, Marco da Siena, il Tibaldi. 
Nella scuola fiorentina n’ebbe ancor troppi, che 
noi raccogbamo insieme nelF epoca che suc- 
cede a ipicsta. Qui ne rammentiamo due senza 
più , che pàssero familiarmente con lui , che 
operarono sotto i suoi occhi , e che dalla sua 
viva voce furono lungamente diretti 5 ciò che 
non può dirsi del Yasari% nè del Salvia ti, nè 
ili altro valentuomo della .sua scuola. L’uno fu 
il Granacci fiorentino , eccellentissimo nell’ arte, 
come il Vasari lo quahfica, derivandone gran 
parte del mento dalF amicizia intima ch’ebbe 
da’ primi anni con Michelangiolo. Con lui stette 
prosso Domenico Gliirlandajo e nel giardino 
di S. Marco ^ c co’ suoi ragionamenti e con lo 
studio sopra il suo cartone dilatò la maniera 
c corse verso il moderno stile. Dopo la morte 
del maestro .si rimase coi fratelli di esso, com- 
piendo qualche opera del defunto , e lavorando 
da sè a tempera Sacre Famighc a quadri da 
stanza che facilmente cangiai! nome perchè ri- 
traggon dal caposcuola. Del suo nuovo stile 
non mai scevero affatto dell’antica semplicità, 
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ma più studiato in disegno, e d’un colorito 
più robusto , si ha un saggio a S. Jacopo tra 
Fossi. Ivi è una sua tavola co’ Santi Zanobi e 
Francesco presso N. Signora sedente in alto 
suggesto 5 composizione famibare allora a ogni 
scuola. Più adulta comparve la sua maniera in 
una tavola dell’ Assunta eh’ era a S. Pier Mag- 
giore, cliiesa soppressa, ove mise fra le altre 
figure un S. Tommaso tutto michelangiolesco. 

Nè molte altre opere di considerazione si pos- 
sono contar di lui, che agiato di patrimonio e 
contento dell’ aurea mediocrità dipinse più per 
onesto sollazzo, che pei bisogni della -vita. 

Maggior nome ha il Ricciarelh , che la storia 
nomina per lo più Daniele di Voltena , e lo mnìei» <>• Voi. 
quahfica poco meno che pel più febee fra’ se- 
guaci <b Michelangiolo. Educato in Siena, di- 
cesi dal Peruzzi e dal Razzi, poi ajuto di Perino 
del Vaga , acquistù una mirabile disposizione 
a imitare il Bonarruoti-, sicché questi n’ebhe 
compiacenza, lo creò suo sostituto ne’ lavori 
del Vaticano, lo promosse, lo ajutò, lo arric- 
chì di disegni. Si sa che dipingendo Daniele 
alla Farnesina, Michelangiolo nonio abbando- 
nava 5 e dicesi , o vero o falso che la fama 
suoni , che lui assente salito in sul palco dise- 
gnò col carbone una testa colossale che vi è 
ancora. Daniele lasciolla quivi a’ posteri perchè 
vedessero ciò che potè il Bonarruoti, che opera 
di tal proporzione e pure così perfetta avea 
fatta a mente e quasi per giuoco. Nè senza di 
Michelangiolo avria Daniele condotta mellama- 
ravigliosa Depo.sizioue di ci^ce alla Trinità de’ 

Monti, che insieme con la Trasfigurazione di 
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Kailacllo e col S. Girolamo di Domenicliino si 
computa fra le miglior tavole di Roma. Par ve- 
dere (juella lugubre scena 5 il Redentore che 
come coipo morto cade, e abbandonasi vera- 
mente nel suo discendere 5 i pii uomini che , 
ripartiti in offizj e in positure diverse ed op- 
poste, mostrai! di faticarsi intorno a quella sa- 
crata spoglia e di rispettarla ; la Madre di Dio 
svenuta fra le pietose Donne; il diletto Disce- 
.polo che apre le braccia e pende da quella 
' vista. Vi è un vero ne’ nudi che par natura , 
un color ne’ volti ’e in tutto il dipinto che tutto 
si alfh alla storia, robusto più che leggiadro; 
un rilievo , un accordo , un arte insomma da 
pregiarsene per poco Michelangiolo medesimo, 
ove in quel quadro si leggesse il suo nome. E 
a ciò alluse, credo, l’autore, tonando ritrasse 
quivi vicino il suo Bonarruoti con uno spec- 
oliio, quasi per indicare che in quel dipinto egh 
rivedeva sè stesso. Altre istorie della croce fece 
il Volterrano nella stessa cappella Orsini, ove 
impiegò sette anni; ma elle sono inferiori alla 
tavola. In altra cappella della chiesa fece di- 
pingere ai suoi allievi , che la Guida di Roma 
nomina Michele Alberti e Gio. Paolo Rossetti , 
fornendogli de’ disegni, un de’ quali eseguì an- 
che per sè stesso in una tavola di figure non 
grandi. È questo il quadro della Strage degl’in- 
nocenti, posto ora nella tribuna della R. Gal- 
leria di Firenze; onore che dice più di ogni 
mio elogio. Il G. D. Leopoldo lo comperò a 
gran contante da una chiesa di Volterra, nella 
qual città non è di questo pittore altra cosa 
in pubblico: un bello EUa ne hanno i signori 
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Ricciarelli, eredità e memoria di tanto uomo; ed 
un bellissimo aflresco n’esiste in uno studiolo 
in casa del sig. df)ttor Mazzoni, di cui veggasi il 
degno Istoriografo di Voltcn’a, tomo I, p. l'j']. 

Baccio della Porta fu detto un giovane di 
Firenze perchè tenne studio presso una porta 
della città ; il quale reso Domenicano fu chia- 
mato F. Bartolommeo di S. Marco, convento 
di suo domicilio, e più brevemente il Frate^ 
Mentre studiava sotto il Rosselli invaghì del 
gran chiaroscuro del Vinci, e lo emulò assidua- 
mente. Se delTAlbertinelli suo amico si legge 
lo studio del modellare e del copiare bassiri- 
lievi anticlii per vaghezza di ombreggiar bene , 
gli stessi esercizj vogliono supporsi in Baccio, 
benché il Vasari ne taccia. Di questo primo 
tempo ha il Principe una Natività e una Cir- 
concisione di N. S. , pitturine graziosissime si- 
mili a miniature. Pare anco di questa età il ri- 
tratto che in veste secolare fece a sè stesso, 
figura intera e artificiosamente ripiegata in ])oco 
campo, che Addi a Lucca nella splendida galle- 
ria de’ signori Montecatini. Entrato nel chio- 
stro di trentun anni nel i5oo, si stette quat- 
tro anni senza toccar pennello. Il supplicio del 
Savonarola, di cui era conoscente e venerato- 
re, lo aveva ferito nell’animo, e, come pure 
avvenne al Botticelli ed al Credi, lo avea disvo- 
gliato dell’ arte. Dopo che a lui si restituì, ne’ 
tredici o cmattordici anni che poi visse , par 
che ogni di salisse un grado verso il migliore ; 
tanto le prime sue cose , che pur son belle, 
cedono alle sue ultime. Lo ajutò a crescere 
Raffaello, che venuto nel i5o4 a Firenze per 
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suoi sludj, conciliata con lui amicizia, gli iìi 
insieme e scolare nel colorito e maestro nella 
prospettiva C"). Alcuni anni appresso ito in Roma 
a veder le opere del Bonarruoti e del Sanzio, 
aggrandì, se io non erro, la sua maniera, ma 

F iù che al concittadino si conformò sempre al- 
amico j grande e grazioso insieme ne’ volti e 
in tutto il disegno. N* è prova quella sua ta- 
vola a’ Pitti, che Pietro da Cortona credette 
opera di Raffaello, benché il Frate la dipin- 
gesse pnma di andare a Roma. Quivi, dice 
r Isterico, parvegl’ impicciohre al confronto di 
que’ due maggior lummari deU’arte, e presto 
SI ricondusse a Firenze; cosa avvenuta pure 
ad Andrea del Sarto ed al Rosso e ad altri 
veramente grandi e sommi pittori , alla cui mo- 
destia ha supphto di poi la franchezza iT in- 
numerahih mediocri , vivuti gran tempo in Roma 
su la fiducia de’ loro scarsi talenti , e spesso 
delle malcoUocate protezioni. Vi lasciò il Frate 
due figure de’ Principi degli Apostoli , che si 
conservano nel palazzo Quirinale ; e il S. Piero , 
che non era finito, ebbe il suo compimento da 
Raffaello. Nel palazzo Vaticano é pure una sua 
tavola , che insieme con molte scelte pitture 
A'i ha collocata il gran pontefice Pio VI. Nella 
quadreria Corsuii é una Sacra Famiglia pur di 
tal mano, e forse la più bella e la più graziosa 
che mai facesse. • 

I 

{*) Clic RnfTacllo sapesse ^ià bene la prospettiva , 
non posso dubitarne , come fece il Bottari : egli era 
uscito dalla scuola del Perugino , che in tale scienza 
era vcrsatis-sinio , c ne avea dato buon .saggio a Siena 
ove .stette prima di venire a Firenie. 
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Ma le sue più stimate fatiche sono in To- 
scana , che ne ha varie tavole d’ altari vera- 
mente preziose. La composizione di esse è la 
usata m que’ tempi, che, senza eccettuar Raf- 
faello , si rivede in ogni scuola , e nella fioren- 
tina durò infino a’ tempi di Pontormo; una 
N. Signora sedente col divino Lifante fra varj 
Santi. Ma in ciò eh’ è comune, il Frate si di- 
stingue con grandiose arcliitetture, con mae- 
stose gradinate, con l’arte onde dispone i gruppi 
de’ Beati e degh Angioletti. GF introduce ora 
sedenti a far concerto, or librati su le peime 
a corteggiare il lor Re e la loro Reina j a cui 
altri sostengono il manto, altri reggono il pa- 
dighone , ornamento ricco e ben composto che 
aggiunse volentieri a tal trono anche in quadri 
da stanza. Esce da questa composizione in una 
tavola che lasciò a a. Romano di Lucca, detta 
la Madonna della Misericordia, che in atto gra» 
zio^ssimo siede fra una turba di devoti, e sotto 
il manto gh assicura dall’ ira del Cielo. A due 
altre tavole dieder occasione i suoi emuh, i 
quali all’ uso de’ grandi uomini rintuzzò con 
opere classiche , sempre alT invidia più amare 
di ogni amara risposta. Lo aveano proverbiato 
come inetto a grandi proporzioni} e fu allora 
che di una figura di un S. Marco empiè una 
gran tavola, che nella quadreria del Principe 
si ammira come un prodigio dell’ arte , di cui 
un colto forestiere ebbe a dire parergh una 
grande statua greca mutata in pittura. Fu ani- 
che motteggiato come inesperto nella scienza 
del corpo umano} e per ismentire tal voce in- 
trodusse in altra tavola un S. Sebastiano così 
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ignudo come i pittori sogliono esprimerlo : era 
in disegno e in colorito così perfetto , che in- 
jinite lodi acquistò presso gli artefici; sennon- 
ché ammirato troppo dalle divote della chiesa^ 
fu da que’ rehgiosi trasferito prima in privato 
luogo, e di poi venduto e mandato in Francia. 

In somma in ogni parte della pittura, quan- 
dunque volle , seppe esser grande. Il suo dise- 
gno è castigatissimo , spesso ne’ volti giovanili 
pieno e carnoso più che non solea Raffaello, 
e, per osservazione dell’ Algarotti, poco elevato 
nelle sagome degh uomini volgari e vicino al 
tozzo. Nelle tinte abbondò una volta di scuri 
fatti con fumo di stampatori, dice il Vasari, 
e nero d’ avorio bruciato; di che qualche sua 
pittura ha sofferto molto ; ma emendò succes- 
sivamente tal metodo, e, come dicemmo, potè 
dar norma a Raffaello. Nell’ impasto e nella sfu- 
raatezza cede appena a* mighor Lombardi. Nel- 
1’ arte del piegare è anche inventore : avendo 
da lui appreso gh altri a usare quel modello 
di legno che snodasi nelle giunture, e che serve 
mirabilmente per lo studio deUe pieghe : nè altri 
della sua scuola le formò più variate, più na- 
turali , più grandiose , più acconce al nudo. Per 
le quadrerie si vede in città a luogo a luogo 
presso i signori ; ma rarissime volte si trova 
fuor di Firenze: quivi è ricercatissimo da’ fo- 
restieri, sebben pressoché mai non è in ven- 
dita. Una sua Madonna in questi ultimi anni 
potè essere acquistata pel ' gabinetto del già ri- 
cordato ecceUentiss. Maggiordomo di corte, ove 
con forse trenta quadri de’ primi pittori di ogni 
scuola ha fatta in Firenze , per dir così , una 
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nuova tribuna in piccolo. I PP. di S. Marco 
lian di sue pitture un numero considerabilis- 
simo in una domestica lor cappella , e fra esse 
un S. Vincenzo che par colorito , dice il Bot- 
tari, da Tiziano, o da Giorgione. Ma il meglio 
e il più raro ne ha il Principe, nella cui gal- 
leric'i rimane 1 ’ ultima opera di F. Bartolommeo, 
ed è una gran tavola in chiaroscuro co’ Santi 
Protettori della città intorno a N. Signora. Fu 
ordinata per la sala del Consiglio pubblico dal 
gonfalonier Sederini: e per la morte del suo 
autore, accaduta nel iSit, restò in disegno, 
come le cose del Vinci e del Bonarruoti , (^asi 
fosse fatalitii di miei luogo doversi sempre con- 
decorare da’ miglior penneUi della patria e non 
mai potersi. Il Frate è certamente di questo 
numero; e il Ricbardson riflette che s’egH avesse 
avute le felici combmazioni ch’ebbe Bafiaello, 
non gli sarebbe forse stato secondo (T. Il, 
p. 1 26 ). Essa però , quantunque imperfetta , è 
riguardata come una vera lezione dell’ arte. Il 
metodo di questo religioso era disegnar prima 
il nudo delle figure; dipoi disporvi i panni, e 
foiTiiare, talor anche a oUo, un chiaroscuro 
che segnasse i partiti della luce e dell’ ombra 
eh’ erano il suo grande studio e 1’ anima de’ 
suoi dipmti. Tai preparativi mostra il gran qua- 
dro ; ed è rispetto alla pittura che dovea lar- 
visi ciò che sono i modelli di creta antichi 
rispetto alle statue, ne’ quali Winckelmann trova 
impresso il genio e il possesso del disegno me- 
gho che ne^ marmi scolpiti. 

Mariotto Albertinelli, condiscepol di Baccio 
ed amico e compagno ne’ lavori e negl’ interessi , 
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fu anche emolo del suo primo stil giovanile, 
e in qualche opera si appressò al secondo. 
Ma essi pajon due rivi usciti da una stessa 
sorgente per divenire l’ uno un fiume da gua- 
darsi , F altro un fiume reale. Si contano in Fi- 
renze certe pitture che insieme fecero; e presso 
il sig. marcii. Acciajuoh è anche una tavola 
dell’ Assunta , che nella parte superiore è di 
Baccio ; gh Apostoli e quanto altro è di sotto 
si suppone di Mariotto. Li certe tavole ritiene 
alquanto del secco , siccome a Roma in quella 
di S. Silvestro a Monte Cavallo , ove dipinse 
S. Domenico e S. Caterina da Siena d’intorno 
al trono di N. Donna. Egli però si dee cono- 
scere a Firenze. Due pitture fece a S. Giuliano 
considerabiU pel vigor del colore , e per molte 
imitazioni dello stile del Frate. Sovrasta a tutte 
ed è la più vicina al suo esemplare la Visita- 
zione, che dalla Congregazione de’ Preti fu tras- 
ferita nella GaUeria R. , anzi nel più onorato 
luogo di essa eh’ è la tribuna. Molta commen- 
dazione trae anco F AlbertineUi da due suoi 
discepoh, il Franciabigio e Linocenzio da Imo- 
la , de’ quali , come di ornamenti di loro scuole , 
scrivo a suo luogo. Superiormente ad entrambi 
trovo lodato il Visino che poco e solo per pri- 
vati operò in Firenze, molto in Ungheria. 

Allievi di F. Bartolommeo e dèi suo miglior 
tempo, ma non più conosciuti per certa ope- 
ra', fùron Benedetto Cianfanini, Gabriele Ru- 
stici , e un altro che n’ ereditò il nome , detto 
Cecchin del Frate. MigUor eredità n’ ebbe il 
suo collega e scolare F. Paolo da Pistoja, ono- 
rato in patria di medaglia, che insieme con 
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quelle di più illustri Pistojesi vidi presso il 
coltiss. sig. dottor Visoni. A F- Paolo rimasero 
tutti gli studj del Porta j onde co’ disegni di 
lui condusse più tavole in Pistoja ; se ne vede 
una a S. Paolo , cliiesa parrocchiale, e sta nel 
maggiore altare. Passaron poi que’ disegni a 
Firenze, e vivente il Vasari n’ era ima raccolta 
a S. Caterina , monistero di Domenicane , in 
mano di Suor Plautilla Nelli, la cui nobil fa- SubrFiuiuu 
miglia ha di lei una Crocifissione con molte"'”'' 
figui'e picciole , tutte studiatissime. Ella per lo 
più compatisce buona imitatrice del Frate ^ ma 
talora tenne anche altri stili, come appare nella 
diiesa del suo convento. Quivi si addita un 
Deposito di croce, del cui pensiero si dà la 
invenzione ad Andrea, a lei la esecuzione^ e 
una Epifania sua del tutto , e con paese da far 
onore a un moderno; ma nelle figure è un di- 
segno che sa di antico. 

Andrea Vannucchi, dal mestiere paterno detto AnJ«. Jd 
Andrea del Sarto, è encomiato dal Vasari come“''®' 
principe della scuola per aver lavorato « con 
« manco errori che altro pittor fiorentino, per 
« aver egli inteso benissimo 1’ ombre e i lumi, 

« e lo sfuggir delle cose negU scuri ^ e dipinto 
u con una dolcezza molto viva ; senzachè egU 
« mostrò il modo di lavorare a fresco con per- 
« fetta unione e senza ritoccar molto a secco ; 

« il che fa parer fatta ogni sua opera tutta in 
« un medesimo giorno. » 11 Baldinucci lo cri- 
tica come gretto nell’ inventare : e veramente 
non è in lui certa elevazione d’ idee che forma 
come i poeti, cosi anche i pittori eroici. An- 
drea non ebbe tal dono : modesto , gentile , 
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sensibile, come dicesi , per natura, par che im- 
prima lo stesso carattere ovunque mette il pen- 
>nello. Il portico della Nunziata, per lui ridotto 
a una galleria senza prezzo, è il più adatto luogo 
a giudicarne. Que’ puri dintorni delle figure 
che gli meritarono il soprannome di Andrea 
senza errori , quell’ idee di volti gentili , e che 
nel sorriso rammentano spesso la semplicità e la 
grazia del Coreggio (*) , quelle fabbriche sì ben 
condotte , que’ vestiti adatti ad ogni condizio- 
ne, quel piegar facile, quegli affetti popolari 
di curiosità , di maravigha , di fiducia , di com- 
passione , di godimento , . che giungono appunto 
ove giugne il decoro, che s’ intendono a prima 
vista , che ricercano soavemente il cuore senza 
turbarlo , son pregi che meglio si sentono di 
quel che si esprimano. Chi sente che sia Ti- 
bullo nel poeUire, sente che sia Andrea nel 
dipingere. 

Giù. Ririie. Li questo artefice si è potuto conoscere (juanto 
più di presidio stia nell’ ingegno che ne’ pre- 
cetti. Egli fanciullo fu diretto da Gio. Barile, 
buon intagliatore di legname , che co’ disegni 
di Raffaello lavorò intorno a’ palchi e alle porte 
del Vaticano , ma pittore di nessun nome. Gio- 
vanetto poi fu consegnato a Pier di Cosimo , 
coloritor pratico, non però disegnatore o com- 
positore valente : onde in tali cose formò il 
^ gusto sui cartoni del Bonarruoti e del Vinci , 
e , come sembra a molt’ iiidizj , su gU affresclii 

(*) (’os'i in un S. RafTaello con Tobia passato dalla 
R. Oalleria di Firen7.e alla Imperiale di Vienna. V. Rosa, 
Scuola Italiana, p. i4i. 
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tli Masaccio e del Ghirlandajo j ov’ eran sog- 
getti più acconci al suo mite ingegno. Vide 
Roma , non so in quale anno j ma pur la vi- 
de, nè panni da disputarne, come si fa del 
Goreggio. Non lo arguisco dal suo stile molto 
railaellesco , siccome parve anco al Lomazzo 
e ad altri scrittori , quantunque meno ideale : 
Radaello e Andrea aveano studiato in Firenze 
gli stessi esempj, e senza ciò potean da na- 
tura avere avuto sentimento conforme per la 
scelta del bello. Mi fondo solo nel Vasari. Egli 
dice che Andrea fu a Roma, e che vedute le 
opere degli scolari di Raffaello, per la sua ti- 
midezza non isperò di pareggiarli, onde presto 
tornò a Firenze. Se crediamo tante altre prove 
della pusillanimità di Andrea, perchè cUscre- 
derenio quest’ una ? ó quando meriterà fede il 
Vasari, se errò in un fatto di un suo maestro, 
scritto in Firenze poco dopo la morte di An- 
drea, viventi gli scolari di lui, gli amici, la 
moglie stessa, contestato anche nella seconda 
edizione ove Giorgio ritrattò tante cose che 
affermate avea nella prima? 

Cosi il profitto di Andrea e il passaggio 
d’una in altra perfezione non fu repentino, come 
in certi altri, ma fatto gradatamente in più 
anni a Firenze. Ivi « considerando a poco a 
« poco quello che avea veduto, fece tanto pro- 
« fitto, che le opere sue sono state tenute in 
« pregio e ammirate, e, che è più, imitate più 
« dopo la morte che mentre visse : » così 
r Istorico. Dee dunque gli avanzamenti anche a 
Roma ; più però alla sua stessa natura , che lo 
guidava quasi per mano d’ uno in altro grado , 
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come può vedersi alla Compagnia dello Scalzo 
e nel convento de’ Servi, ove son opere di lui 
fatte in diversi tempi. Allo Scalzo fece in chia- 
roscuro alcune storie della vita di S. Giovanni , 
i cui cartoni sono in palazzo Rinuccini; e in 
quest’ opera si è notata qualche aperta imita- 
zione, anzi qualche figura di Alberto Duro. 
Nella storia del Battesimo di Cristo vedesi il 
suo primo stile; i suoi progressi in alcune altre, 
come nella Visitazione fatta alquanti anni ap- 
presso; e finalmente in altre la sua più' ec- 
cellente e più grande maniera, come nella Na- 
scita del Batista. Così a’ Servi nel minor chio- 
stro le storie della Vita di S. Filippo Benizj 
sono graziosissime cose, benché sien quasi le 
prime mosse dell’ ingegno di Andrea ; maggiore 
opera nel luogo stesso è la Epifania del Si- 
gnore e la Nascita di Nostra Donna; e più 
che iiiun’ altra sua cosa è grandissima sopra una 
porta del maggior chiostro quella Sacra Fami- 
glia in Riposo, che da un sacco da grano, a 
cui appoggiasi S. Giuseppe, è comunemente 
detta la Madonna del Sacco ; pittura nobile 
nella storia delle arti quanto poche altre. Ella , 
intagliata più volte, dopo due secoli e mezzo 
ha finalmente avuto un bulino degno di sé, 
incisa recentemente dal sig. Morghen, ed ac- 
compagnata con altra composizione analoga 
tratta dalle camere di Raffaello, e incisa dal 
medesimo autore. Sono ambedue queste carte 
ne’ più ricchi gabinetti; e a chi non vide Fi- 
renze e Roma fan fede che Andrea al primo 
maestro dell’ arte è talora piuttosto emoio che 
secondo. Veduta dappresso questa pittura, non 
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si faria mai fine di riguardarla : è finita come 
fosse lavorata per uno studiolo; distinto ogni 
capello, degradata con somma arte ogni mez- 
zatinta , segnato con varietà e grazia niaravi- 
gliosa ogni contorno. Ma in tanta diligenza ri- 
luce ad un tempo una facilità che tutto fa pa- 
rer naturale e quasi spontaneo. 

S. A. R. a Poggio a Cajano ne ha in una 

f )arete una storia di Cesare , a cui sedente in 
uogo ornato di statue e in cima ad alta gra- 
dinata è presentata, coinè in triljuto di sue 
vittorie, una gran varietà di fiere e di uccelli 
esotici; opera che sola basta a conoscere An- 
drea per un dipintore in prospettiva, in gusto 
di antichità , in ogni lode di pittura , eminente. 
L’ ordine di abbelhr questa villa venne da 
Leon X; e Andrea, i cui competitori eran quivi 
il Franciabigio e ilPontormo, fece ogni sforzo 
per appagare quel sostegno delle Arti, e per 
non cedere a’ concorrenti. Ma questi , credo io , 
sgomentati non continuarono ; e alla sala diede 
il compimento dopo vaij anni Alessandro Al- 
lori. Delle pitture di Andrea a olio la Gasa So- 
vrana possiede un tesoro. Oltre la tavola di 
S. Franceseo , e 1’ Assunta e le istorie di Giu- 
seppe e le altre opere che vi ranno la famiglia 
Medicea , il G. D. Pietro Leopoldo comperò 
dalle Monache di Lugo una bellissima Pietà , 
e la collocò nella tribuna quasi per sostenere 
il credito della scuola. I SS. Pietro e Paolo, 
che vi sono aggiunti contro la storia , non sono 
errori del pittore che gli effigiò si bene , ma 
di chi gli commise il quadro. Nel Cristo morto 
han notato i periti qualche difetto, parendo 
l-ivzi, Voi. /. li 
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loro che meglio sostengasi, ed abbia nelle vene 
j)iù di rilievo che a morto non si conviene. 
Ma che è questo al rimanente della pittura, 
disegnata, colorita, disposta in guisa che fa 
stupore ? Una Gena di N. Signore entro il mo- 
nistero di S. Salvi non saria forse ammirata 
meno , se stesse fuor di clausura. L’ ammira- 
rono certamente i soldati che assediavan Fi- 
renze nel 1 5 29 , e abbattevano i borglii della 
città: i quah, dopo aver demohto il campa- 
nile e la chiesa, e una parte del monistero 
predetto, giunti a vedere questo Cenacolo, ri- 
masero come immobih, e non elibcr cuore di 
atteirarlo 5 quas’ imitando quel Demetrio che 
nella espugnazione di Rodi rispettò solo, per 
quanto dicesi , una pittura di Protogene (*). 

Fece Andrea gran numero di quadri, ond’ es- 
ser conosciutissimo anche fuor di patria. H mi- 
ghor pezzo che ne abbiano gli esteri , è forse 
la tavola passata in un palazzo di Genova dalla 
chiesa de’ Domenicani di Sarzana, che ne haimo 
copia assai bella. È composta sul gusto di F. 
Bartolorìuneo ; c oltre i Siuiti collocati din- 
torno a N. Donna c su gradi, quattro in piedi 
e due ginocchioni , ve ne sono nell’ innanzi del 
quadro due assai grandi che spuntano quasi 
da inferior piano, e veggonsi fino al ginoccliio. 
So che tal partito a’ critici non soddisfà ; ma 
pure ajuta quivi a collocar variamente tante 
figure, e ad introdurre gian distanza fi-a le più 
vicine e le più lontane , onde il teatro par cre- 
scere, e* vi tiionfa ogni attore. Delle sue Sacre 

(*) Plin. Uùt. .Tal. Lib. XXXV, c. io. 
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Famiglie non penuriano le quadrerie migliori. 
Due ne hanno i march. Rinuccini a Firenze, e 
alcuni principi romani anche in più numero e 
tutte diverse: sennonché le semlùanze della Ver- 
gine, che Andrea solca ritrarre dal volto della 
sua donna, sono quasi sempre le stesse. Molte 
anco ne ho vedute in città suddite di Firenze 
e di Roma, nè poche in Lombardia, oltre quelle 
che si leggono ne’ cataloghi d’ oltramonti. 

Meritava tanto ingegno di esser lèlice ; e 
nondimeno se si avesse a scrivere un hbro delle 
infeheità de’ pittori, come si è fatto di quelle 
de’ letterati, ninno moverebbe a compassione 
più di lui. Esagerata, anzi non vera è la po- 
vertà del Coreggio 5 la miseria di Domenicliino 
ebbe fine ; i Caracci furono malpagati, ma vis- 
sero fuor di angustia. Andrea, da che tolse in 
moglie una certa Luci-czia del Fede 'fino al- 
1 ’ ultimo spirito, stette pressoché sempre in do- 
glia. 11 Vasari nella prima sua edizione dice 
che per aver presa tal donna fu sprezzato dagh 
amici e abbandonato dagli avventori; che servo 
delle sue voghe lasciò di soccorrer la madre 
e il padre; che per l’ari’Oganza e furiosità di 
lei niuno scolar di Andrea potè durarvi gran 
tempo; e così dovette succedere al Vasari stesso. 
Nella edizione seconda, o pentito, o placato 
eh’ e’ fosse , tacque tanto scorno ; nè perciò tac- 
que eh’ ella fu al marito perpetua cagion «li 
guai. Riferì di nuovo che Andrea fu cliiamato 
da Francesco I re di Francia alla .sua corte, 
ove gradito e largamente premiato potea de- 
stare invidia a ogni artefice : sennonché indotto 
da femminih lamenti della Lucrezia tornò a 
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Firenze, e rotta la fede che avea con giura- 
mento obbligata al Re, si rimase in patria. 
Pentito di poi e desideroso di rientrare nella 
pristina fortuna, non potè ottenerlo. Così fra 
le gelosie e le angustie domestiche si andò con- 
sumando, finché tocco da contagio, abbando- 
nato dalla sua donna, non che da altri, si morì 
di soli quarantadue anni nel i53o, e fu sepolto 
con poverissime esequie. 

I dué che più si appressarono a lui nel gu- 
sto del dipingere furono Marco Antonio Fran- 
cia Bigi, come lo nomina il Balcbnucci, o il 
Franciabigio, o anche il Francia, come il Va- 
sari lo appella 5 e il Pontormo. Il primo fu sco- 
lar dell’Albertinelli per pochi mesi, poi si andò 
foimando, come sembra, su i migliori esempi 
della scuola; nè molti a par di lui ha lodato 
il Vasari nella notomia, nella prospettiva, nel 
cotidiano esercizio di ritrarre il nudo, nella squi- 
sita diligenza in ogni lavoro. Fu. già in S. Pier 
Maggiore una sua Nunziata, figure piccole e 
dell'ultima finitezza , con un’ architettura assai 
bella, nè perciò affatto scevere di secchezza. 
Andrea , eòa cui strinse amicizia e 'società di 
studio, lo rivolse a più alto stile. Il Francia di 
eompagno che gli era ne divenne ardente imi- 
tatole; .sennonché inferiore a lui nel talento 
non giunse mai a dare indoli sì dolci, affetto 
sì vero, grazia sì nativa alle sue figure. Vedesi 
nel chiostro della Nunziata una sua lunetta dello 
sposahzio di Nostra Signora presso le opere di 
Andrea; e vi si conosce un pittore che con 
lo stento vuol giugnere ove l’altro è giunto col 
genio. Questa opefa non è terminata ; perciocché 
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avendola que’ religiosi scoperta prima del tem- 
po j il pittore se ne adontò , vi diede al- 
quanti colpi di martellina per guastarla 5 e se 
allora gli fu impedito , non però s’indusse mai 
a darle compimento, nè altri osò mai porvi 
mano. Anche allo Scalzo competè con Andrea, 
e vi fece due storie che molto non iscapitano 
in tal vicinanza. Così a Poggio a Cajano in coià- 
petenza dell’ amico prese ad effigiare il litomo 
di M. Tulho dal suo esilio j e quantunque tal 
lavoro restasse in tronco, pur n’ebbe merito. 

È gran lode di questo pennello l’ essere stato 
messo più volte a fronte di Andrea , e 1’ aver 
desta in lui la emulazione e la mdustria, come 
dicemmo, quasi temesse d’ esserne vinto. 

Jacopo Carnicci, dal nome della patria detto Jwip» a, poo- 
Pontormo , fu d’ingegno rarissimo, e fin dalle 
prime sue opere ammirato da Raffaello e da 
Michelangiolo. Area dal Vinci avute poche le- 
zioni, di poi dall’Albertinelli e da Pier di Co- 
simo era stato promosso nell’arte; ultimamente 
si diede scolare ad Andrea. Ingelosì il maestro 
del suo talento, c con trattamenti men cortesi 
indottolo a congedarsi, lo ebbe poi non solo 
seguace, ma competitore in più lavori. Nella 
Visitazione al chiostro de’ Servi, nella tavola 
di varj. Santi a S. Michelino, nelle due storie 
di Giuseppe espresse in figure pussinesche in 
un gabinetto di galleria, si vede che batte le 
orme del maestro senza fatica , e che dalla so- 
miglianza dell’ingegno è guidato per via con- 
simile. Dissi per via consùnile ; perciocché non 
è copista, come i settarj, de’ volti e delle figu- 
re; ha sempre una originalità che lo distingue. 
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Vidi una sua S. Famiglia presso l’ ornatissimo 
sig. march, cav. Gerbone Pucci, con altre di 
Baccio , del Rosso e di Andrea ; il far del Pon- 
tormo gareggia con essi, ma n’ è diverso. 

Fu costui alrpianto strano di naturale, e fa- 
cile a disvogliarsi di uno stile per tentarne un 
migliore; spesso con infelice esito; cosa inter- 
venuta anche al Nappi milanese, al Sacelli ro- 
mano, e fuiasi a ogni altro che si è dato in età 
troppo adulta a mutar il gusto. La Certosa 
possiede opere del suo pennello , dalle mali 
gl’ intendenti han dedotte le tre maniere che a 
lui ascrivono. La prima è corretta nel disegno e 
forte nel colorito , e dee dirsi la più \’icina ad An- 
drea. La seconda è di buon disegno, ma di 
colorito piuttosto languido, e questa servì di esem- 
pio al Bronzino e ad altri dell’epoca susseguen- 
te. La terza è una vera imitazione di Alberto 
Duro non pur nelle invenzioni , ma sin nelle 
teste e nelle pieghe; maniera veramente non 
degna di sì bei principj. Di essa è diflìcile tro- 
var esempj nel Pontormo fuor di alcune storie 
della Passione , che servilmente copiò dalle 
stampe di Alberto in un chiostro di quel mo- 
nistero , spendendovi alquanti amii per disim- 
parare. Una quarta maniera se ne potrebbe ad- 
ditare, se a S. Lorenzo esistesse ancora ciò che 
vi dipinse m undici anni , e fu il Dilurio uni- 
versale e l’universale Giudizio; sua estrema fa- 
tica, imbiancata già senza querela degli artefici. 
Quivi aveva voluto emular Michelangiolo, e re- 
stare aneli’ esso in esempio dello stile anatomico 
che già cominciava in Firenze a lodarsi so- 
pra di ogni altro. Ma egli lasciò ivi ben altro 
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esempio, e solamente insegnò a’ posteri che il 
veccliio non dee coiTere dietro alle mode. 

Tenue Andrea il costume di Raffaello, e di 
altri di quella età, di condurre le sue opere col- 
r ajuto di pittori pratici del suo stile, o scolari 
o amici che fossero 5 la qual notizia non è inu- 
tile a chi osservando i suoi quadri vi trova al- 
tre mani. Si sa che alcune cose fece finire al 
Pontormo , e eh’ ebbe in sua compagnia un Ja- 
cone e un Domenico Puhgoj due talenti nati 
per la pittura, facili e pieghevoli ad ogni imi- > 
tazione, ancorché vaghi di sollazzo più die di 
onore. Dell’ uno fu commendatissima la facciata 
della nobil casa Buondehnonte a S. Trmita, 
condotta a chiaroscuro con bellissimo disegno 
(nella qual parte fu eccellente) e tutta sul far 
th Andrea; oltre le opere a oho che fece a 
Cortona, e che il Vasari ha lodate molto. L’al- D«meMco.Pu- 
tro non tanto valse in disegnare, quanto in co- S, 

lorire; dolce, unito, sfumato, non senza idea \ 

di nascondere i contorni e disimpegnarsi dal \ 

perfezionarli. A questo indizio è talora scoperto 
in alcune Madonne e quadri da stanza , ordi- 
narie sue occupazioni; che verisimilmente di- 
segnati da Anarea suo intimo, a prima vista 
pajon opere di lui stesso. Fu anche amicissimo 
di Andrea , e scolare ed erede de’ suoi disegni, 

Domenico Conti, per cui pensiero vedesi quel D«meiii«.CoB)i. 
grande artefice scolpito e onorato di elogio 
presso le immortali sue opere alla Nunziata. 

Fuor di questo fatto, il Vasari nuUa trovò in 
lui di lodevole, onde anch’io ne taccio. Assai 
megUo scrisse di un Pierfranceseo di Jacopo Pi«rrr»Bcti» 
di Sandro per tre sue tavole a S. Spirito. Di s»ujre“’“ 
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due alili fece onorata menzione, che molto vis-> 
Nannof Io e sei’o Ìli F’iaiieiaj Nannoccio e Andrea Sguazzella 
Andrea .s^uai- teiiiie sciiipre lo siile ajipreso dal Sarto. 

Di quei che il mutarono non serve ora far ri- 
.. cordanza, desideraiido io rU tener dietro alle 
maniere in quest’ opera più che a’ maestii. 

Dai già nominati , più che da altri uscirono 
le tante belle copie che in Firenze e altrove 
spesso si fan passare per originali: ma non par 
credibile che Andrea ripetesse tante volte si 
puntualmente le sue invenzioni , o le liducesse 
per sò medesimo dalle grandi alle picciole pro- 
porzioni. Ho veduta una sua S. Famigha, ov’ è 
S. Ehsabetta in dieci o più quadrerie, ed altre 
in tre o quattro case. Trovai il quadro di S. Lo- 
renzo con altri Santi, eh’ è a Pitti, in galleria- 
Albani 5 la Visitazione di N. D. in palazzo Giu- 
stiniani; la nascita di N. Signora a’ Servi presso 
il sig. Pini in Roma; pitturine beUissime, tutte 
in picciole tavole, tutte di antica mano, tutte 
credute di Andrea. A me non pare inverisimile 
che le mighori di tanto numero fossero almeno 
fatte al suo studio, e da lui ritocche, come co- 
stumavano talora Tiziano e KaHaele istesso. 

Il Roiio. Il Rosso , che nel chiostro della Nunziata 
competè coi miglior penneUi, e dipingendo ivi 
l’Assunzione di N. D. parve voler far cosa non 
tanto più beUa , quanto più grande di tutte 
l’ altre, è de’ primi della sua scuola , comechè non 
vi conti quasi un seguace. Dotato di un inge- 
gno creatore, ricusò di seguir veruno de’ suoi, 
o degli esteri: e veramente molto di nuovo nel 
suo stile si riconosce; teste più spiritose, ac- 
conciatui’c ed ornamenti più bizzaivi, colorito 
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più lieto ^ partiti di luce e di ombra più gran- 
diosi , tocco di pennello più risoluto e più franco 
che non si era forse veduto in Firenze fino a 
quel tempo. Pare in somma eh’ cgh nella scuola 
introducesse un certo spirito , che saria stato 
senza eccezione, se non vi avesse congiunto 
alle volte qualcosa di stravagante : così in quella 
Trasfigurazione di Città di Castello, ove a piè 
del quadro, in vece di Apostoli, figurò scio- 
peratamente una zinghcrata. La sua tavola, ch’è 
m palazzo Pitti, è ben lontana da queste tacce. 
Vi son varj Santi disposti in così bel modo , 
che r una figura per vìa di chiariscuri va fa- 
. cendo rilievo all’ altra 5 e vi è dentro sì bel con- 
trasto di colori e di lumi, e tanta fierezza di 
disegno e di mosse, che aiTesta come a nuovo 
spettacolo. Egh dipinse anco per lo Stato: in 
Voltena nell’oratorio di S. Carlo vedesi un suo 
Deposto di Croce non ben finito, e un altro a 
Città S. Sepolcro nella chiesa di S. Chiara, di 
cui v’ è copia antica in duomo. Il suo gran 
merito è il gruppo principale, e un colore di 
luce serotina e quasi notturna che dà il tuono 
a tutto il dipinto, tetro, vero, degno di qua- 
lunque Fiammingo. Le opere di questo pittore 
sono in Itaha rarissime ; perciocché passò in 
Francia il suo miglior tempo in servigio di Fran- 
cesco I,''e presedè agli ornamenti di pitture e 
di stucchi, i quah si fecero allora in Fontaine- 
hleau. Morì in tale uffìzio sciaguratamente av- 
velenatosi da sè stesso; e molti de’ suoi lavori 
per amphare la fabbrica furono disfatti dal Pri- 
maticcio suo rivale , non già seguace , come 



Del Barliieri y 
Miaùti y Lu( 4 
Peoni* 


Ridolfo Ghir^ 
Undajo. 


218 SCUOLA FIORENTtNA 

spaccioU<j il Cellini (*). Riinasero del Rosso i 3 
quadri dello lodi e vita di Francesco I, che 
r abate Guget nella Memoria sopra il Collegio 
E. di Francia a pag. 81 ha descritti. Fra essi 
è in.si^o quello della Ignoranza scacciata da 
quel Re 5 quadro di cui si veggono almeno tre 
staìupe diverse. Ebbe in tali opere A'arj ajutij 
fra’ quali tre Fiorentini, Domenico del Barbie- 
ri, Bartolonimeo Miniati e Luca Penili fratello 
di rpiel Gianfranccsco «he nella scuola di Raf- 
faello è detto il Fattore. 

Ridolfo di Domenico Ghirlaiidajo rimase or- 
fano del padre in tenera età, prima da Davide 
zio paterno e quindi dal Frate fu condotto tan- 
t’ oltre, che Raffael d’ Urbino, venuto a Firen- 
ze, ne divenne stimatore ed amico insieme. 
Partendo poi dalla città , lasciò a lui un qua- 
dro di N. Signora, fatto per Siena, perchè Io 
temiina.ssej e ito a Roma non molto apjire.sso, 
lo inritò a seco dipingere nel Vaticano, ilidolfo 
ricusò il partito con danno del suo nome, che 
per tal via saria forse ito del pari con cpiello 
di Giulio. Egli certamente avea sortito facile 
ingegno, elegante, vivace, e da seguitar molto 
dappresso gli esempj del suo amico. Che fosse 

(*) « Ciò che faceva eli buono T avea preso dalla 
u mirabil maniera del Rosso pittore nostro Fiorentino, 
« v.erainente maravigliosissimo valentuomo. >» Cellini 
nella sua Vita, pres.so il Baldinucci, Tom. V, p. 72. 
Clii COSI scrive del migliore allievo di Giulio Roma- 
no, o non seppe ciò che avea già fatto in Bologna e 
in Mantova prima di conoscere il Rosso, o piuttosto 
per cieca passione non T apprezzò. , 
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vago di somigliarlo, parmi potersi congetturare 
da certe tavole che nel primo suo tempo col- 
locò a S. Jacopo di Ripoli e a S. Giròlamo, 
che alquanto sentono dello stile peruginesco , 
siccome i giovanili lavori di RaffaeUoi Megho 
anche scuopresi il suo gusto in due quadri di 
molte figure e non grandi , trasferiti dall’Acca- 
demia del disegno aUa R. Galleria. Esprimon 
due storie di S. Zanobij nè forse ad altro esem- 
plare più si avvicinano che alle pitture fatte al , 
duomo di Siena dal Pinturicchio coi consigli 
e in parte anche con l’ opera di Raffaello | sen- 
nonché queste serbano più di quelle vesti gj di 
stile antico. Notasi ne’ quadri di Ridolfo qual- 
che figura così raffaellesca, che nulla più 5 e in 
tutte appare una composizione , una vivacità 
di volti, una scelta di colori, un’ arte di ritrarre 
dal vero e di mighorar con la idea, che sem- 
bra avere avute massime assai conformi alle 
massime di Raffaello. Che poi non le promo- 
vesse gran fatto, è da ascriverlo al non aver 
vedute le migliori opere dell’ amico , e aU’ es- 
sersi dopo la prima giovanezza rallentato molto 
nello studio dell’ arte , per attendere alla mer- 
catura. 

Adunque rimodernata già la maniera, e per Srtiola di Ri- 

^ • -1 ^ ^ 1^ * ‘Mio. 

essa venuto in grido , non cerco piu oltre ; e 

più per amore verso l’ arte che per professione 
seguitò a tenere studio di pittura. Vi accoglieva 
ogni artefice, e non isdegnava d’indirizzare i 
dipintori de’ drappelloni , degU amiarlj , delle 
scene , non che de’ quadri da stanza , o delle 
tavole da chiesa. Di qui è che molti , i quali 
fiorirono verso la metii del secolo xvi, o son 
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rammentali nella sloiia come allievi , o come 
compagni di questo pittore , de’ quali ecco un 
breve elenco. Michele di Ridolfo prese il nome 
da lui stesso 5 perciocché dalla scuola del Credi 
e del Sog'liani passato a quella del Ghirlandaio, 
gli tenne luogo non pur di compagno, ma pres- 
socliè di figlio fino alla morte. Molle pitture in- 
sieme condussero, che van tuttavia sotto il lor 
nome; e fra esse la S. Anna nel duomo di Città 
di Castello , quadro hcUissirno e per grazia di 
disegno c per certa pastosità di coloii. In que- 
sta parte speciahiiente assai valse Michele, che 
proseguì lungamente a operare da sè, adope- 
rato in pitture a fresco sojira alcune porte della 
città, e dal Vasari preso in .ajuto deJ suoi la- 
vori. Molto caro a Ridolfo dovett’ essere sunU- 
mente Mariano da Pescia; giacche avendo il 
maestro dipinta a fresco la cappella della Si- 
gnoria in Palazzo vecchio, opera che gli fa 
grande onore, volle che la tavola fosse da lui 
dipinta. Vi si vede una S. Famiglia di gusto 
sodo insieme e leggiadro , l’ unica pittura che 
ci avanzi di tale autore morto ancor giovane. 
Il suo casato fu Gratiadei, aneddoto che in- 
sieme con varj altri mi ha gentilmente comu- 
nicato il suo concittadino sig. Innocenzio An- 
saldi , scrittor degno di cose pittoriche in prosa 
e in poesia. Uscì dalla scuola medesima Carlo 
Portelli, da Loro in Valdarno: egli assai dipinse 
per città, e talora con poco accordo ; pure il 
testimonio del Vasari, e il quadro del Martirio 
di S. Romolo che ne rimane alla Santa, mo- 
stran che fu valentuomo. Di Antonio del Ce- 
rajuolo , pur commemorabile artefice, poco più 
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avanza che il nome. Mirabello da Salincorno , ^ Mimiieiio j» 
che operò all’ esequie del Bonarruoti, attese a 
quadri da stanza , è se ne cita una Nunziata 
pressori signori Baldovinetti col suo nome e 
con data del 1 565. Lungo sarebbe tener dietro 
al Vasari, il quale qua e là per l’opera nominò 
altri di questo tempo, oggidì iti in dimenti- 
canza, che potrebbono qui aver luogo. Chiudo 
il catalogo con due nomi illustri 5 Ferino del Ferino d.iv«g.. 
Vaga nominato e da nominarsi più volte, e 
Toto del Nunziata, che gl’Liglesi computano ToiodeiNnn- 
fra’ miglior Italiani che dipingessero in quel 
secolo nella lor isola 5 restato, come non poclii 
altri (*), quas’ ignoto fra noi. Nato d’ ignobil 
pittore, riuscì eccellente ; e Ferino stesso non 
ebbe nella scuola del Ghirlandajo un emolo 
che temesse al pari di lui. 

Non mancò questa felice epoca di qualche Pa«ini. 
buon paesista, ancorché 1 ’ arte di far paesi se- 
paratamente dalle figure non fosse ancora in 
gran voga. Il Vasari ha lodato molto in tal 
genere un Antonio di Donnino Mazzieri scolare 

(■*) Circa al tempo iu cui Michele insegnava, vivea 
nella Spagna un Tommaso liorcnlino; c un suo ri- 
trulto con la data del i52i è riferito dal sig. ab. Conca 
( p. 90 del Tomo 1 ) in un R. Palazzo di Madrid. Si- 
milmente nel 'palazzo ducale di Alva sussistono galle- 
rie a grotteschi , ove leggasi che ne fu l’autore 'fom- 
inaso liorentiiio; e si aggiugne ( T. 11, p. 362): «Mi 
« riesce afliiUo nuovo cotesto professore, ne’ cui grot- 
« teschi però si vede tutto il fare de’ figliuoli del Ber- 

gamasco,ec. ” Non so intendere come riesca nuovo 
al sig. ah. Conca chi avea già nominato altrove ; nò 
come chi dipingeva nel i52i ave.sse il fare de’ pittori 
che gios ani crono nel 1 ^90 , quando morì il loro padre. 
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del Franciabigio, fiero disegnatore e di molta 
invenzione in far cavalli e paesi. 

Eran le grottesche venute in moda dopo 
Morto da Feltro c Gio. da Udine. L’uno e 
l’altro era stato a Firenze, e vi avea operato j 
specialmente il secondo , che alla famiglia Me- 
mcea ornò il palazzo c la cappella di S. Lo- 
renzo. Da Morto (*) apprese tal arte Andrea 
detto di Cosimo, perchè già scolare del Ros- 
selli , e cognominato Feltrini, o forse Feltrino 
dal più noto maestro. Esercitò questa inven- 
zione non solo in pareli, ma in mobili di le- 
gno, in bandiere, in drappi da feste j capric- 
cioso e quasi caposcuola di un gusto che da 
lui- ebbe origine e fu seguitato m Firenze. Le 
sue fregiature furono più copiose e più piene 
che le antiche , c rilegate con alquanto diverso 
ordine; e vi adattava ottimamente anche le fi- 
gure. Ebbe compagni un Mariotto e un Raffaello 
Mettidoro ; nè , finch’ ei visse , altro artefice più 

(*) 11 Vasari nella vita di Morto dice circi venne 
in Firenze, perchè valendo poco in figure , volea pro- 
fittare degli esempi del Vinci e di MicKelangiolo ; ma 
sgomentato dalla ditllcollà, tornò alle grottesche. Pro- 
durrò altrove un documento inedito dell’ abilità di 
esso in figure ; e di ciò non avrei mestieri , se il bel- 
lissimo ritratto di Morto, che si trova nella R. Gal- 
leria di Firenze , fosse , come credesi , di sua mano. 
Ma io penso che sia effigie di un uomo incognito, il 
(piale, come ho veduto in altri ritratti, si fece figu- 
rare con un dito rivolto verso un teschio di morto per 
risvegliare in sè, cptalora il miras.se, il siilubre pensier 
della morte ; or nel nostro (piadro il teschio capric- 
ciosamente fu preso per simbolo del nome Morto, e 
si è dato per ritratto c opera, del Feltrese. 11 V asari 
ne dà uno molto diverso. 
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volentieri di lui fu adoperato in disegni di fo- 
gliature per broccati o per tele, o in opere di 
amena pittura. Valsero anche molto in grottesche 
Pier di Cosimo e il Bachiaccà o Bacliicca, del Cowmo. 
quale , come da altri istruiti fra confim di due 
epoche, feci menzione fra gli antichi. Ma ninno 
si rimodernò più di quest’ ultimo , solito a ope- 
rar sempre in piccolo particolarmente intorno 
a’ privati mobili c , a’ piccioli quadri , eh’ erano 
anche mandati nella Inghilterra. Verso il line 
del suo vivere servì al duca Cosimo. Gli fece 
disegni di graziosissime istoriette per arazzi e Aranì. 
per letti , che furon raess’ in opera da Antonio 
suo fratello, ricamatore assai lodato dal Var- 
clii, c da Giovanni Rossi e Niccolò Fiammin- • 
ghi, che introdussero l’ arte di tessere gli arazri minghi. 
in Firenze (*). Sopra tutto gli ornò un gabi- 
netto con pitture d’ erbe e di uccelli , condotte 
a oho, dice il Vasari, dirinamente. 

La prospettiva non si era coltivata in Italia Pr«.pciiiw. 
nel^^secolo xv se non per serrire a’ quadri di 
storie 5 e in ciò erano stati egregi gli ultimi 
maestii de’ Veneti e de’ Lombardi, non meno 
che altri di Firenze e di Roma. Si cominciò di 
poi a dipingere separatamente archi e colon- 
nati e atrj e fahliriehe di ogni maniera, a grande 
oniamenlo de’ teatri e delle feste profane e sa- 
cre. Un de’ primi che \i attendessero fu Ba- Ba.iijnodi 
stiano di SangaUo nipote di Giuliano e di An- 

(■*‘) Operarono coi fli‘egni ilei Ponlortno c piò del 
Bronzino. Scrvii'ono anche al Duca di Ferrara ese- 
guendo i diseg»ii di Giidio Romano, che Gio. Batista 
Mantovano pubblicò fra le sue stampe. 
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tomo, e fratello di un altro Antonio, lutti celebri 
in architettura. Costui ebbe il soprannome di 
Aristotile da’ ra^onamenti che solea fare con 
certa filosofica autorità e sottigliezza or su la 
notomia, or su la prospettiva. Aveva da Pietro 
Perugino avuti i principj dell’ arte ; ma lo ab- 
bandonò presto, vago di conseguir più moderno 
stile. Per varj anni si esercitò in far figure; co- 
piò alcune cose tli Michelangiolo e di Raffaello 
snoi amici; e consigliato da Andrea e da Ri- 
dolfo, condusse non poche Madonne e pitture 
di suo talento. Ma non valendo molto nella fa- 
coltà dell’ inventare, si applicò tutto alla pro- 
spettiva che avea da Bramante imparata in 
Roma , e la esercitò in questa epoca , in cui fre- 
quenti furono i grandi apparati funebri e le 
feste di congi’atulazione a F’irenze. Le più me- 
morabih furon quelle che per la creazione di 
Leon X si fecero nel i5i3, e ([nelle che, ve- 
nendo lui a Firenze , gli si apparecchiarono 
nel i5i5. Vi avea condotti Michelangiolo, Raf- 
faello ed altri professori per deliberare su la 
facciata di S. Lorenzo e su di altre opere 
che meditava ; e questo suo corteggio accre- 
sceva maestà allo spettacolo. Firenze intanto 
divenne (masi una città nuova. Quali archi per 
le contrade vi collocarono il Granacci e il Ros- 
so! Quali tempj o facciate nuove vi finsero 
Antonio da S. Gallo e Jacopo Sansovino! Quai 
chiariscuri vi dispose Andrea del Sarto, ([uai 
grottesche il Feltrino, quali bassirihevi e sta- 
tue e colossi il Sansovino stesso , il Rustici , il 
Bandinelli ! Con (jual gusto ornarono il suo (}uar- 
lierc al Pontefice il Glùrlandajo , il Pontormo , 
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il Franclabigio , l’ libertini ! Taccio il volgo de- 
gli artefici , quantunque essi in altra età non 
sarian da dir volgo, ma principi : dico solo- 
che quella gara d’ ingegni e quella mostra di 
belle arti , in una parola , quel giorno bastò a 
concUiare per sempre a Firenze il nome di 
nuova Atene, a Leone il nome di nuovo Peri- 
cle, o di nuovo Augusto. / « 

Spettacoli di tal fatta divennero poi familiari 
alla città, quando i Medici cominciando a so- 
vraneggiare fi’a un popolo che temevano , su 
r esempio de’ Cesari in Roma , amavano di ap- 
parir popolari, promovendo la pubblica ilarità. 
Quindi non solo nelle straordinarie occasioni, 
siccome furono la elezione di Clemente VII al 
papato , e di Alessandro e di Cosimo al princi- 
pato della patria, e le nozze di questo e di 
Giuliano e di Lorenzo de’ Medici, e l’arrivo di 
Carlo Vj non solo , dico , in queste occasioni , 
ma spesso in altri tempi ordinarono e giostre 
e mascherate e commedie e rappresentazioni 
con apparati sontuosissimi di carri dipinti, di 
vestiti, di scene. In questo fervor di cose tutte 
bisognevoli di squisiti ornamenti si affinava 
l’industria, e crescea la copia de’ pittori e de- 
gli ornatisti. Aristotile, per tornare a lui, era 
sempre il più adoperato; le sue prospettive 
erano ambite nelle vie , le sue scene in su’ tea- 
tri: il popolo non bene avvezzo a quell’inganno 
dell’ occhio ne restava attonito, e pareagli dover 
salire su quelle gradinate, penetrare in quegli 
edlfizj, farsi a que’ balconi e a quelle finestre. 
La lunga vita di Aristotile , pari alla miglior 
epoca della pittura, gli diede campo di servire. 

L^nzi, Fot. /. '■"• ' 
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alla famiglia doniinanle e alla pallia fino alla 
veccliiaja, quando a lui si cominciarono a pre- 
ferire il Salviati e il Bronzino. Morì poi nel i55i. 

Mentre Firenze co’ sol’ ingegni de’ suoi era 
salita a tanta gloria, lo Stato coll’ajuto special- 
mente della Scuola romana preparava a’ po- 
steri materia d’ istoria. Ciò fu specialmente dopo 
il i5a7, quando il sacco di Roma disperse la 
scuola di Rafl'aeUo e i nuovi gemii di essa. Giu- 
lio Romano educò a Pescia Benedetto Pagni, 
che fra gli ajuti di tal maestro ci dee compa- 
rire in Mantova. La patria, se stiamo alle re- 
lazioni di alcuni scrittoli aneli’ esteri , ne ha 
molte opere: ma io, deferendo al giudizio del 
già lodato sig. Ansaldì, nulla riconosco per suo 
con vera sicurezza, se non la facciata de’ si- 
gnori Pagni, oggimai guasta dal tempo, e il 
quadro delle Nozze di Cana alla collegiata, che 
non è il suo lavoro migUore. Pistoia ebbe da 
Giovanni Francesco Penili o sia dal Fattore 
un degno alhevo , e fu un Lionardo , che molto 
operò in Napoli e in Roma, nominato quivi il 
Pistoja. Lo. trovo cognominato Malatesta da 
altri , da altri Guelfo : ma sospetto che il vero 
casato possa trarsi dalla soscrizione di una Nun- 
ziató posta in mia cappellina de’ signori cano- 
nici cu Lucca , ove leggesi Leonardiis Grafìa 
Pistorìensis. N’ ebbi notizia dal sig. Tommaso 
Francesco Bernardi ricordato poc’anzi^ ed è 
cjuadro degno di un nipote di Raffaello. Nella 
sua patria non so che ne resti <>rma: a Casal 
Guidi, eh’ è nella diocesi pistojese, vedesi una 
sua tavola nella .chiesa di S. Piero col Titolare 
e tre altri Santi, che fan corona al trono di 
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N. D. (')•• ìN elio' stesso secolo xvi (non so in 
([uale anno) venne di Verona, e 'fu aggrcguto 
fra’ cittadini di Pistoja Sebastiano Vini, che Vini, 

alla nuova patria crebbe decoro e col nome e 
con le pitture. Molte ne lasciò a olio e a fre- 
sco^ ma la più singolare fu u S. Desiderio, 
chiesa abolita. La facciata sovrapposta all’ ai- 
tar maggiore era istoriata con la Crocifissione 
de’ -dieci mila Martiri 3 pittura copiosissima di 
figure e " d’ invenzioni. Del giovane Zacchia di 
Lucca, dominio finitbno al Fiorentino , pittore 
che spettò a questa epoca, trattai nel secolo 
precedente per non dividerlo dal padre 5 nè 
altri molto degni di memoria so trovare in que- 
sta parte della Toscana. 

iSeir altra opposta può considerai^! Cortona , 
e in essa due buoni artefici. L’ uno fu France- ®*' 

SCO SignoreUi nipote di Luca , che , taciuto dal ® 

Vasari, si manifesta lodevole pittore m un tondo 
co’ Santi Protettori della- città fatto per la sala 
dei Consiglio nd i^^o, dopo il quale anno ne 

. f • • • » 

' • • • • 

’ . ' j . * I . r . 

(*) Siuiil composizione sì vede in una tavola entro 
il duomo tli Volterra con (juesta epigrafe; Opu.i Leo- 
nardi PUtorìenn. dn. i5i6. Lssa intanto non dee tra.s- 
ciu-arsi per un dubbio di storia mosso già dall' orna- 
tissimo. stg. cav. Tolomei se nel .secolo istesso fiorissero 
due Leonardi da Pistoja, cosi insinuando la diversità 
de’ ca.sàti. Par veramente clic sìa cos'i. Il pittore della 
tavola voltérroiia non debb’ essere il Grazia, probabil- 
mente soprannominato a Napoli' il Guelfo; giacché 
ìLPeniii suo maestro, se stiamo al Vasari , in quell’ an- 
no i5iG,era tuttavia scolare e ajuto di Raifacllo ; uè ' 
sembra aver potuto fare allievo di tanto credito. Adun- 
que il Leonardo, òhe dipinse in Volterra, sarà, stato 
altro pii» provetto. ' 
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Ttimnijio Pj. vìssc aliiieuo altri quaranta. L’ altro fu Tom* 
inaso Paparcllo o Papacello, che il Vasari no- 
mina così in diverso modo in proposito del 
. Caporali c di Giulio Romano suoi maestri- Servì 
di ajuto air uno e all' altro J di opere al tutto 
sue non trovo indicazione. 

Borgo, detto poi Città S. Sepolcro , contcV 
allora il suo Raffaello, comunemente chiamato 
nafr-iriiiiio da Raffaellino dal Colle ; picciol luogo, ov’ ebbe i 
natali, poche miglia lungi da Borgo. Si novera 
fra’ discepoli di Rafi'aello 5 ma più che ad esso 
appartiene a Giulio, di cui lo chce il Vasari or 
discepolo, or creato,' or aiuto ne’ lavori che 
fece a Roma e nel Te tli Mantova. Fa mara- 
■vàglia che non ne abbia scritta vita, ma scarse 
notizie e per incidenza , lodandolo assai misu- 
ratamente. Nè il pubblico ne conosce molto il 
valore , avendo egli dipinto per lo più nella 
patria e nelle città vicine, vedute le quali ac- 
cresco 1 ’ elenco delle sue pitture. Sono a Città 
S. Sepolcro le due tavole, che sole ne indi- 
vidua a nome il Vasari. In una è il Signore, 
che risorge, pieno di maestà ; e con atteggia- 
mento (h sdegno mirando i custodi del sepol- 
cro, gli empie di terrore 5 pittura di grandissbno 
spirito, che si vede in S. Rocco e si rivede 
alla cattedrale. Nell’ altra agli Osservanti di 
S. Francesco è un’A.ssunzione di N. Signora, 
cosa leggiadra e per disegno c per tinte ; sen- 
nonché vi è aggiunta d’ altra mano non so quale 
altra immagine che le scema il pregio. Lo 
stesso tema ti-attò a Città di Castello nella chiesa 
de’ ( lonventuah, ove comparisce grande, leg- 
giadro, finito quanto può dirsi-, e avendo a fronte 
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un bel quadro del Vasari, lo fa quasi cadere 
in ■ avvilimraito. Ivi pure a’ Servi è una sua De- 
posizione, bella, ma di colore men forte; c a 
S. Angelo una tavola con S. Michele e S. Se- 
bastiano, che in atto umile presenta una frec- 
cia del suo martirio a Gesù bambino e alla 
Madre Vergine: la composizione è semplice, 
ma graziosa in ogni parte. Di siinil gusto ve- 
desi a S. Francesco di Cagh una N. D. fi a’ Santi 
Sebastiano e Rocco ed mi S. Vescovo , ove 
le figure e il paese han tutto il fare raffaelle- 
sco. Belli anco e vestiti grandiosamente sono 
i suoi Apostoli nella sagrestia del duomo d’ Ur- 
bino in piccioh quadri bislunghi e di colorito 
assai forte. Gli Olivetani di Gubbio hanno di 
RaifaeUino in una cappella una Natività di N. 
Signore e due storie di S, Benedetto dipinte a 
fresco , credo , coll’ ajuto deUa sua scuola. La 
prima certo è .mighore delle seconde; benché 
in queste sien pure e ritratti vivi e arcliitct- 
ture bene ideate, e vi è aggimita una Virtù in 
alto, che par vedervi mia Sibilla di Ralì'aello. 
Dipinse anco alla rocca di Perugia e aU’Lnpe- 
riale di Pesaro , villa del duca d’ Urbino , a 
cui soddisfece meglio che i due Dossi. Nè dopo 
avere ajutato Raffaello e Giulio , sdegnò di la- 
vorar su i disegni di maestri meno valenti. Nella 
venuta di Carlo V a Firenze , cioè nel i536, 
si prestò al Vasari, che facea parte delf ap- 
parato ; e su i disegni del Bronzino fece i car- 
toni per gli arazzi di Cosimo I; dopo il qual 
tempo non trovo di lui memoria. Altra prova 
della moderazione del suo animo è, che capi- 
tato il Rosso a S> Sepolcro, Raf&elhno per 
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onorarlo gli cedè la commissione . di una tavo- 
la, eh’ cgu dovea fare; esempio non ovvio ne’ 
dipintori soliti far festa a ogni pittor che ar- 
riva in città, purché vegga e parta. Teime anco 
scuola a S. Sepolcro, onde uscirono il Ghe- 
rardi ed il Vecchi, ed altri, alcuni dè’ quali 
forse lo avanzarono in genio ; non però lo pa- 
reggiarono in grazia , nè in fìnitezza. 

In Arezzo ^-isserò in que’ medesimi anni non 
pochi artefici, ma due senza più ne ha lodati 
il Vasari; parco non pure verso i Fiorentini, 
come notai, ma verso i suoi cittadini stessi. 
Gin. Antonio Gio. Antonio figUo di Matteo Lappoli fu sco- 
•FP"'*- jgj Pontormo , ed amico di Periilo e del 

Rosso, co’ quaU AÌvuto in Toscana e in Roma 
n’ emulò la maniera , e la esercitò in quadri da 
Giisiifim» Ja stanza più che in opere da chiesa. Guglielmo, 
che il Vasari chiama da Marcilla, comechè 
estero di nascita , diveime aretino per affetto 
e per domicilio; caro aUa città che gli diede 
un podere da godersi a vita, e gi’ato verso la 
città ove ha lasciati bellissimi monumenti del 
suo ingegno. Era stato in sua patria Domeni- 
cano; venendo in Italia divemie prete secolare , 
e fu in Arezzo detto il Priore. Era gran pit- 
tore in vetro, per cui fii condotto a Roma da 
un Claudio franzese a far finestre per Giuho II; 
ma si esercitò anche in lavori a fresco. Avea 
in Italia coltivato il disegno, e in quello studio 
profittò per maniera, che le sue opere fatte a 
Roma si dirian disegnate da un quattrocentista , 
le aretine da un moderno. In duomo dipinse 
a fresco alcune volte e lunette con fatti evan- 
gelici; michelangiolesco in disegno, per quanto 
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potè , ancorché di un colore alquanto sparato. 

Tutto all’ opposto è delle sue pitture in Vetro, 
ove a un disegno sufficientissimo e ad una espres- 
sione assai rara accoppia tinte che pajono or 
di smeraldo, or di rubino, or di orientale zaf- 
firo; e percosse dal sole imitano il A ario ful- 
gor deir iride. Arezzo ha finestre di tali A’^etri 
e nel duomo e in S. Francesco e in più altri 
tempj , tante di numero, che può destare invi- 
dia ad ogni maggior città; e così bene tessute 
di fatti evangelici e di altre istorie sacre, che 
pajon toccare il sommo dell’ arte. Commendatis- 
«ima dal Vasari è la Vocazione di S. Matteo in 
una finestra di duomo , nella quale sono « i tempj 
« di prospettiva, le scale e le figrire talmente 
« composte, e i paesi sì proprj fatti, che mai 
« non si penserà che siano vetri, ma cosa pio- 
« vuta dal cielo a consolazione degli uomini. 

Il luogo e il tempo mi avvertono di dovere Piuma il 
scrivere , prima che io passi ad altra epoca , 
della invenzione delle pitture in vetro , che an- 
che si dicon musaici, perciocché costano di 
vetri A'ariamente colorati e fra lor connessi co’ 
piombi che fan gli scuri. Se ne veggon vetrate 
che emulano le ben composte pitture in tela 
ed in tavola : la quale arte insegna il Vasari 
nella introduzione dell’ opera al capo Sa. Rac- 
colgo dalla prefazione al trattato de omni scien- 
tia artis pùigendi di Teofilo monaco, che a’ 
suoi tempi la Francia in tal magistero distin- 
guevasi oltre qualunque nazione (*); e sembra 


(*) Hir inveniex (fuiiì.qtùd dii’crxoriim colnrwn gene- 
rìbits et mixturis habel Graeria . . . qiùdquid in fini - 
ttrarwn varietale pretiosa diligit Francia. 


v«lri. 
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averlo coltivato sempre e condottolo a poco a 
poco a perfezione, propagandolo anco in paesi 
esteri. Gl’ Italiani fin dal primo secolo della 
pittura risorta fecero finestre con vetri istoriati 
a varj colori, siccome osserva il P. Angeli nella 
descrizione della Basilica assisiate, che ne ha 
tuttavia delle anticliissime. INelIa chiesa pure de’ 
Francescani in Venezia troviamo che un Fra- 
lev Theotonius (tedesco) fece e arazzi e fine- 
stre (h vetro, imitato poi da un Marco pittore 
che viveva nel i335 (*). È anche da notare 
che tai finestre collocate in alto dietro gh al- 
tari , prima che vi facessero tavole o pitture a 
fresco, tenean luogo di quadii sacri) e il po- 
polo cristiano levando gh occhi verso esse , vi 
cercava le sembianze di coloro che ancor lassù 
nel del vedere spera; e orava volto a quelle 
inmiagini. ^ 

Nel secolo xV Lorenzo Ghiherti, benemerito 
th molte arti, amphò ancor questa) e in S. Fran- 
cesco e nel duomo di Firenze fece gh occhi 
deUa facciata a vetri dipinti ) e simihnente nella 
cupola di duomo tutti gh occhi furono di sua 
mano, eccetto sol quello dell’ Assunta, lavorato 
da DonateUo. I vetri furono fabbricati in Fi- 
renze, chiamatovi a tal effetto un Domenico 


(■'■) Zanetti, Nuova Raccolta delle monete e zecche 
tTltalia, tomo IV, pag. i58. Ripoitasi ivi un lungo do- 
cumento in lingua . latina , ove si fa menzioué di un 
fratello di Marco , chiamato Paolo, e aneli’ esso pittore . 
qui liabel in carta designatam mortem S. Francisci ; et 
Firgìnis gloriose, sicul piote sunt ad modum theutoni- 
cuni iri pano ( i. e. panno) ad locum minornm in Tar- 
visio. 
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Livi, nato in Gaiubassi nel Volterrano", che tale 
arte, aveva appresa ed esercitava allora in Lu- 
l>eca, siccome a correzione del Vasari osserva 
e prova il Baldiuucci (T. Ili,, p. aS ). Di que- 
sta scuola credo uscissero Coro e Bernardo di 
Praucesco, e .quella serie d’Ligesuati, il cui 
magistero impiegato a S. Lorenzo ed altrove 
trovasi lodato molto presso gli storici, fiorentini 
<V. Morenì , P. VI, p. 4 *)- Fiorì poi questo 
magistero in Arezzo, trasportatovi da Pani Spi- 
nelli scolar del Ghiberti. Circa lo stesso tempo 
viveva in Perugia il P. D. Francesco monaco 
cassinense non pur dipintore in vetri , ma mae- 
stro in quella città e v’ ha chi sospetta che 
della sua scuola profittasse il Vaimucci; ancor- 
ché r epoche non favoriscano molto sì fatta sup- 
posizione. Fiorì pure quest’arte in Venezia circa 
il 1473, ove co’ disegni di Bartolommeo Viva- 
rini si fece una fuiestra a’ Santi Gio. e Paolo, e 
un’ altra in Murano : nè dovea mancar l’ arte di 
dipinger vetri in un luogo che n’ è la patria. 

Vero è che in progresso di tempo i veneti 
vetri e i fiorentini parvero a tal uopo sover- 
chiamente foschi-, e si anteposero ad essi que’ 
di Francia e d’ Lighilterra , la cui chiarezza e 
trasparenza era più abile ad essere colorata 
senza troppo scapito della luce. Piacque in ol- 
tre che a’ colori velati con gomme ed altre 
tempere si sostituissero colori cotti al fuoco nel 
modo che il Vasari ha descritto: così crebbe 
a tali pitture vivacità e forza da resistere alla 
intemperie de’ tempi. La invenzione fu de’ Fiam- 
minghi, o de’ Franzesi piuttosto, e noi certa- 
mente di Francia la ricevemmo. Bramante chiamò 


Coro e Bfr- 
ntrdo. 


Parrì Spinelli. 


P, D. Fran- 
cesco fn<$n. Cai- 
tinese. 
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di colà i due artefici, menzionati di sopra , i 
quali , oltre le finestre del palazzo vaticano a 
colori cotti, disfatte nel sacco di Roma a’ tempi 
di (clemente VII , ne fecero due a S. Maria del 
Popolo con sei storie evangeliche in ciasche- 
fhina , che vivono ancora freschissime di colo- 

Moni. cianaio, rito dopo trc secoli. Claudio indi a non molto 
morì a Roma 5 Guglielmo gli fu superstite molti 
anni, e visse poi quasi sempre in Arezzo. Quivi 
operò anche per la capitale , che ne conserva 
una vetrata nella cappella Capponi a S. Feli- 
Paaioriao. cita ; c iiiscgnò F arte al Pastorino senese, che 
la esercitò egregiamente nella sala regia del 
Vaticano su i disegni del Vaga e nel duomo 
di Siena ; creduto scolare miglior del maestro. 

M„o Porro, Maso PoiTO 6 Miclielagiiolo Urbani cortonesi 

•nicbcltcnolo _ , _ , o i il 

Urloni, Bali- e Batista Borro aretino provennero dalla stessa 
scuola, e furono adoperati in Toscana e fiiori. 
Il Vasari ornando palazzo vecchio si valse di 

Onaiiitri.Gior- Gualtieri c di Giorgio fiamminghi , che opera- 

«■« fiammiDglii. , • j- • »» 1 • J- 

cono co SUOI disegm. Memorabile al pan di 

Viiario Pio. ogni altro è Valerio Profonda valle lovaniese, 
'■ che dopo la metà del secolo xvi si stabilì in 
Milano, inventor fecondo e vago coloritore d’i- 
storie a fresco , e sopra tutto eccellentissimo 
in pitture di vetri, come si ha dal Lomazzo. 

Gerardo Or- L’ Orlandi celebra Gerardo Omerio Frisio , e 
le sue finestre a S. Pietro di Bologna fatte circa 
il i5'j5. Decadde poi questo artifizio, quando 
r uso arbitro delle arti escludendo questa da’ 
palagi e da’ tempj a poco .a poco la estinse. 

Nel passato secolo fu molto in moda un al- 


tro genere di pittura in vetri, o piuttosto in 
cristalli; e se ne fece uso intorno agli specchi, 
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e negli scrigni e negli ornamenti delle camere 
de’ Grandi. Per tali cose il Maratta ed altri Manu., 
del suo tempo dipinsero sopra i cristalli, come 
avrian fatto sopra le tele, e più che altri il 
Giordano , che m tale arte fece varj allievi. Fra n Giordano, 
essi Carlo Garofolo si conta come il migliore, cario Garofoio. 
chiamato fin nella corte di Carlo II re eh Spa- 
gna per questo genere di pittura (*) il cui pe- 
riodo non è stato di molti anni. 



(*) Bellori, Vile de’ Pittori, ec., pag. Sg*. 
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Origini t tona* 
pu della deca* 
denta. 


Cr Irnilalori di Michelangiolo. 


Dopo i cinque maestri già nominati erano i 
Fiorentini cosi ricclii di grandi esempj , che per 
avanzarsi non avean molto mestieri tu ricorrere 
a scuole estere, ma di scerre il meglio da cia- 
scheduno de' suoi; per figura, il forte da Mi- 
chelangiolo, il grazioso da Andrea, lo spiritoso 
dal Rossi; ingegnarsi di colorir e piegar come 
il Porta , di ombrar come il Vinci. Ma essi 
par che non curassero gran fatto le altre parti 
della pittura , e si applicassero singolarmente 
al disegno. Anzi in questo medesimo credettero 
di trovar tutto nel Bonarnioti , e corsero , fui 
per, dire , dietro lui solo. Influì nella scelta il 
gran nome (*), la gran fortuna^ la lungliissima 
vita di quell’ artefice , che sopravvivuto a’ suoi 
bravi cittadini, promoveva agl’impieghi i se- 
guaci delle sue massime (com’ è naturai cosa) 
e gli aderenti del suo partito : onde altri ha 
detto che Raffaello pel progresso delle buone 
arti era vivuto poco , Michelangiolo troppo. Ma 

(*) u Tutti l'adorano i dipintori come maestro c 
<1 principe e Dio del disegno. » Cosi monsig. Claudio 
Tolomei in una Lettera ad Apollonio Filareto verso il 
fine del libro V. Cosi ne giudicavano gli artefici del 
secolo Leonino ; come ne sia stato giudicato nel secolo 
di Pio VI , V. a p. i8o. 
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ì professori dovean ricordarsi di quella parola, 
o più veramente vaticinio del Bonarruoti, che 
il suo stile avria prodotti goffi maestri, siccome 
avvenne puntuahnente a coloro che non sep- 
pero imitarlo. 

Il loro studio ed esercizio continuo era di- 
segnare le sue statue ; perciocché il cartone , 
ove si eran formati tanti valentuomini, era già 
pciito,. e le sue pitture non erano in Firenze, 
ma in Roma. Trasferi van poi nelle proprie com- 

E osizioni quella rigidezza statuaria, quella mem- 
ratnra, quell'entrare ed uscir di muscoh, quella 
severità di volti, quelle attitudini di mani e 


bratura, quell'entrare ed uscir di muscoh, quella 
severità di volti, quelle attitudini di mani e 
di vita che fiumano il suo terribile. Ma non 
penetrando nelle teorie di queU’ uomo quas' ini- 
mitabile, nè ben sapendo qual giuoco faccian 
le molle del corpo umano sotto gl’integumenti 
della cute, essi erravano facilmente, or attac- f 
cando i muscoh fuor di luogo, or pronunzian- ' 
doh a un modo stesso in chi si 'muove e ini 
chi sta, in un giovane dehcato e in un uomoj 
adulto. Contenti di questa così creduta gran- 
diosità di maniera, non si curavano molto del 
rimanente. Vedrete in certi lor quadri una foUa 
di figure l’ una sopra 1 ’ altra posate non si sa 
in qual piano ; volti che • nulla dicono 5 attori 
seminudi che nuUa fanno se non mostrare pom- 
posamente, come r Entello di Virgiliò , ' /«ugna 
ossa Incertosffue. Vi i vedrete al beUo azzurro ^ 
e al bel A'erde , che ' già si usava , sostituito un \ 
languido color di ginestra; al forte impasto le /. 
tinte superficiah; e sopra tutto ito in disuso w 
il gran rihevo tanto studiato fino ad Andrea. { 
11 Baldinucci confessù in più luoghi questa 
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decadenza; la qual però appena si estese a due 

0 tre generazioni , e pare che incominciasse 
circa il i54o. Nè in questa epoca men felice 

1 Fiorentini precipitarono in tanta negligenza, 
in quanta certe altre scuole. Son piene le chiese 
delle pitture di questa età; e se non si am- 
mirano come quelle della precedente, pur si 
rispettano. Giù vede Santa Croce e Santa Ma- 
ria Novella e gU altri luoghi, ove dipinsero i 
raighori di questo tempo, vi trova sicuramente 
più da lodare che da riprendere. Pochi han 
merito nel colore , molti nel disegno ; pochi 
vamio immuni del tutto dal manierismo già 
descritto , molti però lo emendano coll' andare 
del tempo, e s’ingentiliscono. Noi gli verremo 
additando , e per lo più su le tracce di Vin- 
cenzio Borghini loro contemporaneo, autor del 
Riposo, eh’ è un dialogo meritevole di esser 
letto e per buon senso e per lingua. Coniin- 
ceremo dal Vasari, il quale non solo appar- 
tiene a quest’ epoca, ma è accusato come una 
delle principali cagioni della decadenza {*). 

Luim v.».iri. Giorgio Vasari aretino nacque di una fami- 
glia amica alle belle arti; pronipote di un Laz- 
zaro che fu familiare e seguace in pittura, dì 

Giorgio VasAii. Pietro della Francesca; nipote di un Giorgio , 
che in far vasi di creta rinnovò 1’ esempio degli 
anticlii nelle forme, ne’ bassirilievi, ideile lucide 
' vernici ; e n’ esiston saggi nella R. Galleria di 
Firenze. Michelangiolo, Andrea ed altri lo istrui- 
rono nel disegno; il Priore e il Rosso lo in- 
dirizzaron pure nella pittura. Ma la sua scuola 
' < 

(*) Bald. T. IX, p.' 35. . ■ 
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fu Roma, oVfc il condusse Ippolito card, de’ 


Medici, principio di ogni sua fortuna 5 giacché 
per lui vemie poi in considerazione a quella 
famiglia che lo colniò di ricchezze c di onori. 
In Roma , dopo aver disegnato quanto vi era 
del pi-imo suo maestro e di Raffaele, e molto 
anche delle altre scuole e de’ marmi antichi. 


si formò uno stile ove si conoscono le tracce 


(U tali studj ; ma vi si scuopre la sua predi- 
lezione pel Bonarruoti. Divenuto pittore abile 
di figure, si formò anche abilissimo architetto, 
anzi de’ primi del suo tempo ; e riunì in sé 
stesso quelle varie cognizioni che su l’esempio 
di Raffaello ebbono Perino e Giulio e gh al- 
hevi loro. Potè anch’ egli per sé solo e prese- 
dere a qualunque gran fabbrica, e disporvi per 
entro le figure , i grotteschi, i paesi, gh stuc- 
chi , le dorature , e quanto può desiderarsi ad 
ornarla signorilmente. Così cominciò ad esser 
noto in Itaha, e fu impiegato a dipingere in 
vari luoglii ed in Roma stessa. Assai operò 
nelf eremo di CamaldoU e in varj monisterj di 
Ohvetani 5 in cpel di Rimino una tavola de’ 
Magi e varj affreschi per la chiesa 5 in quel di 
Bologna tre sacre storie nel refettorio con al- 
cuni ornati; e specialmente in quello di Na- 
poli , ove non pure ridusse il refettorio a buone 
leggi di architettura, ma lo adomò splendida- 
mente con pitture d’ ogni maniera e di stucchi. 
Spese in quell’ opera un anno coll’ ajuto di 
molti giovani;' e fu la prima, com’ egli dice, 
che a quella città desse idea del moderno gusto. 
Si veggono altre sue pitture a Classe di Ra- 
venna, a S. Pietro di Perugia, al Bosco presso 
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Alessandria ; in Venezia, a Pisa; in Firenze, 
a Roma; e le maggiori sono ivi in vaij luog^ii 
del Valicano e nella sala della Cancelleria. Soii 
queste le istorie a fresco della vita di Paolo III 
ordinate dal card. Farnese, da cui mosse anco 
il pensiero di fargli scrivere le vite de’ profes- 
sori, che poi pubblicò in Firenze. Accreditato 
per tai lavori , ajutato dalla stima e dall’ ami- 
cizia del Bonarruoti, commendato daUa molti- 
plice abibth , fu da Cosimo 1 invitato alla sua 
corte. Vi si trasferì conducendo seco la fami- 
gba nel 1 553 , quando morti o invecchiati gli 
artefici già riferiti, non avea molto a temere 
di competitori. Presedè alle opere grandiose 
che ordinò il Principe; fra le quali saria grav’ er- 
rore non nominare la fabbrica degli Ulfizj che 
si computo fra le migliori d’ Italia , e il Pa- 
lazzo veccliio diviso in varj appartamenti , tutti 
dal Vasari, e dalla sua scuola dipinti e ornati 
ad uso di reggia. Uno ve n’ è , ove ogni stanza 
ha il nome da un personaggio della famiglia, 
e ne presenta le geste. Questo è delle cose sue 
più lodevoli; e in esso spicca maravigliosa- 
mente la camera di Clemente VII, nella cui 
volto espresse il Papa in atto di coronar Carlo V ; 
e dispose altrove le sue virtù, le sue vittorie, 
i suoi fatti più insigni; lavoro ove gareggia col 
lusso del Principe il giudizio e il gusto del- 
1’ artefice. Altre sue opere, o stabili per cliiese 
e per camere, o temporanee per funerali e per 
feste, può il lettore risaperle da lui stesso , che 
la propria vita descrisse fino all’ amio 1 567 , 
e dal continuatore che la condusse fino al 
ultimo della vita di Giorgio. 
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Resta che si favelli del merito di mesi’ uo- 
mo , di cui tanti hanno scritto ora in lode, ora 
in biasimo, quanti pel corso di due secoh han 
trattato di belle arti, massime in Itaha. Come 
pittore lo considero primieramente , di poi come 
scrittore. Se non esistessero di lui se non al- 
cune sue pitture in Palazzo vecchio, e la Con- 
cezione in S. Apostolo di Firenze, lodata dal 
Borghini come 1 ’ opera sua migUore, il S. Gio. 
Decollato nella sua cliiesa a Roma , decorato 
di bellissima prospettiva, la Cena di Assuero 
a’ Benedettini in Arezzo, varj suoi ritratti che 
il Bottali non dubitò di chiamar giorgioneschi, 
e alcune altre pitture, nelle quah volle farsi 
conoscere valentuomo 5 la sua riputazione sa- 
rebbe molto maggiore. Ma egU volle far trop- 
po, e il più delie volte antepose la celerità 
alla fìnitezza. Quindi, benché buon disegnatore, 
non ogni sua figura è corretta 5 e spesso il di- 
pinto languisce per la viltà de’ colori e pel 
poco impasto (i). E perchè 1 ’ abito a far men 
bene suole accompagnarsi con un dettame che 
ci scusi presso gU altri e presso il nostro amor 
proprio, egh ha lodato ne’ suoi scritti il for- 
marsi de’ metodi compendiosi (2), e il tirar via 
di pratica, cioè il cavare dall’ esercizio e dagli 


(1) Fece per la chiesa di S. Lorenzo la tavola di 
S. Gismondo commessagli dalla nob. famiglia de’ Mai’- 
telli, e piaciuta molto al duca Cosimo : questa tavola 
dovette rimoversi dall’ altare perchè le tinte si dile- 
guarono. 

(2) Abbiamo in Plinio , che Filosseuo Eretrio ce/e- 
ìitatem praeceptoris ( Nicomachi ) secutus breviores etiam- 
num qiiasdani pictiirae vias el compendiarias inventi 

Lanzi, P^ol. J. 16 
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studj già falli quanlo si va dipingendo. Il me- 
todo quanto è vantaggioso all'artista, che cod 
moltiplica i suoi gua^gni, altrettanto è no- 
‘ civo all’ arte, che per lai via urta necessaria- 

mente nel inanieristno , o sia alterazione dal 
vero. Li tal vizio cadde il Vasari in molte sue 
opere, e specialmente in quelle che fece in 
fretta, o che fece eseguir da altrui j scuse che 

{ )iù volte inculca a’ lettori delle sue istorie. A 
asciare di sè queste apologie fu indotto , credo 
io , principalmente da’ biasimi dati alla sala 
della Cancellerìa dipinta da lui in cento giorni 
' per soddisfare al Cardinale, com’ egU dice: ma 
era megho scusarsi allora col Farnese, e pre- 
garlo di valersi d’ altro maestro , che far le scuse 
a tutta la posterità, e pregarla a condonargli 
i suoi errorì. Ve lo indussero ancora le am- 
monizioni degli amici; fra’ quali il Caro non 
lasciò di avvertirlo dello scapito che soffriva 
la sua riputazione per quella fretta (i). Or sic- 
come presedettc gran tei^o ai lavori che Co- 
simo I e il principe D. Francesco ordinarono 
nella capitale, e fu in essi aiutato da molti gio- 
vani, crede il Baldinucci che a quella durezza 
di stile che si fonnò in Firenze egli special- 
mente contribuisse (2). 

s. uoL iti Vj- Nel che forse non erra, avendo potuto f e- 
sempio di un pittor di corte rivolger la gio- 

( Lib. XXXV , cap. 36 ). Dal contesto però si vede 
che non perciò le sue pitture erano meno perfette; 
ed io credo che queste vie compendiose riguardassero 
.specialmente il meccanismo dell* arte. 

(i) V. Lellerc Pittoriche, T. Il , lett. a. 

(a) Bald. T. IX, p. 35. 
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ventù dalla pristina stpiisitezza di operare a 
maniera più trascurata. Del resto i Fiorentini 
che lo ajutarono , scolari per lo più del Bron* 
zinOj non adottarono lo stile del Vasari, ec- 
cetto due o tre, e qualche altro per poco 
tempo. Lo imitò Francesco Moranduii, dalla 
patria chiamato il Poppi, che gU fu discepolo, «i P..ppi. 
il quale nella tavola della Concezione a S. Mi- 
chelino e neUa migUore della Visitazione a 
S. Niccolò, e nelle altre sue moltissime opere 
i:omparisce seguace di Giorgio ; sennonché dà 
più nel minuto, e più attende al gajo e al fe- 
stevole della composizione. Gio. Stradano liam- gìp. sindjno. 
mingo, creato del Vasari per dieci amii, assai 
prese del suo colorito 5 ma nel disegno seguì 
il Salviati, con cui e con Daniel di Volterra 
era stato in Roma. È th lui un Cristo in croce 
a’ Serviti, ed è preferito a quanto altro fece in 
Firenze, ove assai disegnò per arazzi, e molte 
cose mise in istampa. Fu copioso nelle inven- 
zioni 5 lodato dal Vasari quanto altro pittore 
che allora servisse in corte , e dal Borgliini 
considerato fra’ mighor maestri. Servì al Vasari 
dopo lui Jacopo Zucchi , rh cui nulla vidi ove J«op<> Cucchi, 
poter riscontrare la fretta di Giorgio. Lo emulò 
alcune volte, ma nel suo stile migliore e più 
colto. Visse gran tempo in Roma sotto la pro- 
tezione del card. Ferthnando de’ Medici , nel 
cui palazzo , e più anche in quello de’ Rucel- 
lai lavorò a fresco con incredibile diligenza. 

Sua è la tavola in S. Gio. Decollato del Pre- 
cursore che nasce, e si tiene la mighorc di 
quella chiesa , ove si direbbe seguace th Andrea 
più che di altri. Fu solito di ritraiTC nelle sue 
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composizioni personaggi e uomini di lettere assai 
vivamente , ed ebbe singoiar grazia nelle figure 
de’ putti e de’ giovani. È assai lodato dal Ba- 
FraaccKo zuc- glioni insieme con un fratello detto Francesco, 
**'■ buon mosaicista e pittor eccellente di fiori e 

di frutta. 

Scrive^ e con Passando oggimai a considerar Giorgio come 
luaiiajuU? scrittore, non farò molte parole, dovendone sì 
spesso trattare per tutta l’ opera. Egli scrisse 
e precetti d’ arte e vite di artefici, come ognun 
ì sa; e vi aggiunse alcuni opuscoli che riguar- 
dano i suoi apparati (i) e le sue pitture (2). 
Si accinse all’ impresa a persuasione del car- 
dùial Farnese non meno che di monsignor Gio- 
vio ; e si aggiunsero a fargli animo il Caro, il 
. Molza , il Tolomei ed altri letterati di quella 
corte. Il primo progetto fu eh’ egli adunasse 
notizie su gli artefici , e il Gio\ùo le disten- 
desse : e vollero che s’ incomùrciasse da Cima- 
bue; cosa che forse non dovea farsi, ma che 
scema al Vasari la colpa di aver taciuti i più 
antichi , e a Cimabue conferma la gloria sopra 
i coetanei ascrittagli dall’ unanime voto di sì 
grandi uomini. Veduto poi che il Vasari era 

(1) <1 De.scrizione deir apparato perule nozze del piiii- 
it cipe D. Francesco di Toscana ». E inserita nel to- 
mo Xl della edizione .senese che spesso citiamo. 

(2) *. Ragionamenti del sig. cav. Giorgio Vasari pil- 
li tore e architetto aretino sopra le Invenzioni da lui 
« dipinte in Firenze nel palazzo di loro Altezze Sere- 
<1 nissìme ec. . . . insieme con la Invenzione della pittuM 
<1 da lui cominciata nella cupola». E opera postuma , 
supplita da Giorgio Vasari suo nipote, che la pubblici» 
nel 1 588 in Firenze , e si è riprodotta in Arezzo nel 1 762 
in 4. 
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scrittor buono (i), e capace anche a disten- 
dere le notizie e con più proprietà di termini 
che il Giovio istesso , ne rimase a lui tutto 
l’ incarico 5 in modo però che per far cosa de- 
gna del pubbUco fosse ajutato da qualche uomo 
di lettere, come fu fatto. Nell’anno i547 
dotto a buon termine il libro, andò a Rimino 5 
e mentr egli attendeva a dipingere presso gli 
Ohvetani, il P. D. Gio. Matteo Faetani abate 
del monistero si apphcava a emendare, e fa- 
ceva trascrivere tutta l’ opera ; onde verso il 
fine di quell’anno fu mandata al Caro che la 
leggesse. Questi F approvò come bene scritta 
e puramente e con buone avvertenze ( 2 ); sen- 
nonché in cjualche luogo vi desiderò uno stile 
meno artificioso e più naturale. Corretta anche 
in questa parte, fu stampata in due tomi dal 
Torrentino in Firenze nel i55oj nella quale 
edizione assai lo ajutb il P. D. Miniato Pitti 
pur monaco Olivetano (3). Si dolse il Vasari 
che « molte cose, non sapea come, senza sua 
« saputa e in sua assenza \i fossero state poste 
« e rimutate ( 4 ) » : nè perciò sospetto che il 
Pitti, o altro rehgioso stroppiasse quell’ opera, 
come insinua il Bottali (5). Se il Vasari non 

(i) Egli ebbe molta cultura di lettere in patria e a 
Firenze ancor giovanetto « si tratteneva ogni giorno 
u due ore con Ippolito e Alessandro de’ Medici sotto 

il Pierio lor maestro ». Vasari nella Vita del Salviati. 

(z) V. Lettere Pittoriche, tomo TU, lett. io4- 

(3) Il Bottari nella prefazione pag. 6 ne adduce au- 
tentico docmnento. 

(4) Nella lettera dedicatoria a Cosimo I, premessa 
alla edizione seconda. 

(5) Lett. Pittoriche, tomo III, lett. aa6. 
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seppe il come di (|uelle alterazioni , molto meno 
lo sappiam noi 5 e vi è da dubitare eh’ egli 
caduto in ira presso molti per certi aneddoti 
odiosi , procurasse di scusarsene come potea. 
Chi mai può credere che le tante cose che 
tolse nella edizione seconda , eh’ è quasi una 
nuova opera, fosser tutti arbitrj presi, non sì 
sa come , da altri j non errori , ahnen la più 
parte , fatti da lui stesso ? 

Seconda edi- Comunque la cosa avvenisse, l’ Istorico ebbe 
tempo da emendar le sue vite , da crescerle e 
da ristamparle, aggiuntivi anco i ritratti degli 
artefici. Erasi fin dulia prima edizione prevalso 
de’ mss. del Ghiberti , di Domenico Ghirlan- 
da jo , di Raffaele d’ Urbino • e molte notizie 
avea raunate per sè medesimo scorrendo 1’ I- 
talia. Per la ristampa intraprese nuovo viaggio 
nel 1 566 , com’ ei racconta nella vita di Ben- 
venuto Garofolo; rivide le opei*e già vedute, 
e nuovi lumi raccolse da buoni amici, alcuni 
de’ (mah citò a nome in proposito de’ Furlani 
e de' Veronesi. Nel modo che inserì (preste no- 
tizie nelle sue vite, ve ne avrebbe poste molte 
altre, se avesse alle sue dihgenze connsposto 
1’ effetto. Quindi sul principio e sul fine della 
vita del Carpaccio si duole (h non aver po- 
tuto sapere di molti ( artefici ) ogni particola- 
re , nè avenre ritratto: e prega che accettisi, 
(he’ egh , qtiel che io ^osso , poiché non posso 
quel che vorrei. Così pubblicò novamente le 
sue vite nel i568, affermando a Cosimo I nella 
de(hcatoria, non potersi in loro , quanto a sè, 
alcuna cosa desiderare. La nuova e(hzionc uscì 
da’ torchi dei Giunti ; e in (piegli accrescimenti 
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ove son tanti be’ tratti di filosofia e di cri- 
stiana morale, che a Giorgio non si possono 
ascrivere, ebbe parte il Borghini, e più il P. 
D. Silvano Razzi Camaldolese , come conget- 
tura il Bottali nella sua prefazione ( * ). Nè però 
dovettero aver parte nella revisione o nel cri- 
tico esame dell’ opera. Essa è piena di errori, 
talora neUa sintassi, spesso ne’ nomi, più spesso 

(*) Fondasi anche nell* aver detto il Vasari nella vita 
del Frate; « Evvi ritratto anche F. Gio. da Fiesole, 
(1 del raalc aviamo descritta la vita , che i nella parte 
<1 dei'Beati » ; il che , dice il Bottari , non può adat- 
tarsi ad altri che a D. Silvano Razzi autore delle P^ile 
de" Santi e Beali Toscani, fra le quali è quella del 
6. Giovanni. Ma questo indizio sarebbe poco ^ o almeno 
non è il tutto. Il dociunento che svela il fatto aper- 
tamente , mi è stato indicato dal coltissimo e gentilis- 
simo sig. Luigi de Poirot segretario delle regie Fi- 
nanze ; ed è nelle » Vite de' Santi e Beati dell' Ordine 
u de' Frati Predicatori di Serafino Razzi Domenicano », 
pubblicate, già morto il Vasari, nel 1577 in Firenze. 
Quivi parlando delle opere di belle arti clie sono in 
Bologna a San Domenico, soggiunge: « delle quali 
K storie troppo lungo sarebbe voler dire particolarmen- 
« te: ma cni pui- volesse, può vedere il tutto nelle 
(I Vite de’ Pittori , Scultori e Architetti scritte per la 
u Pir PARTE da D. Silvano Razzi mio fratello per 
<( il sig. cav. M. Giorgio Vasari Aretino suo amicìssi- 
u mo ». Dopo tal notizia è da credere che Giorgio, 
comunicate le memorie da sè raccolte a questo reli- 
gioso, avesse da lui un gran numero di Vite con sì 
be’ procmj c riflessioni ; ma che qua e là le ritoccasse 
e accrescesse, aggiugnendovi qualche cosa per fretta 
o per inavvertenza , che o non ben sia connessa col 
suo contesto , o ripetuta sia in altro luogo. Con tale 
supposizione verisimilmente indovineremo per qual ra- 
gione certe Vite scritte egregiamente abbiano de' passi 
che non pajono della stessa mano, e non di rado met- 
tan l'autore in contraddizione con sè medesimo. 


Digitized by Google 



ì 


Crilirbe e Jì* 
f«se di questo 
fcriUore. 


a48* SCUOLA FIORENTINA 

nelle date degli anni : e benché ristampata in 
Bologna nel 1648, in Roma con le Jiote e le 
correzioni del Bottali nel 1759, in Livorno e 
in Firenze con le stesse e con nuove fatiche 
del medesimo nel 1767 e seguenti, e ultima- 
mente in Siena pur con note e correzioni del 
P- della Valle; aì rimane non tanto uno spi- 
cilegio , quanto una messe di emendazioni no- 
menclatorie e cronologiche , molte delle quali 
saranno indicate da noi nel decorso (*). 

Questa , se io non erro , è la eccezione più 
spessa e quasi continua che possa darsi a 
quell’ opera. Le altre che leggonsi in tanti li- 
bri , son per lo più esagerate dagU scrittori , 
punti or dal silenzio del Vasari, or dal suo 
giudizio circa a questo o quell’ altro artefice 
lor nazionale. Non vi è cosa che tanto lusinghi 
la vanità di uno scrittore municipale, quanto 
il difendere 1’ onore della sua città e de’ cit- 
tadùii che la illustrarono. Comunque egli scriva, 
tutti nel suo paese, eh’ è il suo mondo, gh 
dan ragione ; e in ogni callé dove capita , in 
ogni officina di libra] , in ogni adunanza , lo 
.salutano lor pubblico difensore. Quindi non è 


(*) Notisi che il Boltari scrisse principalmente per 
notar le mutazioni che avean sofferte in ducento anni 
le opere dal Va.sari descritte. Quanto all’ emendazioni 
da noi indicate protestasi nella prefazione che non po- 
tea incaricarsene <• per mancanza di tempo, di sanità 
u c di scritture, e molto più di voglia. » Tuttavia non 
poche gliene dobbiamo; e non poche anche al P. M. 
Guglielmo , benché non in ogni Scuoia ugualmente. 
Scritlor di merito è l’uno e l’altro: il primo prevale 
in citazioni di libri editi , il secondo in notizie di mss. 
c di autori aneddoti. 
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da stupire , se taluno di essi scrìva còme se 
avesse ricevuto dalla patria un vessillo milita- 
re j e vesta un animo bellicoso , e facilmente 
da una difesa giusta trapassi a una ingiusta 
offesa. Così panni avere alcuni proceduto verso 
il Vasari, non civilmente operando, ma ostil- 
mente. Gli sono stati opposti de’ passi della 
prima edizione, che avea ritrattati nella se- 
conda* gli si è fatto carico di qualche brutto 
ritratto, quasi fosse sua colpa quella eh’ era 
della natura^ gli sono state volte in sinistro 
senso le più iimocenti espressioni ^ si è voluto 
fer credere che inteso a elevare i suoi Fioren- 
tini abbia negletti tutti gli altri Italiani; come 
se, per fare onore andie a questi, non avesse 
viaggiato, e cerche notizie, ancorché spesso 
inutilmente, come raccontai. Intanto gl’ istorici 
di ogni scuola verso lui han fatto come verso 
Servio i comentatorì di Virgilio; tutti ne di- 
con male e tutti ne profittano. Se si tolga ciò 
che raccolse il Vasari su i pittori antichi della 
Scuola veneta, della bolognese, delle lombar- 
de , quanto resta manchevole l’ istoria loro ? 
Per tutto questo a me sembra doversegh molta 
"isse, e molto compatimento 

iudizj pajono meno giusti 
circa alcuni esteri , non perciò ha meritato di 
esser tassato di maligno e (t invidioso , come 
ben riflette il Lomazzo. Egli crasi protestato 
che tutto ha fatto per dire il vero, o quello che 
ha creduto che vero sia (Tom. VII, p. 249); 
e basta leggerlo senza prevenzione per accettar 
questa sua discolpa. Si vede un uomo che scrìve 


grazia per ero cne ai 
per ciò che tacque. 
Che se i suor g 
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come senle. Dice bene cosi degli amici , come 
del Baldinelli e dello Zuccaro suoi nimici (*); 
dispensa biasimo e lode .coli ugual mano a' 
Toscani e agb altri. Se trova pittori deboli al- 
trove, gli trova in Firenze ancora j se racconta 
le invidie degli esteri, non tace sicuramente 
quelle de’ Fiorentini, delle ijuali nella vita (B 
Donatello e nella sua , e piu di proposito in 
quella di Pietro Perugino scrive con una libertà 
gioviana. Adunque i men buoni giudizj che in 
lui si leggono di alquanti maestri, non mos- 
sero da spirito di nazionalità , ma da tutt’ altri 
principj. È certo che di alcuni professori non 
vide molto ^ e su di altri stette a relazioni meno 
esatte; e tanti che allor vivevano, ed erano, 
come avviene, più biasimati che lodati, non 
potè scrivere con quella sicurtà con cui ora 
noi ne scriviamo. Qualcosa pure dee darsi alle 
sue faccende , per le quali non dubito che scri- 
vesse qualche volta come dipingeva , cioè ti- 
rasse via di pratica. Ne damio indizio le già 
da noi osservate repetizioni di una stessa cosa 
in vicinanza, e i pareri circa uno stesso pit- 
tore fra sè opposti, dicendosi buono in un 
luogo chi in altro si dà appena per ragionevole. 
Ciò notiamo .specialmente nel Razzi, verso cui 
spiega mal talento, ma desta togh dal reo ca- 
rattere di quell’artefice, non da emulazione di 
scuola. Per ultimo di que’ giudizj men veri , 


(*) V. Taja, Descrizione del Ptilazzo Praticano, p. ii. 
Lo Zuccaro non perdonò sì facilmente al Vasari , la 
cui opera postillò di note mordaci : così pur fece uno 
de* Ire Caracci. Leti. Pili. Tom. IV, lett. 2io. 
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ina pur veri da lui tenuti , do colpa alle sue 
massime c al suo tempo. Egli cliiamava il Bo- 
narruoti il maggior pittore che sia sfato a’ 
tempi nostri passati (T. VII, p. 2 o 3 )j lo an- 
teponeva a’ Greci ( V. p. 1 1 7 ) , e sul suo esem- 
pio collocava nel disegno forte e risoluto poco 
men che la somma della pittura, quasi in pa- 
ragone di esso la vaghezza e le tinte fossero 
un nonnulla (V. p. ia3). Da tal massima, come 
da radice, procedono certi suoi pareri sul Bas- 
sano , su Tiziano e su Raffaele istesso che son 
ripresi. Ma è questa una sua mahgnità, o un 
effetto anzi della sua educazione? Non avviene 
lo stesso a’ seguaci di ogni setta, non pur di 
pittura , ma fin di filosofia, che ciascheduno 
preferisea a tutte la sua ? Non l’ osservò di ogni 
uomo il Petrarca ove maravigfiando dicea: 

or che ù, questo, 

Che oguuii del suo saper par che si appaghi? 

Ciò dunque che a quel poeta filosofo parve 
una imbecilUtà della mente umana , si perdoni 
al Vasari ; e in certi suoi passi , che pur son 
rari, dicasi ciò che fii detto di Tacito: riprovo 
le sue massime, ma lodo la sua storia. Cosi 
credo che pensasse il Lomazzo, il quale, ben- 
ché non fosse interamente contento de’ suoi 
giudizj, non solo scusò il Vasari, ma lo <h- 
fese ( * ) : e di ciò fece benet 


{*) « E sebbene non può negarsi ch’egli non si 
u dimostrasse alquanto partigiano , nondimeno non si 
CI deve defraudar della meriUita gloria, che che di lui 
•I garriscano alcuni ignoranti o invidiosi ; poiché se 



AeeaJfinìa Jet 
<lìiq(no in l*’!- 
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È pur egli il padre della storia pittorica, 
che ce ne ha conservate le memorie più pre- 
ziose. Erudito nel miglior tempo della pittura 
ha quasi perpetuato il magistero dell’ aureo se- 
colo. Leggendo le sue vite parmi udire que’ 
medesimi da’ quali raccolse le tradizioni e i 
precetti: questi racconti, dico fra me, facevano 
a’ loro scolari Raffaello e Andrea 5 così parlava 
il Bonarruoti , co.sì appreso avevano dsu Vinci 
e dal Porta gh amici di Giorgio, e così a lui 
avean raccontato. Mi dilettan le cose , e il 
modo ancora con cui si espongono, chiaro, 
semplice, naturale, tessuto di vocaboli tecnici 
nati in Firenze, e degni di qualsisia penna che 
scriva cose di belle arti. Finalmente se in lui 
scuopro qualche sorpresa o di educazione , o 
anche, se così vuoisi, di amor proprio, non 
mi par giu.sto per tal demerito dimenticare 
tanto ben fattoci, e gridare all’ armi contro lui. 

Un altro merito del Vasari verso le belle 
arti è da ricordare; ed è l’Accademia del di- 
segno per sua opera specialmente stabihta in 
Firenze circa il i56i. V era la Compagnia di 
S. Luca fin dal secolo xiv, decaduta però e 
quasi estinta; onde a F. Gio. Angiolo Montor- 
soli Servita, celebre statuario, era sorto pen- 
siero di ravvivarla. Comunicata con Giorgio la 
sua idea, questi la promosse presso Cosimo I 
in guisa , che in poco tempo risorse a noveUa 
vita, e fu insieme confraternita di pietà e ac- 

» non con Kuif<lie vigilie e fatiche , senza grande in- 
“ gegno e giudizio si è potuto ordii’e così bella e di- 
M ligente istoria. » Idea del Tempio, ec., cap. IV. 
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cademia di belle arti. Il Principe voli’ esserne 
capo, e a far le sue veci in minori cose fu 
costituito allora D. Vincenzio Borghini, indi il 
cav. Caddi, poi Baccio Valori, e poi sempre 
alcuno de’ più colti gentiluomini della città j 
usanze che i sovrani bau mantenute sempre 
fino al dì d’oggi. Fu poi a questo collegio di 
artefici dato per sede il Capitolo della Nun- 
ziata, ornato da sculture e pitture de’ migliori 
artefici di quel tempo , come ne scrive il Va- 
lori (Lett. Pitt. T. I, p. 190). Altro luogo fu 
anche assegnato per le adunanze p e a tratto a 
tratto altre liberalità si aggimisero a quel corpo 
da’ prmcipi che succedettero. I suoi capitoli 
erano stati distesi da’ primi rifonnatori, un d^ 
quali fu d Vasari stesso. Ne scrisse anco a 
Micbelangiolo (Lett. Pitt. T. Ili, p. 5 i) pro- 
testando che ognuno di quell’ accademia avea 
imparato da lui quel che sapeva: e veramente 
quel capitolo spira d’ ogni banda imitazioni del 
«uo stile. Tal massima era allora promossa in 
Firenze, come dicemmo} ma saria stato meglio 
lasciar che ogiruno imitasse cliiunque gli andava 
a sangue. La natura nella elezion dello stile 
debb’ esser guida , non pedissequa : lo stile è 
come 1’ amico } ciascuno dee sceglierlo secondo 
il suo cuore. Vero è che l’ errore de’ Fiorentini 
è stato comune ad altri, e ha dato luogo a 
scrivere clic le accademie sieno state nocive 
all’ arte (a), perchè non si è atteso in esse 
che a condurre tutti gl’ mgegni per una via : 

(n) Tal è il sentimento del celebre Bacone da Ve- 
rulamio. 
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essere perciò F Italia ricca in setlarj, scarsa in 
pittori. A me la istituzione loro è paruUi sem- 
pre utilissima, ov’ elle sieno dirette a norma 
della caraccesca , il cui metodo descrivo nella 
Scuola di Bologna. Torno intanto alla fiorentina. 

Aiit’ùiruuori Couteinporanei del Vasari furono il Salviati 
di qutiu «poca, g Jacopo del Conte, stati pur con Andrea del 
Sarto, e il Bronzino scolar del Pontormo; por- 
tati però dal genio al pari di Giorgio alla imi- 

Franccjto de. tazioiie di Michclangiolo. Francesco de’ Rossi, 
S..1.ÌJ1Ì. gjjg jgj cognome de suoi protettori è denomi- 
nato de’ Salviati, fii condiscepolo del Vasari 
sotto Andrea del Sarto e sotto Baccio Bandi- 
nclli. Era (juesti scultor egrepo , e solito a 
istruir nel disegno gli studenti della pittura ^ 
arte che coltivava talora per passatempo, come 
il Ven-occhio. Or il Salviati trattenutosi di poi 
a Roma con Giorgio in gran familiarità e quasi 
fratellanza, fece i medesimi sludj, e adottò 
nel fondo le stesse massime. Riuscì in fine di- 
pintore più corretto , più grande , più animato 
che il compagno^ e il Vasari stesso lo celebra 
come il miglior professore che fosse a’ suoi 
tempi a Roma. Quivi onerò nel palazzo de’ suoi 
mecenati, in quel de' Farnesi, in quello del 
Riccio , nella Cancelleria , a S. Gio. Decollato 
e altrove , empiendo grandi pareti d’ istorie a 
fresco, eh’ erano i lavori a lui più grattiti. Fu 
ricchissimo tf invenzioni, vario in comporre, 
grandioso in architetture , ed uno de’ pochi 
che abbiali congiunta la celerità del pennello 
con la profondità del disegno, in cui fu dot- 
tissimo, sebben talora un po’ vasto. La batta- 
glia e il trionfo di Furio Camillo nel salone 
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di Palazzo veccliio. opera piena di spirito, e 
che nelle armi, ne^ vestiti, negli usi tutti di 
Roma par diretta da un valente antiquario, è 
il meglio che oggidì ne abbia la patria. Ne 
ha pure a S, Croce una tavola con un Deposto 
di croce; soggetto a lui famihare, che rivedesi 
in palazzo PanfiU a Roma, al Corpus Domini 
in Venezia, c in qualche privata quadreria; 
ove pure non son rare le sue Sacre Famighe 
e i suoi ritratti. Celebre è l’ ottangolo di Psiche 
presso gU Ecc. Grimani , di cui Giorgio scrive 
essere la più bell’ opera di pittura cììe sia in 
tutta Venezia. 11 giudizio saria stato men odioso 
se avesse scritto la più profonda in disegno; 
ma che in tal città ella sia quasi un' Glena , 
chi ghel consente ì Le fattezze dcUa Psiche 
nulla hanno del raro; e quella storia, ancorché 
ben composta c ornata di bel paese e di bel 
tempietto , non può competere con la vaghezza 
di Tiziano o di Paolo, ove talora par vedere, 
direbbe Dante, un riso dell’ Universo. Ebbe 
il Salvia ti miglior disegno che colore, per cui, 
credo io, c in Venezia non fece fortuna, e 
condotto poi in Parigi fu poco gradito, e in 
ogni luogo è oggidì assai meno ambito, e pa- 
gato assai meno che un Tiziano, o che un 
Paolo. Par che il mondo nelle arti del dilet- 
to , come sono la poesia e la pittura , più vo- 
lentieri comporti la mediocrità della (lottrina 
che la mediocrità del diletto. È verissima la 
osservazione di Salvator Rosa, che ricliiesto se 
più si deggia apprezzare il colorito , o il di- 
segno, rispose di aver trovati molti Santi di 
Tito nei muricciuoli, vendibili a poco prezzo; 
ma di non avervi trovalo verun Bassano. 
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StoUri del Sai- Primeggiò il Salvìati in questa epoca fra tutti 
i suoi ; e se non molto stette in Firenze , nè 
molto fece, fu eflètto, dice il Vasari, parte 
dell’invidia de’ malevoli, parte del suo natu- 
rale torbido, inquieto, sprezzante. Nondimeno 
indirizzò pure alcuni alla pittura , che spettano 
Francesco del ® questa scuola. F rancesco del Prato , buon 
Prato. orefice ed eccellente ne’ lavori delle tarsie in 
metallo , già maturo di età invogliò dell’ arte 
del Salviati, e gli si diede scolare. Essendo 
buono in disegno, giunse presto a far quadri 
da stanza, due de’ quali (il Castigo de’ Serpenti 
e il Limbo) il Vasari cbiama bellissimi. Non è 
inverisimile che fra le minori pitture che si 
ascrivon oggidì al Salviati , ve ne abbia alcuna 
di costui, che non si nomina, quasi non fosse 
^BcrirardoBnon- stato. Bemardo Buontalenti, ingegno rarissimo 
e moltiphce, apprese dal Clovio la miniatura* 
nella pittura ebbe maestri il Salviati , il Va- 
sari; d Bronzino, riuscito sì bene, che le sue 
opere si mandavano da Francesco I all’ Impe- 
ratore e al Re di Spagna. Nella R. Galleria è 
il suo ritratto; nè molte altre cose in Firenze 
se ne additano con sicurezza, avendo atteso 
con più impegno all’ arcliitettura ed alla idro- 
RuTiai,., Do- statica. Il Ruviale spaglinolo , Domenico ro- 
d*pòrta™™*““’ mano, il Porta della Garfagnana spettano alla 
scuola del Salviati ; e deU’ ultimo scrivo fra’ 
veneti , fra’ quali visse. Nel Trattato del Lo- 
Romnio fiorcn- mazzo è aggregato alla stessa scuola Romolo 
fiorentino, lo stesso, per congettura del P. Or- 
landi, che Romolo Cincinnato pittor fiorenti- 
no, che servì Filippo II re ih Spagna. È ri- 
cordato con grande onore dal Palomino , e con 
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esso due 'suoi figli e scolari Diego' e Francesco, oiego. F«n- 
artefici valenti, grati a Filippo IV e ad Ur- 
bailo VII! P. M. che gli creò cavalieri. 

Jacopino del Conte, che Abbecedario 
pittorico è. notato anche col nome di Jacopo 
del Conte , e trattato come fo.ssc non uno ma • 
due pittori, poco operò ^in Firenze, molto a 
Rornaj ritrattista insigne di tutt’i papi e de’ 
principah signori che ivi furono ' da Paolo III 
a Clemente Vili , nel cui pontificato morì. Che 
valesse ancora in composizione , si conosce nelle 
storie a fresco in &."<xio. Decollato, e meglio, 
quivi nella tavola della Deposizione, della quale 
non fece più degna opera. La concorrenza de’ 
miglior nazionaU lo mise all’impegno di distin- 
guersi ; imitò Michelangiolo , ma d’ una maniera 
sì dismvolta e con colorito sì diverso , che par 
di altra scuola. Suo allievo fu Scipione Gaeta- . 
no , di cui scrivo *nel teivio libro. Di Domenico Domenico Be' 
Beceri , buono scolar del Puligo e di qualche 
altro men noto, nulla soggiungo. 

. Altro famihare del Vasari, nè molto distante 

dalla età sua j* fu Angiolo Bronzino , tenuto per Angiolo Bk«- « 

uno de’ migliori, perchè gentile ne’ volti e vago 

nelle composizioni. Ha luogo anche fra’ poeti.' 

Le sue poesie furono stampate con quelle del 
Bemi , e alcune sue lettere pittoiiche si leggono 
nella Raccolta del Bottari (*). Benché scolare 


(*) V. T. I, p. 22. Esamina la questione allora di- 
battutissima, se la scultura sia piii nobile della pittura. 
Egli tiene per la sua arte ; .sou però da leggersi in 
quel tomo altre lettere scritte a favoi-e della parte con- 
traria. Il Bonarmoti , interrogatone dal Varchi, non 
Lakzi, Voi /. 17 


\ 
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e imitatore del PontormOj vi si ravvisa anche 
il maestro di quest’epoca. Assai son lodali i 
suoi freschi di Palazzo vecchio, entro una cap- 
pella , nelle cui pareti figurò la Caduta della ^ 
Manna e il Castigo de’ Seipenli, istoiie piene ^ 
, di evidenza e di spirito ; quanluiujue ad esse 
non ben corrispondano le pitture della volta 
biasimate ùi lùiea dT prospettiva. Ila collocato 

{ )er le chiese di Firenze alquante tavole, fra 
e quali- ac ne ha delle deboli con Angioli di 
una beltà che troppo ha del molle c rlel don- 
nesco. Ve ne ha al contrario delle beUissime, 
coni’ -è la Pietà a S. Maria Nuova, e sjiecial- 
mente il Limbo a Santa Croce in un altare 
che spetta a’ signori baroni Riccasoli. È questa 
una tavola più a proposito per un’ accademia 
di nudo, che ]>er un altare lU clùesa: ma l’au- 
tore era troppo addetto a Michclangiolo per 
non volerlo imitare anche "in questo errore. 
Tal pittura è stata assai ben rinctta. Nelle cpia- 
drerie d’Italia veggonsi non pochi de’ suoi ri- 
tratti, lodevoli per la varietà e per lo spirito j 
se non che scema loro il credito non rade volte 
il colorito delle carni or piomliine, or troppo 
nevose e A’ariate di un rosso che sembra bel- 

volle decidere, V. a pag. 7 . Dopo la morte del Bo- 
narruoti si desiarono di bel nuovo le competenze fra* 
pittori e gli scultori, e comparvero componimenti in 
prosa e in versi; il Lasca scrisse a favore della pit- 
tura , il Celliiii difese la scultura. V. Annotazioni alle 
Rime del Laica, p. 3i4- Degno di esser letto è il Lo- 
mazzo nel .suo Trattato, lib. 11, pag. i58, ove da im 
ms. di Leonardo, disteso a petizione di Lodovico Sfor- 
za, antepone la pittura all' arte sorella. 
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letto. Ma il colore che domina generalmente ' 
ne^ suoi dipinti «è il giallastro, e la maggior 
critica è il poco rilievo. 

Quei che sieguono, per lo più fiorentini, son AiUe.iJiia. 
nominati dal Vasari nell’ esequie del Bonarruo- 
ti, nella relazione degli accademici scritta circa 
l’anno i56'j e altrcfve. Le opere loro trovansi 
sparsamente per la città unitamente nel cliio- 
stro di S. Maria Novella. Se quelle lunette non 
fossero state più volte ritoccne e alterate , sa- 
ria quel luogo, rispetto all’epoca di cui scri- 
viamo, ciò che il eliiostro degli Olive tam in 
Bologna rispetto a’ tempi caracceschi; più fe- 
lici sicuramente per l’arte, ma non più inte- 
ressanti per la verità della storia. Meglio con- 
servata , anzi intatta è uii’ altra raccolta , di 
cui parlai nella descrizione della Reai Galle- 
ria al Gabinetto X. Ella è ora in altra stanza , 
e consiste in 34 favole e istorie dipinte da varj 
di questa epoca negli sportelh di uno scrittojo 
del principe Francesco (i). Il Vasari, a cui spet- 
tava questo lavoro Avi effigiò Andromeda- libe- 
rata da Perseo) «il rimanente dell’ opera si 
fece ajutar da quqHi accademici, che per tal 
, via si tenevano ira emulazione e si facean noti 
alla corte. I più vi soscrissero i nomi loro ( 2 ) ; 
e se aspersero in quell’ opera difetti o comuni 

\ 

• 

(1) Di questo sefittojo, fattogli vivente Cosiino I, vedi 
il Baldinucci nel T. X, pag. i 54 e 182. 

(2) Vi si leggono r Allori, il Titi , il Buti, il Naldi- 
ni, il Cosci, il Macchietti, il Minga, il Butteri, lo 
Sciorini, il Sanfriano , il Fei , il Betti, il Casini, il 
Coppi, il Ca valori; oltre il Vasari, lo Stradano, il 
Poppi già ricordati. 
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al secolo j o particolari tU ognuno, pur mostra- 
rono che il valore nella pittura non era an-r 
cora spento in Firenze. Io consiglio nontlimeno 
coloro che vedran tale raccolta (*) a sospen- 
dere il giudizio circa il merito di que’ profes- 
sori, finché ne abbian considerate altre opere 
fatte in patria, o anche in Roma , ove alcuni 
di loro han luogo nelle più scelte quadrerie. 
Eccogli intanto distinti in più scuole, e la prima 
è di Angiolo. 

Srnoia driumn- Alcssaiidro AUori nipote e scolar del Bron- 
iino. Aicuandro ^ ^ taloi’a iieue soscrizioni. de’ qua<^ 

prende il cognome , è tenuto minor dello zio. 
Tutto inteso alla notomia, di cui diede belli 
esenipj nella tribuna della cliicsa de’ Servi, e ne 
compose un trattato per uso de’ pittori, non 
coltivò gli altri stndj a ba.stanza. Veggonsi però 
di lui anche in Roma ipiadri di cavalletto as- 
sai belli j e nel Museo Reale V ha il Sacrifi- 
cio d’ Isacco tinto di un gusto quasi fiammin- 
go. Nella espressione quanto valesse , lo mostra 


Allori. 


(*) Fu poi collocata nel pr 
ov’ è ordinata la serie de’ piti 


i 


corridojo di Galleria, 
toscani dal risorgi- 


mento della pittura fino agli uimni tempi ; eptadri au- • 
tenticati dalla storia pressoché tutti; i più piv/iosi soii 
custoditi ne' gabinetti. K questo uno de’ trattenimenti 
più nuovi che presenti a’ curiosi il lUuseo Reale; ve- 
dere i principi c i progressi c le varie vicende di 
una scuola pittorica che può dirsi* se non madre , 
almen nodricc di tutte l’ altre; non leggergli, ma ve- 
dergli. 11 progetto c la esecuzione di tal serie fu del 
eh. .sig. cav. Tommaso Puccini patrizio jiistojese , di- 
rettore odierno della R. Galleria , alla quale accresce 
egli stesso dignità grandissima co’ suoi talenti e con le 
sue cognizioni. 
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la sua tavola dell’Adultera in Santo Spirito. 
Fu esperto in ritratti ^ ancorché ne abusasse 
talora, introducendoli con vestiti moderni nelle 
storie antiejie , difetto non raro in questa.^epo- 
ca. Pare in somma che per ogni parte della 
pittura egli avesse talento uguale, ma impie- 
gato e perciò sviluppato disugualmente. Assai 
dipinse j)cr esteri, e fu in istima presso i Sovra- 
ni , che a lui diedero a finir le pitture comin- 
ciate a Poggio a Cajano da Andrea, dal Fran- 
ciabigio, dal Pontonno, e lasciate qual più e 
qual meno imperfette. Ne fece anco alcune di 
sua invenzione dirimpetto a quelle ; gh Orti 
dell’ EspericU, la Gena tU Siface, e Tito Flam- 
minio che dissuade la lega fra gli Etoli e gli 
Achei; istorie tutte, come quella di Cesare e 
di Cicerone, scelte a simboleggiare fatti consi- 
mili di Cosimo e di Lorenzo rie’ Medici. Così 
pensa\<asi nel buon secolo; c i moderni figurali 
ne’ grandi antichi eran lodati più copertamen- 
te , ma- più altamente. Gio. Bizzelli discepolo 
di Alessandro dipinse a S. Gio. Decollato di 
Roma e in alquante chiese di h'ircnze ; con- 
tato fra’ mediocri. Crislofano figlio tli Ai^^ssan- 
dro riuscì eccellente, ma riserbasi ad altro tempo. 

Santi Titi di Ciltà S. Sepolcro, gcolar del 
Bronzino e del Gelliui, studiò molto in Roma, 
donde riportò imo stile tutto .sapere, tutto gra- 
zia. Il suo hello è senza molto ideale ; ma egli 
pone in que’ volti una certa pienezza, un certo 
che di fresco e di sano , che a veruno de’ na- 
turaUsti non è secondo. Nella parte del dise- 
gno, come lode sua caratteri.stica , fu commen- 
dato, come dicemmo', e addotto in esempio da 


• Srolarì ilfl- 
P A llori. Oiu. 
Bizzulii. 


S.IÌ1IÌ T<(i. 
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’ Salvator Rosa. La espressione è quella parte 
in cui ha poclii superiori nelle altrui scuole , 
nella sua niuno. Orna anche bene 5 e avendo 
cgU professata con plauso l’ arcliitettura , fa 
prospettive che danno maestà e vaghezza alle 
sue composizioni. È tenuto il miglior pittore 
di quest epoca; e le appartiene più per la età 
che per lo stile, toltone il colorito, che co- 
munemente è assai languido e con poco rilie- 
vo. Il Borghini, suo critico ad un tempo e suo 
apologista, avverte che non gli mancò nemmen 
questo, quando volle attendervi: e par che vi 
attendesse nella Cena d’Emaus a S. Croce di 
Firenze, nel risorgimento di Lazzaro al duomo 
di Volterra, et in un quadro di Città di Castel- 
lo, ov’ espresse i Fed^ che per le mani de- 
gli Apostoli ricevono lo Spirito Santo; quadro 
che, dopo i tre di Raffaele che adomano la 
città , vedesi tuttavia con piacere. 

SfPiari jeiTii. Fra’ suoi allievi, che in disegno furon mol- 
* ‘'■’tissimi, contasi Tiberio suo figho; ma più che 
all’arte patema attese a’ piccioli ritratti di . mi- 
nio, ne’ quali ebbe singoiar merito; e nella rac- 
colta che ne adunò il eard. Leopoldo , e che 
forma oggidì un gabinetto del Museo Regio, 
furono bep accolti. Son pur degni di ricordanza 

Afioitino Ciam- due Fiorentini, Agostino Ciampelli che sotto 
Clemente Vili figurò in Roma, e Lodovico 
Buti che restò in patria. Essi sembrano due 
gemeUi per la somiglianza fra loro; meno pro- 
fondi, meno inventori, meno compositori che 
il Titi, ma pittori di belle idee, disegnatori 
buoni e lieti coloritori oltre il costume della 
Scuola fiorentina ; se non'che tengono alquanto 
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del crudo , e abusano talora del rosso senz’ ac- . 

cordarlo a sufficienza. Del primo è da vedere 
in' Roma la sagrestia e la cappella di S. A»- 
drea al Gesù ornate a fresco , o la tavola del 
Crocifisso a S. Prassede, pittura a olio delle sue 
ottime. Un’ op^ra sua classica è a S. Stefano 
di Poscia la tsivola della Visitazione con due 
laterali; alle quali pitture la ^^cinanza del.Tia- 
rini fa poca offesa. Il secondo può conoscersi 
nella R. Galleria di Firenze, ov^ è il miracolo 
della Moltiplicazione de’ pai\i assai copioso di 
figure. Baccio Ciarpi della medesima scuola Ò Bacòo CUipì. 
celebre per avere insegnato al Berrettini, e dee 
lodarsi perchè studioso e corretto. Meritò di 
dipingere nella Concezione di Roma , che può 
dirsi una ricchissima galleria, ove operarono 
i più valenti pittori di quella età. Di un Àn- Aaam BokoIì.' ' 
drea Boscoli, pur suo allievo e imitatore, ri- 
mane' il ritratto nel R. Museo di Firenze, e per 
città non pochi quadri di cavalletto. Viaggiò 
fuor di Stato, lasciando pitture in diversi paesi, 
a S. Ginesio , a Fabriano, in altri luoghi del 
Piceno. La maggiore opera che ne vedessi è 
un S. Gio. Batista a’ Teresiani di Rimino in 
atto di predicare; qliadro di macchina, ignoto 
al Baldinucci che compilò le notizie di questo 
artefice. Costantino de Servi è neverato dal Costamino d« 
Baldinucci fra’ discepoh del Titi per conget- 
tura : fra gl’ imitatori di lui si assicura che fu 
da principio, e che passato in Germania , prese 
ivi la maniera di Purbus. Pare che molto non 
dipingesse da’ ritratti in fuori, e che in que- 
sti pure avesse più merito che esercizio. Il 
maggior nome gli venne dall’architettura e da’ 
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lavoiT di pietre dure, a’ quali presedette, come 
in altra epoca riferiamo. Ciò basti della scuola, 
di Santi. Giova però avvertire che col suo esem- 
pio si trasse dietro una gran parte de’ giovani, 
e gli rivolse a mitigare il rigor michelangiole- 
sco con maggior grazia di contorni e scelta 
di teste. • 

Baiiii. KaUini. Terzo fra’ mighor discepoli di Angiolo pongo 
Batista Naldini, che diretto dal Pantonno e 
poi dal Bronzino, e dimorato anche in Rmiia,, 
. ultimamente fu dal Vasari preso per compagno 

■* ne’ lavori di Palazzo vecchio, e tenuto seco 

circa a quattordici anni. Questi scrisse del Nal- 
dini ‘onorevol elogio fin da’ primi tempi, nomi- 
, nandolo pratico e fiero dipintore, spedito e 

senza stento. La stessa testimonianza tli lode il 
Naldini riscosse in Roma dal cav. Baglione, 
'■ massime per la cappella di S. Gio. Batista ch- 

pinta alla Trinità de’ Monti con varie istorie 
del Santo. Li patria fece assai lavori , alcuni 
de’ quali, come il Deposto e la Purificazione 
a S. Maria Novella, .son lodali dal Borghini e 
per disegno, e per colore, e per disposizione, e 
per prospettive, c per attitudini. Suoi difetti 
sono in più quadri le ginocchia alquanto en- 
fiate e gli occhi poco aperti , e con certa mac- 
chia che aggiugne fierezza , c che il fa discer- 
nere fra molti; lo caratterizza anche il colorito 
e i cangianti , che ama più che altri del suo 
tempo. 

Srni.,i; J.1 Nai- Insegnò col metodo tenuto allora da più mae- 
stri; ed era far disegnare alla scuola i gessi di 
' Miclielangiolo, e «lare a copiar le pitture pro- 
prie quando eran compiute: perciocché, mentre 
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operavano, erano, come le pecchie, gelosis- 
simi di non esser veduti da chi che fosse, -e 
pronti a pungere cln gli spiava : di die il Bul- 
dinucci I14 raccolti parecchi esempj. Perciò gli 
allievi del Naldini peccano in rigidezza, come 
i più di quel tempo; e poco han di quel tocco 
ardito e di quel gusto di colorire che lii in lui; 
degni non per tanto che si conoscano. Gio. gj, BuUuccì. 
Balducci , dal cognome di . uno zio materno 
detto anché il Cosci, gh seni di ajuto mol- ‘ 
t’anni. Il suo Cenacolo iiv duomo, la Ii^yen- 
zione della Croce alla Crocetta, varie sue sto- . 

rie al chiostro de’ Domenicani in Firenze , ed 
altre a S. Prassede in Roma , mostrano in lui 
più gentile ingegno di quello eh’ ebbe il mae^ 
stro. Per secondarlo ne passò forse il segno 
talvolta, e ad alcuni parve affettato in qualche 
mossa. Egli si domiciliò e.morì in Napoli, da’ 
cui storici è lodato meritamente. Co.simo Cam- Cotlììm Gam- 
berucci par che avesse lutt’ altro scopo. Veduta 
buona parte delle sue opere, si direbbe di lui 
come di qiiell’ antico : costui non ha sacrificato 
alle Grazie. Credo che il tempo lo emendas- 
se, giacché ha pur lasciate belle opere e degne 
dell’ epoca susseguente. Fu di sua mano in S. Pier 
Maggiore il Principe degU Apostoli che risana 
lo zoppo, pittura qua.si caraccesca. Un buon 
quadro ne hanno i Padri Serviti nella foreste- 
ria, e per citth se ne incontrano Sacre Fami- 
glie e quadii da stanza^assai bcUi. Più anche 
ebbe agio di rimodernarsi il cav. Fiancesco cav. Franrosco 
Currado , vhmto novantun anno dipingendo c 
ammaestrando sempre. S. Giovannino ha nel- 
l’altare di S. Saverio una delle migliori sue 



relli e Cosimo 

Daddi. 


Gin. Maria But- 
teru 


Sciorinai 
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tavole. Molto valse in picciole figure j siccome 
sono le storie della Maddalena^ e singolarmente 
il Martirio di S. Tecla , che veggonsi nella Gal- 
leria Reale , opere del < suo miglior tempo. Si 
Valerio Maro- coiitaiio uella medcsima scuola Valerio Maru- 
celli e Cosimo Daddi , artefici di qualche me- 
rito; e il secondo ricordevole per un grande 
allievo 5 che fu il Volterrano^ nella cui patria 
crasi anunogliato e vi ha tuttora due tavole. 

Altri due scolari del Bronzino e ajuti del 
Vasari, e nella prefata raccolta e in solenni ap- 
parati, furono Gio. Maria Butteri, seguace in 
disegno or del Vasari, or del maestro, or del 
Titi, ma ugualmente sempre duro coloritore; 
Tjorcnio della e Lorenzo della Sciorina, a cui non si dà molto 

disegno. Amendue son 
fra gli accademici, in- 
Sufano Pieri, sicmc COI! uno Stcfaiio Pieri, che servì di ajuto 
al Vasari nella cupola della metropolitana. Di 
costui si addita a Pitti il Sacrificio d’ Isacco; 
miglior cosa de’ lavori che fece in Roma, i 
quaU il Baglione tassò di durezza e di aridità. 
Cri.mr.no Jei- S’aggiugne ad essi Cristofano dell’Altissimo, il 
cui talento fu per ritraire. Avea il Giovio fatta 
la celebre raccolta de’ ritratti degli uomini il- 
lustri, che tuttavia si conserva in Como, an- 
corché divisa in due case de’ conti Giovio , 
una delle quali ha i ritratti de’ letterati, 1’ altra 
de’ guerrieri. Da questo , che il Prelato chiamò 
il suo museo, fu propagata la raccolta ch’esi- 
ste ancora a Mondragone; e quella che si vede 
nella Galleria di Firenze, e tu lavoro di Cri- 
stofano, spedito da Cosimo I per tal uopo a 
Como. Egli copiò ili le sembianze degU uomini^ 


vanto fuori che nel 
rammentati con onore 
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illustri, non curando molto del rimanente 5 ond’è 
che la serie Gioviana è di molte maniere e dif- . 
ferentissime , la Medicea non he ha che una 
sola, fedele però assai a’ volti degli originali. 

Maestro ad altri di questa epoca fu Michele Scuola ili IVfi- 
di Ridolfo, e dal suo studio uscì Girolamo Mac- 'ami' ìo.'g^oÌII 
chiotti o sia del ,Crocifissajq , ajuto del Vasari 
per sei anni , dopo i quaU studiò per un bien- 
nio a Roma , già maturo nell’ arto. Tal esem- 

{ )io merita imitazione, essendo quella una scuo- 
a, che parla ali’ occhio più che all’ orecchio 5 , 
onde chi più sa vedere, più aù profitta. Tornato ^ 

a Firenze vi operò con dihgenza e con amore 
non molte, ma pregiate tavole; fra le quali 
un’ Epifanìa per la cappella de’ March, della 
Stufa a S. Lorenzo, e a S. Maria Novella un 
Martirio di S. Lorenzo , celebrato assai dal Lo- 
mazzo. La stessa critica del Borghini, dopo 
averne lodata la bellezza , la espressione , ed . 
ogni altra parte della pittura , appena vi trovò 
che riprendere. E certo è delle più osservate 
in quel tempio. Fu il Macchietti anche nella 
Spagna ; e operò non poco in Napoli e in Bene- 
vento, ove meesi aver cUpinto meglio che in al- 
tro luogo. Nel Dizionario storico de’ professori 
delle belle arti di Urbino { Colucci, T. XXXI) 
trovo che Girolamo Macchietti lavorò alcune 
battaghe nella sala degli AUjani a S. Gio vaimi; 
ma non trovo perché abbia luogo fra i pittori 
nati nella città, o Stato di Urbino. 

Col Macebietti insieme rammentò il Vasari 
Andrea del Minga ancor giovane , e nondimeno Andrei aa 
dall’ Orlandi e dal Bottali cbiamato condisce- 
polo di Michelangiolo. Fu degli scolari ultimi 
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di Ridolfo , quando in quello studio più di luì 
agiva Michele j onde spetta al secondo più forse 
che al primo. Non fu de’ migliori ove operò 
da sè stesso. Nella OrazicMie all’ Orto , che ne 
rimane a S. Croce, compete con quaLsisia con- 
Urmporaneo 5 dicesi però, che in quella tavola 
avesser parte a soccorrerlo tre suoi amici. Spetta 
a Michele , ma poca ebbe vita da fargli onore , 
FrancMcoc Dar- Francesco Trahallesi, mentovato dal Baglione 
Laiicii. avere in noma dipinto a tresco nella chiesa 

. de’ Greci alcune istorie e figure. Di Bartolom- 
meo suo fratello è la favola di Danae nella 
raccolta che qui nominiamo di tratto in tratto.! 
^ B.-rnariiino Circa a qucsù tempi visse Bernardino Bar- 
'■ batelli, detto per soprannome Poccetti , trasan- 
dato dal Vasari nella scuola di Michele e nel 
catalogo degli accademici, perchè allora pittor 
di grottesche e coloritor di facciate , del qual 
. esercizio ancora togliea il soprannome, non .si 
era per anco formato quel grande artefice che 
in Roma divenne, studiando passionatameute 
in Raffaello e negli altri miglioii. Tomo poi in 
■ patria non sol figurista vago e gi-azioso, ma 
' compositore ricco ed ornato: onde potè fi-an- 
camente variare le sue istorie di be’ paesi, di 
marine, di frutti, di fiori j senza dir della pompa 
de’ vestimenti e delle tappezzerie che imitò a 
maravigha. Pochissimo in tavola o in tela, molto 
di lui rimane dipinto in fresco pressoché in 
ogni angolo di Firenze ; nè in quest’ arte cede 
a molti pittori d’Italia. Pietro da Cortona 
solea mara'VigUarsi che fosse stimato a’ suoi 
• tempi men che non meritava j e Mengs mai non 
venne a Firenze , che non tornasse a studiarlo , 
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ricercandone ogAi fresco anche più oid>liato. As- 
sai volte operò di pratica, sinule a certi ‘poeti 
che, piena la mente di estro e di belle immà- 
gini, senza molto apparecchio e senza mòltò 
hniiare recitan versi: è nondimeno sempre am- 
mirabile, facile, spedito, di un tocco risoluto^ 
e sicuro , che noh dà colpo in fallo ; detto 
perciò da taluni il Paolo della sua scuola. Spesso 
anche studiò e preparò il su(\ lavoro, punteg- 
giando i contorni come farebbesi in miniature. 

Chi vuol sapere quantO^ potesse questo artefi- 
ce , vegga il Miracolo dell’ Annegato risorto a 
vita nel chiostro della Santissima Nunziata ; 
pittura che alcuni •intendenti contarono fra le 
mighori della città. Si trovano suoi affreschi 
poco meno che per tutta Toscana , e in Pi- 
stoja .specialmente lodate sono le sue limette 
al chiostro de’ Servi. 

Maso Manzuoli, o di S. Friano, .scolare di Scuole diverse, 
Pierfrancesdo di Jacopo c del Portelli, è dal 
Vasari messo del pali col Naldini e l’Allori. 

Nè ciò parrà strano a chi vide la sua Visita- I 

zione, clic stata lunghi anni a S. Pier'Maggiore, 
e poi trasferita in lloma , finì nella quadreria 
Vaticana. Fu dipinta da lui di circa trent’anni, 
e per giudizio dell’ isterico è piena di vaghezza 
e di grazia nelle figure, ne’ panni, ne’, casa- 
menti e in ogni altra cosa. Questa è l’opera 
sua migliore; anzi delle fiorentine mighori di 
, quella età. In altre tavole , che ne restano a 
S. Trinità , in Galleria e altrove, è- alquanto , 
secco , e simile per così dire a certi scrittori, 
ove se la gramalica non ha che riprendere, la 
eloquenza non ha che lodare. Suo compagno 



270 SCUOLA FXOREHTINA 

AiuModroFri. c Ìli parte discepolo si pone Alessandro Fei , 
o sia del Barbiere , erudito prima nello studio 
Paro Fr.nri». Jel Gliiiiaiidajo e in ipiello di Piero Francia, 
pitlor di private cose. Il Fei ebbe ingegno fe- 
race e franco, alto a grand’ istorie a fresco, 
che accompagnava con belle architetture e grot- 
‘ teschi. Attese nel suo dipingere più al disegno 
e alla espressione , che al colorilo } eccetto al- 
■> cune opere , che si credono delle sue ultime , 
e condotte dopo la riforma del Cigoli. La sua 
tavola della Flagellazione è approvata dal Bor- 
glìini in S. (froce quanto poche altre. Il Baldi- 
nucci ne ammirò specialmente le picciole isto- 
rie, com’è tra’ quadretti dello scrittojo il Daniele 
al Convito di Baldassure, e quello della Ori- 
flceria. 

È dii contarsi fra gl’ istruttori di questa epoca 
Federigo Zucearo, che dipingendo la cupola 
del duomo, ove il Vasari avea fatte solo poche 
B.,rioininmeo figure quando morì, ammaestrò Bartolommeo 
“ “"*■ Carducci nella pittura, reso architetto e statua- 
rio dall’Amannati, c artefice di stucchi in Roma 
da diverso maestro. Per tante abilità si distinse 
nella corte del Re Cattolico , ove fu condottov 
VinctDtio Car* diillo Zuccaro , e vi si stabilì insieme con Vin- 
duca. cenzio suo minor fratello e scolare. Succedè 
questi alla riputazione del fratello , celebrati 
1’ uno e l’ altro dal Palomino fra’ pittori buoni 
die dipinsero nella Spagna. Quivi deon cono- 
scersi entrambi, e particolarmente il secondo, , 
che poco -visse m Firenze, e che servendo ai 
due Fibppi IH e IV mise al pubblico più pit- 
ture che altro de’ predecessori, o de’ succes- 
sori. Stampò in lingua spagnuola un dialogo 
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de las excelencias de la pintura , di cui lia il 
Baldinucci riportato qualche frammento fra le 
notizie di questo artefice. ^ 
iDi alciim che il Vasari annovera fi*a’ suoi 
ajuti nelle pitture di Palazzo, o nelle nózze del 
principe Francesco, o nell’ esequie del Bonar- 
nioli, o ch’cbber parte ne’ quadri dello scritr 
tojo, non ci è nolo il maestro j e poco monta 
il saperlo. Tali sono Domenico Benci e Tom- pommiv» Bm- 
maso del Vcrrocluo,* che nomina nel I.-IU, Vrrrochi.. e i-e- 
p.>873, e-Federigo di Lamberto fiammingo, detto 
del Padovano,, di cui poco prima avea scritto 
come di un nuovo cittadino di Firenze, e di 
un considerabile ornamento dell’ accademia. In- 
nominati nell’ opera, ma sottoscritti ne’ cpiadri ' ' 
dello scrittojo sono Niccolò Betti che vi fece nì«o1ò Brtii , 
una storia di Cesare 5 Vittor Casini che vi fi- cl" »- 

curò la Fucina di Vulcano; MirabeUo Cavalori 
che vi dipinse Lavnna sacrificante , ed gnco il <i‘ Meglio. 
Lanificio^ Jacopo Coppi che vi espresse la Fa- 
miglia di Dario, e la Invenzione della polvere 
incendiaria. Sospetto che questi fossero gh sco- 
lari di Michele, che il Vasari così generahuente 
ha mentovati più di una volta. Fors’anco d 
Cavalori non è diverso 'dal Salincorno ranir 
mentato altrove 5 e il Coppi credesi essere quel 
Jacopo di Meglio che in S. Croce è trattato 
efifl Borghini pegf^o che niun altro, e veramente 
con ragione 5 giacche nell’ Fere Homo quivi di- 
pinto son tult’ i difetti di questa epoca. 11 Coppi 
ne’ quadretti sopralodati non può riprendersi 
uguaUhente 5 e a S. Salvatore di Bologna , ove 
dipinse la immagine del Redentore crocifisso 
da’ Giudei in Soria , fece una tavola che potea 
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contarsi fra le , migliori della città prima de* 
tempi caraccescki , ed è ancora una delle più 
copiose e delle più studiate. Nel colore ri- 
trae dal Vasari 5 e nella proprietà della inven- 
zione^ uella varietà delle figure, nella diligenza 
in ogni parte, non vidi tavola del Vasari che 
la superi. Vi è scritto Xamio 1579 insieme col 
suo nome. Due suoi 'afiBresclù son riferiti nella 
Guii^a di Roma, un de* quali assai copioso è 
uella tribuna di S. Pietro in vincoli. . ni 
di Ri- Credo della stessa età Piero di Ridolfo , di 
cui trovo alla Certosa di Firenze una gran ta- 
vola dell’ Ascensione coir epoca 161.2; e sospetto 
aver tratto il nome dall’ ultimo de’ Ghirlandala 
a cui potè aver servito nella suà prima età. 
Chi è vago di crescer nomi , ne i troverà molti 
in una lettera del Borghini al principe D. Fran* 
cesco (Lett. Pittor. T. I, p.-^o) ove gU fa il 
piano per 1’ apparato delle sue nozze, e gli sug- 
gerisce i pittori che può adoperarvi. A me par> 
rian troppi quei che rammento , se non mirassi 
a crescer luce al Vasari dovumjue posso. 

Volgendoci, dopo Firenze, al rimanente della 
Toscana , troviamo in più luoglii altri compa- 
gni di Giorgio , che in pittura contò forse più 
sicfjuo Vi.i-ajuti die manovali in architettura. Stefano Vel- 
troni di Monte S. Savino gli fu cugino, uomo 
lento, ma osservantissimo dell’ artei^ Operò con 
lui a Roma alla Vigna di papa Giuho; anzi 
iliresse ivi i lavori delle grottesche; e seguitò 
il cugino anche a Najioli, a Bologna , a Firen-v 
Or.,mi>nrt,, ze. , Orazio Porta pure di S. Savino e'Ales- 

AtcAsandru ror* j ■r' ♦ i« a 1 

lori, Uajhanc Sandro 1 * orlon di Arezzo non so che uscissero 
di Toscana, e par die dipingessero per lo più 


Attvi pittali 
per I* 'roM'aiJA. 
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MI patria e ne luoghi linititìii. Di 'Bastlan Fiori 
e di Fra Salvatore Foschi aretini si servì nella 
Cancelleiia di Roma insieme col Bagni^cavallo , 
e col Ruviale e col Bizzerra spagnuoli. Andrea , ^ 

• <1 T TX • 11 ^ Aiuum itrctmo. 

aretino scolare di Daniello visse piu tardi, e 
almeno fino al 161 5 (*). - -‘-l 

Città S. Sepolcro era'^a qne’ tempi un semi- 
nario di pittori educati o tutti o quasi da 
RaflàeUino} e quindi pure il Vasari, oltre l’edu- \ 
catore, chiamò a parte de’ suoi'’ lavori più» di' 
un alunno. Molto si valse di Cristoforo Che- 
rardi, soprannominato Doccilo, di cui scrisse 
la vita. Costui fu per così dire il suo braccio 
destro pressoché in ogni luogo, ove fece più 
copiose opere. JN’ eseguiva i disegni con certa 
libertà che dettavagli il proprio uigegno, faci- 
le, copioso, nato fatto per gli ornamenti. Avea 
poi tal possesso nel maneggiare i colori a fre- 
sco, che il Vasari lo dice miglior di sè: non , 

però è più vigoroso di tinte , per quanto mo- 
strano i grotteschi in casa Vitelli, che tutti son 
di sua mano. Opera a oho del tutto sua è cre- 
duto il quadro della Visitazione a S. Domenico 
di (iittà di Castello 5 bencli 4 .il Vasari non lo 
individui. Sua pure è la tftvola di S. Maria 
del Popolo a Perugia 5 ma solo nella parte su- V 

periore tanto gentile e graziosa, quanto è forte 
e robusta la hiferiore, eh’ è di Lattanzio della 
Marca. Il Doceno morì in patria nel iSSa; e 
Cosimo I ne onorò il sepolcro con un busto 
di marmo , ed un epitafio ov’ egh è chiamato 
pìngendi arte praestantissimus ,• e il Vasari , 

(*) Baglionc nella Vita del Padre Biagio Betti. 

LiNri, Fot. /. 18 
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cùe' àvea gradila l’opera sua in Palazzo vec- 
chio , è detto hujiis arlis facile princeps. E- 
scritto a nome comune de’ pittori della To- 
scana ( Pictores Hclrusci ) ; e solo basta a co- 
noscere lo stato di (piella scuola e il gusto di 
Cosimo. Dopo ciò non fa maraviglia che que- 
sto Principe non si curasse di esser ritratto da 
Tiziano, che dovea riputar poca cosa a con- 
fronto del suo Vasari. È vera la os.scrvazione j 
elio le virtù non .si eretlitano, o, come si esprime 
il poeta , di rado risorgono per li rami. Leon X 
proteggeva le arti e le conosceva j Cosimo le 
proteggeva senza conoscerle. <- I 

Tre Cungi, o Congi, come altri scrive, contò 
allora S. Sepolcro; Gio. Batista garzone del 
Vasari almen per seti’ anni; Lionardo, che nella 
vita th l’ermo ci ò descritto egregio disegna- 
tore, e in quella tirilo Zuccaro ci si rappresenta 
con Durante del Nero pur borghigiano, piltor 
del palazzo pontificio circa il i 5 ( 5 o; e un Fran- 
cesco, di cui chili notizia sul luogo dal gen- 
tile e colto sig. Aimibale Lancisi. Ne ho poi 
trovata più distinta notizia presso il sig. Gia- 
chi, U tptde ne inerisce una tavola di S. Se-, 
basliano nella cattedrale di Volterra con la 
carta del pagamento rogata nel 1587, ov’egli ò 
detto Francesco di Leonardo Cagni da Borgo.' 
La lor maniera, che mal jiuò discemersi a Ro- 
ma, nella patria si vede a S. Rocco , agli Os- 
servanti ed altrove. Componevano d’una ma- 
niera assai semplice; le idee son comunemente 
ritratte dal naturale ; lo studio del colorito ò 
sullicicnte. Di gusto simile ma più belo è Raf- 
faele Scaminossi , certo scolar di RalfacUinu. 
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Nulla SO di Gio. Paolo del Borgo , ecccltocnè o. Pauio j«i 
ajutò il Vasari nella frettolosissftna opera della 
Cancelleria circa il i545. Nè questi può essere 
Gio. de’ Vecchj, che tanto dipinse in Roma, gìu. do’Vcc- 
quanto può leggersi nel Baglionej e meglio che 
altrove in Caprarola competendo con Taddeo 
Zuccaro, e in S. Lorenzo in Damaso nelle co- 
piose istorie del Martire. Egli par che venisse 
più tardi j e tardi vi vennero i tre Alberti , fa- Tt« aiuh. 
migUa di S. Sepolcro numerosissima di pittori. 

In Roma attesero a studiare , formandosi in 

3 uel gusto facile che teneano i pratici a’ tempi 
i Gregorio XIII. Quivi pure si domiciliarono} 
e dopo avere operato molto , speciabnente in 
lavoii a fresco, vi morirono lasciando pur nella 
patria qualche memoria. 

- Di Durante è in duomo una Nascita eh G. UiiHot». 

C., soggetto che molto meglio eseguì alla Val- 
ticeUa di Roma: questa è forse ivi l’ opera sua 
più pregevole} in altre spesso languisco c nel 
disegno e nelle tinte} pittor di fatica più che 
d’ingegno. Cherubini creduto figlio di Miche- ciictuiduo. 
le, ajuto di Daniel di Volterra, (*) fu celebre 
intagliatore in nfrfie} e.seicizio che assai lo ajutò 
al disegno. Quantunque ' tardi si volgesse al di- 
pingere, pur ebbe nome in ijite’ temjii} svelto 
nelle proporaioni, spiritoso, vago nelle glorie 

• 

(*) Il Vasari lo (1 ìcl> Michele fiorentino, ed esecu- 
tore della Sti'age degl' Innocenti, ricordala da noi ii 

I iag. ig8. LÌOrlaudi lo fa jiadre df < .lieriiliino : nè il 
'oliali il discrede. Io sicgiin il taglione clic visse a’ 
tempi di (ihenihino , c lo vuol nalo di Alliei'lo A! 

Ijcrti iulagliulor di legname assai buono. 
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degli Angioli e originale , di un tocco di pen- 
nello, e di un* fare in ogni parte disinvolto e 
spontaneo. Di colai carattere è una Trinità con 
alc(uanti Santi alla cattedrale di Borgo, ove ne 
le^a anche una facciata di un palazzo ben 
ideata , con armi e genj e fregi bizzarri. In 
Roma dipinse in fondo d’ oro la volta a una 
cappella della Minerva con varj ornamenti e 
Ginaimi. figure : più comunemente ajutò quivi Giovanni 
suo minor fratello. Questi è nome da far epoca 
in genere di prospettiva , non tanto pe’ quadri 
die ne restano in varie case de’ signori di 
S. Sepolcro e in altre città, quanto per le opere 
. a fresco in questo genere istesso condotte in 

Roma. Fu ammirato nella sagrestia di S. Gio. 
Laterano, die dipinse con diversi sfondati che 
in certo modo la rialzarono; e più che altrove 
nella gran sala Clementina , che fu la più vasta 
opera che in fatto di prospettiva si fosse fino 
a quel tempo veduta. Il BagUone assai celebra 
le storie di S. Clemente, e. le altre figure di 
cui la ornò; e nota che scortano egregiamente, 
e che vincoli quelle di Cherubino , che in pro- 
‘ spettiva non valea tanto. Lt) stesso Baghone 
nomina un Francesco figlio di Durante che 
morì in Roma;* ne so se questi sia il Pierfran- 
cesco , di cui si addita un’Ascensione a S. Bar- 
• tolommeo di Borgo , e qualche altra pittura a 
S. Giovanni e altrove, cose deboli. Udii pure 
Altri Aiwii. rammentarsi Donato, Girolamo, Cosimo, Ales- 
sandro Alberti , de’ quali non so più oltre. 

DmuerifO Gli scrittori *h Prato esaltano il loro Dome- 
GiuBuittcLio. Giuntaloccbio, scolare del Soggi, nella cui 
. vita il Vasari ci fa conoscer Domenico, ma più 
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come ingegnere che come pittore. Lo descrive 
per un lilrattista che ben colse le fisonomie ; 
ma per un frescante sì lungo nell’ operare, che 
perciò alienò da sè gli animi degli Aretini , fra’ 
quali stette alcun tempo. Non saprei additare 
ili lui pittura certa pervenuta a di nostri: vi- 
vrà tuttavia sempre nell’ animo de’ suoi citta- 
dini, perchè in luogo di lasciar pitture alla pa- 
tria , le lasciò un fondo di dieci mila scudi , 
onde poter mantenere co’ suoi frutti sempre 
de’ giovani allo stutlio della pittura. 

In Volterra si ritirò dopo la morte di Da- GSo. Pwb Ro». 
niello un suo nipote e scolare Gio. Paolo Ros- 
setti j e in quella sua patria, per attestazione 
del Vasarj^^ fece opere degne di molta lode: 
si può contare fra èsse il Deposto alla chiesa 
di S. Dalmazio. Poco lungi alla città è un 
luogo che diede il nome a Niccolò dalle Poma- Kré»u AiII» 
rance , di casato Circignani , die soscrivevasi 
altresì Volterrano. Il Vasari cel descrive come 
giovane di abilità , e senza indicarcene il mae- 
stro ; ma sembra che fosse il Titi , presso, il 

J ’uale dipinse nella maggior sala di Belvedere, 
nvecchiò in Roma, ove non si jienuria de’ suoi 
lavori, condotti facilmente e a buon prezzo. 

In alcuni, come nella cupola di S. Pudenziana , 
si mostra molto più valente che i pratici di 
quel tempo. Fu della stessa patria il cav. Ron- cav. Hoo«m, 
calli , e ili entranibi sono pitture alle Poma- 
rance. Ve ne ha pure di Antonio Circignani 
figUo del primo , valentuomo aneli’ esso , ben- 
ché men cognito. Di tutti e tre tornerà il di- 
scorso nel libro III. 
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Riapio .la Cu Due scolari del lìicciarelli riunì Pistojaj Bia- 
tifii.auo. CùLigliaiio che il Vasari ci fa conosce- 

D. Diagio Utili, cu {‘)j c il P. Biagio Betti Teatino che’ il Ba- 
glionc ci rajipresenta occupato sempre a servir 
le chiese c«le case del suo Ordine; miniatore, 
jacnpo Rei statuaiio c pittOF di merito. Livorno ebbe Ja- 
pn.,i.. copo Rosignoli, d’ignota scuola, e \àvuto in 

B.icrio Lumi. Piemonte , ove dee cercarsi. A Pisa rimase Bac- 
cio Lomi, zuccaresco molto nel suo dipingere, 
avanzato d’ assai nell’ arte e nel credito da due 
nipoti,- come diremo. Nò egli era da tacersi, 
benché ignoto fuor di patria: l’A.ssunta che ne 
haimo i signori Canonici nella lor residenza, 
e Njiialchc altra sua tavola , se partecipano della 
durezza della sua età, presentan pyre un di- 
segno c un colore assai ragionevole. 

Nel vicino Stato di Lucca vuol ricordarsi 
Paolo Guidoni. Paolo Gnidotti , uomo d’ ingegno *e <h s])irit« , 
pittore insieme e scultore colto in lettere, fon- 
dato nelle cogmzioni anatomiche, ma di un 
gusto non così scelto e limato. L’attinse in 
Roma ne’ tempi frettolosi di Gregorio e di Si- 
sto , c visse ivi anche nel pontificato di Pao- 
lo V, che lo creò cavaliere c Conservatore di 
Roma: gfi permis» di più di aggiugnere al co- 
gnome natio il suo jn-oprio, e di soscriversi 
Borghese. Roma conserva molte delle sue opere 
, a fresco nella hbreria vaticana, alla scala santa 


(■*) Scrive tLi Cirngliano, ej c .stato in ci<) seguitalo 
(la alli-i scrittori d’ istoria pittorica, e da me ancora; 
tìnclrà il sig. liinnccii7,io Aiisaldi mi a\;\i;i'tì doversi 
cinciidar Ciitigliimo , ii'vi-a eoitsidcrahilc del Pisloje.se. 
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e In più chiese j e i concorrenti , ‘ co' quali ope- 
rò, •IiiosLiììiio ch’era in città considerato fra’ 
miglion. La pallia ne ha alcune tavole, e in 
Palazzo il gran quadro allusivo alla Repubbli- 
ca. Sùnil carriera e ne’ tempi stessi tenne Gi- c irolnmo Mei* 
rolamo Massci j sennonché si limitò alla pittn- 
ra. 11 Baglione, clic cel diede a conoscere, lo 
introduce in Roma già artelice , c lodalo per 
accuratezza^ al che aggiugne il Taja eh’ ebbe 
buon flisegno' e*buon coloiito , onde poter noi 
distinguerlo tra la folla de’ pratici giegoriani c ' 
sistini , come fu dal P. Danti distinto e tra- 
scelto a ornar le logge vaticmie; di che altrove. 

In patria tornò già vecchio , non a faticare , 

ma a morire tranquillamente fi’a’ suoi. Rene- ucn. .isuo Dran- 

detto Brandimarte lucchese è nominato dall’ 

laudi. No vidi a S. Pietro di Genova un S. Gio. 

Decollato, cosa meschina; ma un’opra sola non ' 

basta a qualificare un artefice. Il continuator 
dell’ Orlandi solo, che io sappia ,, ricorda un 
Pietro Forabosco, che si credea nato in Lucca, , 
benché ascritto all’ Accademia di Roma , ove 
forse fece suoi studj; dico forse, perehé il .suo 
ottimo colorito alla tizianesca fa appartenerlo 
piuttosto a’ Veneti. Se ne citano tre mezze fi- 
gure col suo nome c cpn data del iGiG presso 
un signore in Portogallo, nel qual regno pcr- 
avveutura visse più che ùi Italia. 

Di alcuni Toscani clic si distinsero nella in- Pittura inre- 
ferior pittura, come fece il Veltroni, Costahtino 
de’ Ser\i, lo Ziicchi c l’AUicrti, si é detto po- 
c’anzi. In pac.si e in battaglie fu de’ primi in 
Italia a farsi nome Antonio Tempesti liorenli- , 
no, scolare più che del Tili dello Stradano. 
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Lo eimilò nell’ intagliare in rame, nel prepàraf 
cartoni per arazzi, nel disfogare il talenti^ In 
eapricciosissinie invenzioni di •giotteschi e di 
ornati. Nel fuoco però avanzò il maestro, e 
non fu quasi secondo a veruno, nemmea de* 
Veneti. In una lettera pittorica del march. Giu- 
stiniani' (T. VI, p. a5) è addotto in esempio 
del furor di disegno, eli è un dono, non già 
un’arte. Poco e men felicemente operò in giran- 
do, quasi sempre in quadri piccioli. Ne hamio 
i signori march. Niccolini, i Padri della Nun- 
ziata ed altri a Firenze haltaglie dipinte in ala- 
bastro, ove par preludere al Borgognone, che 
«licesi aver molto studiato in lui. Le più volte 
dipinse a fresco, in Caprarola, a Tivoli in villa 
d’MLste, a Roma in più luoghi fin da’ tempi 
di Gregorio XIII. Nella Galleria Vaticana gran 
parte delle istorie è di sua mano: le figure sono 
di un palmo e mezzo j tante e si varie e sì 
spiritose, e con tanta vaghezza accompagnate 
da arclù letture e da paesini e da ornati «fo- 
gni maniera, eh’ è uno stupore. Non è coiret- 
tissimo, e nelle tinte dà talora nel fosco; ma 
tutto sembra da perdonare all’estro che lo sol- 
leva di terra , e lo guida per nuovi e sublimi 
spazj vietati al volgo degli artefici. 
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]l Cigoli e i iuoi’ compagni tornati la pittura 
in miglior grado. 


]\'Ieutre i Fiorcnlini riguardavano quasi un Princivi au 
solo esemplare e i suoi imitatori più accredi- 
tati , avveniva loro ciò che a’ poeti del cim^ue- 
cento, che in altri non fissavano gh occhi luor 
che nel Petrarca e ne’ petrarcheschi; cioè l’es- 
sere fra loro somigliantissimi nello stile, e solo 
differenziarsi secondo i gradi delle abUità per- 
sonah e dell’ ingegno di ciascuno. Alquanto co- 
minciarono ad esser diversi dopo il Titi, come 
osservammo. Rimancan però sempre languidi 
jQel colorire, e avean bisogno di essere spronati 
a nuova carriera. Venne finahnente il tempo, 
e fu verso il 1 58o , che si rivolsero dagli esem- 
plari domestici a’ forestieri; e allora sorsero in 
quella città maniere varie e robuste, _ come in 
quest’ epoca osserveremo. Ella ebbe comincia- 
mentO 'da due giovani pittori, Lodovico Cigoli 
e Gregorio Pagani. Costoro , racconta il Baldi- 
nucci^ tratti dalla fama>^ del Barocci e di una 
sua tavola che avca recentemente mandata da 
Urbino in Arezzo , ed ora è nella R. GaUma 
di Firenze, andarono insieme a vederla ; la esa- 
minarona esattamente, e tanto restaron presi 
di cfuello stile, che rinunziarono fiird’ allora a 
quello de’ lor maestri. Si aggiunse loro il Pa.s- 
signano, col quale il Cigofi fece, continua a 
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tlirc il BalJinucci, un .sccrmdo viaggio fiiio a 
Perugia, quando il Barocci ebbe dipinta per 
quella calletlrale la sua celebre Deposizione di 
croce : nel qual racconto però l’ Istorico ha er- 
rato in cronologia 5 poicnò il Bellori scrittoi- 
esatto della vita del Barocci descrive la tavola 
peiugina come anteriore all’ ai-etina di alcuni 
anni. Comunque l’ enore deggia emendarsi, ò 
certo che il Passignano ancora secondò le mire 
del 'Cigoli. Su i loro csempj si rivolsero altri 
giovani dalla pristina maniera ad altra più foi-^ 
te 5 siccome fece 1 ’ Empoli specialmente , e il 
cav. Corradi, e alquanti di quegli che nomi- 
nammo di sopra, e sorser poi Cristofano Allori 
c il Rosselli che la nuova maniera trasmisero 
a nuori allievi. 

Nè però si diedero tanto a seguire il Baroc- 
ci, quanto il Coreggio, che a quell’urbinate 
servì di guida. Non potendo viaggiare fino in 
Lomljardia, studiarono in Firenze quel poco di 
copie e quel meno di originali che ivi se ne 
trovava, per trarne specialmente il gusto del 
chiaroscuro; cosa quasi trascurata a que’ tempi 
in Firenze c anche in Roma, Così a poco a 
poco tornò in uso il modellare in creta ed in 
cera; si lavorò in pastelli; si ossei-varono con 
^iù diligenza gli efi'etti della luce e dell’ onilira ; 
si deferì meno alla pratica e più alla natura. • 
Di cpia sorse un nuovo stile, eli è de’ migliori, 
pare a me, che in Italia si sian tentati, cor- 
retto sul gusto nazionale, moihido e lien rile- 
vato sul fai' lombardo. Se avessero aggiunto 
alle fonile qualche studio di greca eleganza , 
alla espressione qualche osservazione più fina , 
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la riforma della pittura che in Italia si 'vide 
circa a questo tempo, non si ascriverebbe a 
Firenze men che a Bologna. 

Alcune combmazioni favorevoli vennero quintli 
ajutando i progi-essi della scuola; una serie di 
principi amicissimi alle buone arti (*); la fa- 
cilità che il gran Galileo ebbe di somjnini.strare 
a’ pittori i suoi lumi e le leggi della prospet- 
tiva; i viaggi di alcuni maestri fiorentini in Ve- 
nezia e per la Lomliardia; la lunga permanenza 
in corte, o almeno in città di varj esteri ec- 
cellenti nel colorire. Sopra ogiii altro giovò il 
Ligozzi, che allievo de^ Veneti, che allora te- 
neano d campo in Itaba, rallegiò la Scuola fio- 
rentma con gU esempj più spiritosi e più lieti 
che mai vedesse. Dopo il buono di questi anni 
non taceremo ciò eh’ ebbero di men lodevole; 
e fu un color tenebroso, che occupò allora e 
oggidì rende poco meno che inutili molti qua* 
dri di quella età. Se ne dà colpa al metodo 
delle imprimiture alterato in ogni luogo; ond’è 
che questo difetto non è sol proprio de’ Fio- 
rentini; si trova divolgato per tutta Italia. Ma 
oltre a tal metodo vi ebbe parte il gusto del 

(■'') Comincio il nuovo .siile sotto Francesco I , molto 
intelligente in disegno, die ave\a appreso dal TSuoiita- ■ 
lenti : a lui .succedettero Ferdinando I, Cosimo 11., 
Ferdinando II , tutti ineinoraliili per opero grandiose 
ordinate in ornamento della ciltà o della reggia : vi 
furono anche i cardinali Ciò. (^arlo e Leopoldo «le’ 
Medici, ainltedue ineccnati «Ielle arti; e il sceoiido fit- 
ntioso nella storia per la intelligenra di 'cs.se, c per le 
opei-e insigni che ne adunò. Aggiungasi il prinei^ 
Mattia cd altri della famiglia. • 
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chiaroscuro spinto troppo innanzi. È proprio 
di ogni scuola che duri alcpianto portare alr ec- 
cesso la niassinia fondamentale del suo maestro: 
così abbiam notato nell’ epoca precedente ; così 
osserveremo in ogni periodo della pittura j e se 
fosse pregio dell’ opera ^ potremmo farlo vedere 
• • anco nel gusto dello scrivere, non altro essendo 
la corruzione del gusto , che una massima buona 
troppo innoltrata. Torniamo intanto alla quarta 
epoca , ove Uicendo già le due guide piu an- 
tiche, il Vasari e ilBorghini, seguiremo prin- 
cipalmente la voce del Baldinucci, che conobbe 
gli artefici che descriviamo, o i successori lo- 
ro C). . . ' . 

sj LodoTKo Cardi. Lodovico Cardi da Cigob, scolare rb Santi 
di Tito , fu il primo che destasse la nazione a 
più nobile stile , come dicemmo. L’ aggiugnere 
che egli superò forse ogni suo contemporaneo , 
^he pochi o niuno dello stile del Goreggio pro- 
fittarono quanto lui , sono espressioni del Bal- 
dinucci , spiaciute a molti , uè facili a persua- 
dersi a chi conosce lo Schedone e i Caracci 
e il Barocci stesso, quando vollero emular la 
maniera di quel sommo esemplare. Il Cigob , 
stando alle pitture che ne rimangono, ritrasse 

, ■ bene dal Coreggio l’ effetto del chiaroscuro, e 

lo unì anche a un disegno dotto, a una pro- 
spettiva giudiziosa ( le cui regole gb avea già 
mostrate U Buontalenti) e ad un colorito più 

(*) Ei*a nato nel i6a4> c mori nel lòpi, la.^cianclo 
Tnateriali" por compier 1’ opera , ordinali di poi dal- 
r avv. Saverio suo figlio , che diede a tutto il lavoro 
^ estrema mano. Piacenza , Ris/re/to deiht fila di Fi- 
^ lippa Baldinucci , pag. iG. 
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A’ivo che non aveva il resto de’ suoi , fra’ quali 
veramente primeggia. Non però si vede ne’ suoi 
quadri quella contrapposizione di colori , nè 
quell’ impasto , nè quella lucentezza , nè quella 
grazia o di scorti o di vi.si che fanno il ca- 
rattere del caposcuola de’ Lombardi. A dir hteve, 
egli fu inventore di uno stile originale , sempre 
bello, ma alquanto vario, .specialmente para- 
gonando le prime sue opero con quelle che fe- 
ce , veduta Roma. 11 colore tiene per lo più 
del lombardo 5 talora ne’ vestiti ha del paole- 
sco 5 spesso si paragonerebbe al forte stile del 
Guercino. 

Oltre i molti pezzi che ne ha il Principe , e 
i non pochi della nob. famiglia Pecori , ne sono 
per città altri quadri in privato, ma non fre- 
quenti. Lodatissima è la sua Trinità a S. Cro- 
ce, il S. Alberto a S. Maria Maggiore, e il Mar- 
tirio di S. Stefano alle Suore di Monte Domini, 
che Pietro da Cortona riputò una delle miglior 
tavole di Firenze. Gareggia con essa la tavola 
che pose a Cortona nella chiesa ,de’ Conven- 
tuali, ov’ e.spresse S. Antonio che col prodìgio 
di una mula , che s’ inginoccbia all’ augustissimo 
Sacramento, coh verte un eterodosso: questa 
pittura si vuol la migliore eh quella città or- ^ 
natissima. Dipinse al Vaticano S. Pietro che"^* 
risana lo storpio; cosa stupenda, che il Sacchi, 
<lopo la Trasfigurazione di Raffaello e il S. Gi- 
rolamo di Domenichino, conta a- a in Roma per 
terzo quadro : e ben di tal vanto la Scuola fio- 
rentina può andar .superba, perchè flato da un 
conoscitore profondo , e certamente non pro- 
digo nel lodare. Ma questo capo d’ opera , che 
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gli meritò r abito di cavaliere ^ per la umidità 
della chiesa, per la cattiva imprimitura, c per 
l’ imperizia - di chi prese a ripulirlo è perito af^ ' 
fatto. Al contrario rimane tuttavia in Roma ciò 
che a fresco dipinse nella cappella di S. M. Mag- 
giore, nelUi quale per ipalche svista in genere 
di prospettiva egli couipai’ve. minor di sè(*)j nè 
gli fu dato luogo al ritocco, j)er quanto vi si 
adoperasse e supplicasse. La fortuna in certo 
mollo a questo grand’ uomo è stata nimica. Se 
il già detto afl’resco fos.se perito, e quella tavola 
fosse giunta a’ nostri dì, il Cigoli avrebbe più 
fama, e il Baldiuucci più fede. 

Andrea Comodi e Giovanni Bilivert seguirono 
il Cigob più d’ appresso; Aurelio Lomi più di 
lontano ; di questo scriverò fra’ Pisani dopo 
poche pagine, e di due Romani della medesima 
. scuola nel terzo libro. 11 Comodi, piuttosto com- 
j>agno del Cigoli che scolare, è quasi obbliato 
a Firenze; ma ivi e in Roma esistono ili sua 
mano più copie ih grandi artefici, che prcn- 
donsi talvolp per origiiiab. Questo fu il suo 
maggior talento, in cui non ebbe quasi chi lo 
avanzasse ; questo gli rullò il miglior tempo, 
Fece anche di sua invenzione varie opere, jii’e- 
gialissime pel disegno , e per la squisita dili- 
genza e pel forte impasto. Vi si scorge l’ a- 
mico del Cigoli e il copista di Raflaello. Le 
più sono immagini di Nostra Signora, che si 

{*) In questa parte della pittura veramente non va- 
leva troppo; c il eav. Titi, dopo aver lodata 1’ .Vssnnta 
elle ne rimane in Livorno ned soniUo del duomo , 
so-giiiajiie elle non essendo latta con le regole del sotto 
in sn , patisce qualch’ eccezione. 
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ravvisano alle dita altpanlo rovesciate in fuori, 
al collo esile, a una cercaria di verginal ve- 
recontHa eh’ è propria sua. -Un’ assai bella ne 
hanno i principi Corsini a Roma. Quivi ne re- 
stano pure alcune istorie a fresco nella chiesa 
ili S. Vitale, e nella sagrestia di S. Carlo a’ 

Catinari il S. Titolare 5 annerito però e cinto 
quasi di nebbia j cosa rara in sì bravo colo- 
ritore. 

Gio. Bilivcrt è nome che indarno si cci-che- gìo. BiU.cu. , 
rebba presso l’ Orlandi, che lo ha diUso in due 
pittori: l’uno chiama Antonio Biliverti, l’altro, 
trascrivi'ndo il Buglioni non bene ih lui infor- 
mato , Gio. Ballinert 5 fiorentini ambedue e sco- 
lari del Cigoli. Questo pittore non è sempre 
uguale a sò stesso, come il precedente. Termmò 
((ualche opera rimasta imperfetta per la morte 
del Cigoli, al cui tlisegno e colorito procurò 
aggiugnere la cspre.ssione del Titi , e una più 
aperta e più spessa imitazione dello sfoggio di 
Paolo. Nelle teste non è assai scelto , ma vi- 
vace molto, come può vedersi a S. Gjwtano e 
a S. Marco che ne hanno copio.si quadri d’ i- 
storie , e il primo la Esaltazione della croce 
lodata fra le sue cose migliori. Le pitture che 
lavorò con imjjcgno, nelle (juali parca non po- 
ter mai soddisfare a sè stesso, Irovansi ripe- 
tute dalla sua scuola talora con le lettere ini- 
ziali del suo nome, specialmente quando egli 
le ritoccò, e talora senza e.sse. Niuna meritò 
di essere tante volte replicata quanto la Fuga 
ilei casto Giuseppe, che nel Rcal Museo arre- 
sta ogni .spettatore. Si livide in moltissime ca.se 
di Firenze, e fuor di essa in più quadrerie. 
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nella Barberìni a Roma , nella Obizzo al Cai- 
tajo c altrove. 

Il Bilivert ebbe ili quel suo, stile ornamen- 
tale molt’ imitatori , che veduti per le gallerie 
e per le cliiese parrebbono pittori veneti, se 
avessero più spirito e miglior colore. Bartolom- 
meo Salvestrini si conta primo fra tutti j ma 
111 intercetto nel miglior liore dalla pestilenza 
del i 63 o, fatale alla Italia e alla pittura. Ora- 
zio Fidani, sollecito artefice e buon pratico dello 
stile del maestro, operò assai per Firenze,, ov’è 
specialmente lodato il Tobia fatto già per la 
Compagnia della Scala , ora trasferito altrove. 
Francesco Bianchi Buona rita poco mise al pub- 
bheo, occupato per lo più in copiar quadri an- 
tichi che la Corte mandava a’ principi esteri, 
e in fornire i gabinetti di picciole istorie che 
similmente eran cerche di là da’ monti. Dipin- 
gevale in diaspri , in agate , in lapislazzuli , in 
altre pietre dure; ajiitando con le lor macclùe 
r uffizio della pittura. Agostino Mehssi molto 
contribuì agli arazzi della famiglia Reale, fa- 
cendo per essi e cartoni tratti dalle pitture di 
Andrea del Sarto, e disegni di sua invenzione: 
t!bbe anche talento per quadri a olio, nel qual 
genere il Baldinucci lodò sopra ogni altra sua 
opera un S. Piero vicino all’atrio di Pilato, 
ihpinto per la nob. casa'Gaburii. Francesco 
M antelatici , da altri creduto pisano, da altri 
fiorentino , e per l’ indole htigiosa nominato 
Cecco Bravo, si allontanò dalla maniera di Gio- 
A anni , o la mescolò almeno con quella del Pas- 
signano; disegnatore bizzarro e di spirito e co- 
loritore non volgare. Se ne addita una bella 
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tavola di S. Niccolò vescovo a S. Simone, e 
poco altro per chiese, avendo servito assai a 
quadrerie, anche sovrane; firn pittor di corte 
in Inspruck. Gio. Maria Morandi poco stette 
col Bilivert, e ito a Roma, divenne seguace di 
quella scuola. 

Gregorio Pagani nacque di Francesco pittore 
di breve vita , ma di molto desiderio a’ cittadini ^'*** 
che gh sopravvissero. Aveva in Roma studiato 
in PoUdoro e in Michelangiolo, e ne avea fatte * 
per privati in Firenze stupende imitazioni. Gre- 
gorio noi potè conoscere ; ebbe i rudimenti 
dell’arte dal Titi, e fu messo per via migliore 
dal Cigoh. Era commendato da’ forestieri per 
un secondo Cigoli finché di lui rimase in pa- 
tria l’ Invenzione della Croce al Carmine, di 
cui vi è una stampa. Ma arsa la pittura in- 
sieme e la chiesa , nulla di grande rimane di 
lui al pubbhco, eccetto qualche lavoro a fre- 
sco; e ve n’ è uno al chiostro di S. Maria* No- 
vella, che, quantunque pregiudicato did tem- 
po, gh fa decoro. Nelle quadrerie di Firenze 
e raro, avendo molto dipinto per paesi esteri. 

Della sua scuola nulla aggiungo in questo luo- 
go: ella non diede se non un allievo conside- 
rabile ; ma tanto degno , che quasi forma un’ c- 


poca nuova. 


come vedremo fra poco. 

Altro compagno del Cigoh fu Domenico da 
Passignano, scolare del Naldini e di Federigo 
Zuccaro, a cui è più conforme; vivuto notabil 
tempo in Venezia, ove si aimnogliò ancora. Di 
questa scuola divenne aimniralore grandissimo; 
e solea ilii'c, che chi Venezia non vide, non si 
può lusingare di essere pittore. {Boschini C, 
La.\zi, Voi. I. 19 


Domenico da 
p4uignaao. * 
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d. n. pag. i45). Ciò basta a render ragione del 
suo stile, che non è il più ricercato, nè il 
più corretto, ma è macchinoso, ricco di archi- 
tetture e di abiti ;dla paolesca più che altro 
de’ Fiorentini^ simile talvolta al Tintoretto nelle 
mosse, c ciò che non dovea, nel colorire troppo 
oleoso, per cui molte opei-e dell’uno e delf al- 
' tro son già perdute. Così è intervenuto alla 
« Crocifissione di S. Pietro, che il Passignano fece 
per la sua gran basilica in Roma sotto Paolo V, 
e alla Presentazione di M. V. che ivi medesimo 
dijnnse sotto Urbano Vili. Restano però in 
varie città d’ lUilia non poche sue tavole ab- 
bozzate con buon mipasto da’ suoi scolari, e 
da lui finite con dihgenza', che alla posteiità 
lo commendano per grande artefice. Tal è un 
Gesù morto nella cappella di Mondragone a 
Frascati, una Deposizione in palazzo Borghese 
a Roma , un Cristo che porta la croce nel col- 
legio di S. Giovaimino , e (jualche ;dtra opera 
di lui in Firenze. Passignano sua patria pos- 
siede forse la j>iù perfetta nel catino della chiesa 
de’ Padri Vallombro’sani: ivi dipinse una Glo- 
ria , che lo mostra sommo , e degno che si 
conti fra’ suol aflievi Lodovico Caracci fonda- 
tore della Scuola bolognese , non che il Tia- 
rini, ornamento della medesima. Gli allievi che 
* fece alla Toscana non poggiarono ad ugual 

Scolari <ici Pai- nome. Il Sorri di Siena , che riserbiamo alla sua 
iignaoo. Scuola , è il più coguito per la Itaha , avendo 
plausibilmente dipinto ùi v:irie città di essa. 
Ecco epici che spetUmo a Firenze. 

^ Faiiritio Bij- Fabrizio Boschi è piltor di brio, la cui lo<le 
caratteristica può dirsi il comporre con novità 
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e con precisione supeiiore al cooin^ della sor 
scuola. Lodato molto è in Ogffissanti un suo 
S. Bonaventura in atto di celebrare, e più forse- 
che altra opera le due istorie di Cosìint)^^', 
che dipinse a fresco nel palazzo dèi cardi Gio. 

Carlo de’ Medici a competenza del Rosselli. Ob- ' Onavio v«n- 

tavio Vannini riuscì nel colorito e in ogni al-”’"' 

tro uffizio di pittura diligentissimo, quantun<|ife 

talora stentato e freddo j buono in cias^uia 

parte de’ suoi quadri^ ma non felice sempre 

nel tutto.. I Cesare Dandini, discepolo di varie Ceturc Dan* 

scuole, oltre il disegno I e la vivezza, imitò nel '""' 

Passignano il poco durevole colorito; diligente 

nel resto, e assai studioso. La miglio^ tavola 

che ne vedessi è un S. Cai-lo con altri Santi ^ 

in una chiesa di Ancona, composto con bel- 

Parte e ben conservato molte sue pitture e 

del Vannini ornano le quadrerie. ,■ 

Nicodemo Ferrucca caro al Passignano quanto WirodtmoFtr 
poclii de’ condiscepoli, e compagno in Roma 
dd suoi lavori, assai tenne della bravtu-a e dello 
spirito del maestro , e ad esempio di lui mise 
prezzi' non volgari idle sue pitture, che comii- 
jiehiente furoiK) a fresco in Firenze, in Fiesole 
e per lo Stato. Giovane si morì il Fontebuoni^ Ahmiìuìo lon- 
ci restano però di lui non poche opere in Roma 
per non doverlo tacere : a S. Gio. de’ Fioren- 
tini Ve n’ è una delle più lodate ; due storie di 
Moria SS. , a cui il ritocco , se io non erro ,, ha 
fatto qualche onta. •' 

Cristofano Allori , che per aderire alle nuove cnsiofiBo ai- ^ 
massime de’ tre artisti soprallodati visse in con- 
tinua discordia con Alessandro suo padre e mae- 
stro , è a giudizio di molti il più gran pittore 
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di quest’epoca. Quando io ue considero la 
eccellenza acquistata in un corso di vita non 
lungo j panni in certo modo il Cantarmi della 
sua scuola. Molto anche 1’ uno" somiglia l’ al- 
tro nella bellezza , nella grazia ^ nella finitezza 
delle figure 5 senonchè in Simone più ideale 
è il bello, ma il colorito delle carni in Cri- 
stofano è più felice. E ciò tanto ò più ammi- 
rabile , quantochè egli non conobbe nè i Ca- 
racci^ nè Guido j ma supplì a tutto con un 
' finissimo discernimento , e con una pertmace 
applicazione 5 solito a non levare dalla tela il 
pennello finche la mano non ubbidiva all’in- 
telletto .perfettamente. Per questa ragione , e 
ipe’ Vizj che spesso il distraevano dal lavoro, 
^ 'le sue pitture sono rarissime , ed egli è men 

h \M,'J ‘ cognito. Il S. Giuliano de’ Pitti è il più gran 
j ^^ggio del suo talento: e in quella nccliissìma 

? quadreria se non è de^ primi, primeggia certo 

^ fra* secondi : dopo esso è commendata una pit- 

tura del Beato Manetto a’ Serviti, picciol qua- 
dro , ma in suo genere eccellente. 

ScoUrì e co* Gli fiiron consemìati non pochi giovani per- 
r.“o. chè gl’ istniisse nella pittura ; ma pochi vi du- 

Karono , alienati i più dalla oziosità del maestro 
e dalla insolenza de’ condiscepoli. Formò alcuni 
pacsanti, copie diremo nella lor classe, o al- 
cuni copisti , le cui fatiche si pregiano pel co- 
5 lorito e ne’ ritocchi da lui fattivi j siccome fu- 
. ' •‘'t'" fono Valerio Tanteri (*), F'. Bnino Certosino, 

tori, r. Sruuo ' • 7 


(*) Oi quoslo è n S. Aiiloiiio ili Pisa ima Vi.sila- 
zioiic col nome ilgir autore , clic ilcbolinente la dipinse 
nel i6otì. 
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Lorenzo Ceirini. Questi ed altri della scuola 
continuarono la serie Gioviana degli uomini^ 
illustri , aggiugnendovi molti ritratti , ov’ egli ' 
pure mise u pennello. Fecero in oltre le tante 
repliche sparse per Firenze e per la Italia di 
.certi suoi (juadri più celebri , e specialmente 
di quella Giuditta sì bella e sì nobibnente ve- 
stita, ritratto di una sua amica, la cui madre 
è dipinta in figuta di Abra^ e la testa di Olo- 
ferne è quella del pittore, che a tale oggetto 
nodrì la narba per qualche tempo. Zanobi Rosi Zanou Roti. 

{ lassò più oltre, e compiè qualche opera pei* . ’ 
a morte di Cristofano rimasa imperfetta: non 
però acquistò mai celebrità d’inventore. Sopra 
ogni altro di quella ^uola si nomina Gio. Ba- Cio. Bautta 
lista Vaimi , che i Pisani ascrivono alla patria i 

loro , il Baldinucci a Firenze. Dopo 1’ Empob 
ed altri maestri udì l’AUori per sei anni , e ol- 
tre il colorito che ne imitò a maraviglia, e il 
disegno che n’ emulò bastevolmente , non gli 
spiacquer le sue lezioni di far buon tempo. Se 
avesse avuta miglior condotta c più ferme mas- 
sime, potea coll’ingegno che avea sortito le- 
varsi a gran volo. Visitò le migliori scuole d’ I- 
talia , c su là faccia del luogo in ciascuna copiò 
o almeno disegnò il megbo. Lodansi mollo al- 
cune sue copie di Tiziano, del Coreggio e di 
Paol Veronese 5 e de’ due ultùni fece ancora 
incisioni ad acqua forte. Malgrado tali studj, , . 

egli retrocedette nel colorito; e oltre a ciò, si 
andò ammanierando , nè lasciò dopo sè opera 
veramente classica. Il S. Lorenzo , che nella 
chiesa di S. Simone si conta fra le migbor.cose 
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del Vanni , nulla ha di raro , follone lo splen- 
dore del fuoco che investe i circostanti , e dà 
' al quadro noAÌtà e accordo singolare. 
j.copo Empoli. Jacopo da Empoli scolare del S. Friano ri- 
tiene m gran parte delle sue opere la impronta 
della prima Aiducazione : si formò poi una se- 
conda maniera , a cui non manca pastosità di 
disegno , nè grazia di colorito. Di tal genere è 
il suo S. Ivo , che in un gabhietto di Galleria , 
stando * fra’ pittori di gran nome , sorprende la 
maggùor parte de’ forestieri sopra di ogni altro. 
Altii quadri condusse con le stesse massime^ 
per CUI può appartenere alla buona epoca. I 
pittori non possono, come gb scrittoli, far la 
seconda edizione di una ^ssa opera in emenda 
della prima : le lor secona edizioni, su le quali 
deon essere giudicati, sono i secondi quadri 
migliori de’ primi. Due pitture a fresco di que- 
sto Jacopo loda il sig;. Morelli (P. II, p. 1 13 ), 

' l’una nella Certo.sa, l’ altra presso il Monisteró 
' di Boldrone, che fan fede aver lui avuta abi- 
lità in questo genere non volgare : ma da che 
cadde dal palco della Certosa, si disvogliò di 
tal metodo, e si affezionò più sempre a’ lavori 
ad olio. L’ Empoli fece ancora pitture amene % 
per privati con confetture e delizie di grandi 
tavole, e valse assai in questo genere. 

Diede questo artefice i principj dell’ arte al 
• Vaimi, come dicemmo , e più lungamente istruì 

Kiirf Firhf. Felice Ficherelli , uomo di quietissima indole , 
agiato in ogni opera , e quasi per non incomo- 
dare la lingua solito a tacere fin che altri non 
lo interrogasse 5 di che i Fiorentini il cliiamarono 

/ 

\ 


C-30glfc 



EPOCA QVARTA ■■ 29$ 

Felice Riposo. Non moltiplicò in pitture; ma 
quelle die uscirono dal suo studio , si pos- 
sono proporre in esempio della diligenza pitto- 
resca; semplice, naturale, studiatissimo senza 
parerlo. È una sua tavola a S. Maria Nuova 
di S. Antonio, che par consultata con Cristo- 
fano Allori suo amicissimo; tanto lo seconda. 

Nelle quadrerie non è ovvio , e vi fa sempi-e 
buona figura per la grazia con cui tlisegna, 
per r impasto de’ colori , per la morbidezza : in 
quella di casa Rinuccini vi è un Adamo con 
Èva scacciati dall’ Eden , degnissimo di tal 
raccolta. Fece copie di Pietro Perugino, di 
Andrea del Sarto e di altri maestri, da potersi 
credere originali; e a questo esercizio massi- 
mamente si dee ascrivere la squisitezza ^el suo 
dipingere. 

Certi altri pajon da 'ridurre a questi tempi* 
de’ quali, qualunque siane 1» cagione, gl’ isto- 
rici fecero meno stima forse che non doveano. 

Tal è Giovaraii Martinelli, di cui è insigne Gioranni ««- 
opera a’ Conventuali di Pescia il Miracolo di 
S. Antonio rammentato da noi poc’ anzi , ed 
eseguito dal Cigoli. Li Firenze il suo Convito 
di Baldassare nel Museo R. e l’ Angiol Custode 
a S. Lucia de’ Bardi son pitture di conto , ma 
inferiori alla pcsciatina. Tal è anco Michel Cin- Michel Gop- 
ganelli scolar del Poccetti , che fu adoperato ‘‘ 
nella Primaziale di Pisa , ove dipinse i peducci 
della cupola , ed espresse una storia Ai Giosuè 
a competenza de’ miglior To.scani del suo tem- 
po. Tal è il Palladino, di cui nella Guida di P"”'. 
Firenze si fa una volta menzione in proposito 
di un S, Gio. Decollato; ed è tavola degna di 
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I essere riguardata, perchè 1’ autore non batte le 
\ie trite della scuola, ma sembra avere più 
che ne’ suoi, studiato ne’ Lombardi, e di non 
avere ignorato il Baroccio. Vidi la tavola a 
S. Jacopo a’ Gorbolini. Sospetto che questi sia 
quel Filippo Paladini, indicatoci dal sig. Hackert, 
nato e ammaestrato in Firenze, che poi visse 
fuori di patria. Li Milano fu reo di non so 

3 ual disordine, e fuggito in Roma ed accolto 
al principe Colonna, perchè quivi non era 
bastanza sicuro , si ricoverò in Siciha nel feudo 
di quella famiglia, o sia in Mazzarino} net 

2 ual paese, e in Siracusa, e in Palermo, e in 
latania , e altrove lasciò opere di bella grazia 
e di bel colore ; spesso però ammanierato , di- 
fetto da cui non va esente la pittura citata in 
Bcnedetio Veli. Firciize. Benedetto Veli dipinse nel duomo di 
Pistoja all’ ingresso deb presbiterio un’ Ascen- 
sione di G. C. , di smisurata grandezza : il qua- 
dro compagno , della Pentecoste , è di Grego- 
rio Pagani} ciò basta a me per non crederlo 
volgare artefice. Ne vissero in questa epoca al- 
cuni altri , de’ quali niuna memoria , che io 
sappia, ritien la toscana} ma sono cogniti in 
altre scuole : così nella milanese il Vajano, 
nella veneta il Mazzoni } e quivi ne diamo conto. 
Ultimo fra’ miglior maestri di questo periodo 
Mauro RoucUi. colloco Matteo RosseUi scolare del Pagani e del 
Passignano, e più degh antichi, su i quali stu- 
diò diligentemente -in Firenze e a Roma. Di- 
venne così pittor buono , scevero da sette , de- 
• ' gno che il Duca di Modena lo invitasse alla 

sua corte, e che* Cosimo U G. D. di Toscana 
lo trattenesse a servir la sua. Ma nel dipingere 
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molti ebbe uguali, nell’ insegnare pochissimi, 
sì per facile comunicativa , sì per esenzione da 
invidia , sì per accortezza in- conoscer gl’ inge- 
gni, e in guidar ciascuno per la sua via ; ra- 
gione per cui la sua scuola, quasi come la ca- 
raccesca, produsse tanti stili quanti ebbe alunni. 
Il suo temperamento tutto placidezza non era 
fatto a ideare nuove strepitose composizioni, 
o ad eseguirle con una certa risoluzione che 
caratterizza i pittori d* estro. Il suo merito è 
la correzione*, la imitazione del naturale, che 
però non è scelto sempre; e un certo accordo 
e quiete nel tutto, per cui le sue pitture, co- 
mechè per lo più sentano del malinconico, son 
gradite anche a confronto de’ più lieti e vividi 
coloriti. Prevale nel carattere grande : alcune 
sue teste di Apostoli .si veggono nelle quadre- 
rie di uno stile così caracccsco, che i dilettanti 
vi rimangono talora ingamiati. Emulò qualche 
volta il Cigoh, come ncUa Natività di G. G. a 
S. Gaetano , che credesi il suo capo d’ opera , 
e nella Crocifissione di S. Andrea a Ognissan- 
ti, che fu hitaghata in Firenze. Nel dipingere 
a fresco è lodato fino all’ ammirazione : così man- 
ticnsi recente e lucido ciò che lavorò ne’ prin- 
cipj del passato secolo. Il chiostro della Nun- 
ziata ne ha varie lunette; c quella di papa 
Alessandro IV, che approva 1’ Ordine de’ Servi, 
parve gi'an cosa anco, al Passignano e al Cor- 
tona. Dipinse una volta nella R. villa rii Pog- 
gio Imperiale' con alcune storie della famigha 
Medicea. La camera ov’ era quella pittura si 
dovè demohre nel regno di Pietro Leopoldo : 
la volta però fu salvata e trasalita in altra 
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camera ; in tanta stima è il Rosselli. Ma la sua 
maggior lode c 1’ avei’ vestito verso i suoi quel 
paterno animo che Quintiliano sopra ogni al- 
tra cosa desidera ne’ maestri ; ond’ egli divenne 
capo di una ragguardevole lamiglia pittorica, 
che ora prendiamo a descrivere. ^ 

SeMiaMRoi- Giovaiuii da S. Giovanni (questo è nome di 

(dii. GiOTtnni . •*, ^ v • 

da s.Guv«Dai. patria, il cognome e Mamiozzi ) può dirsi uno 
de’ migliori frescanti che avesse Itaha. Fornito 
dalla natura di un ingegno fervido e pronto, 
di una imm a g in ativa vùvace e feconda , di una 
mano spedita e franca , tanto dipinse nel Do- 
minio Pontificio , e in Roma stessa specialmente 
alla chiesa de’ SS. Quattro, e tanto anche in 
Toscana e in Firenze e nello stesso palazzo 
Pitti (*), che appena sembra credibile aver lui 
cominciato, ad apprender l’ arte ne’ diciotto anni , 
e aver finito m operare e di vivere ne’ qua- 
, rantott’ anni. Egli è ben lontano dal soUdo stile 

del suo maestro ; anzi abusando della celebre 
sentenza di Orazio , tutto si fa lecito , e in non 

F oche delle sue opere antepone il capriccio ai- 
arte. Giunse fra’ cori degli Angioh a intro- 
durre con pazza novità le Angiolesse; se già è 
questa una sua invenzione, e non anzi del ca- 


(*) Vi è lui gran s.-ilonp ove con poelir.a faiilnsia 
rappresenti la protezione accordata alle lettere da Lo- 
renzo de’ Medici. Fra qiialcUc libertà propria di quel 
secolo e del .suo naturale^ vi .sono tuttavia invenzioni 
e figure bellissime; c vi è un gusto d’ imitare i bas- 
sirilicvi in pittura, che ingannb i piìi periti, creden- 
dogli veramente sporgenti in fuori dalle pareti. L’ o- 
pera lasciata d^lui imperfetta fu terminala dal Pagani , 
dal Montclatici, dal Furini con alcune altre lunette. 
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valier tl’Arpino, o piuttosto di Alessandro Al-, 
lóri , come altri crede. Ma per quanto faccia , 
per così dire , a fine di screditarsi , non gli 
riesce. Il suo spirito è troppo superiore alla foflà 
dogli altri artefici ; e le pitture di Firenze , ove 
tenne iit’freiip il suo ingegno, mostrano eh’ e- 
gli seppe più che non volle. Fra queste è la 
Fuga in Egitto segata da una muraglia, e dal 
sig. Paoletti ingegner valente trasferita in un 
salone dell’Accademia; alcune lunette in Ognis- 
santi; il Discacciamento a Pitti delle Scienze 
dalla Grecia , ov’ è quell’ Omero cieco che bran- 
cicando in atto naturalissimo va esule dal na- 


tio suolo. Raccontano che Pietro di Cortona, 
vedendo non so quale opera di lui da non far- 
gli onore, non perciò lo sprezzasse, ma addi- 
tandola dicesse solamente: questa da Giovanni 
fu fatta quando si era già avveduto di essere 
grand’uomo. Dipingendo in tavola o in tela, 
è ammii-ato meno ; nè mai va esente da cru- 
dezza. Ebbe un figho artefice, detto Gio. Gar- 


zia , che lascio fresclu in Pistoja assai ragio- 
nevoli. 


Gio. Gania 
MaaaotBÌ. 



Baldassarc Franceschini, denominato dalla ^ nMume. 
patria il Volterrano, o anche il Volterrano giu- ' \ 

niore per differenziarlo da Ricciarelli, parve 
fatto sopra tut^’ i Rossellesclii ad ornare le cu- 
pole, i tempj , le grandi sale; ne’ quali lavori 
piu che in quadri da camera si è distinto. La 
cupola e lo sfondo della cappella Niccolini in 
S. Croce è la sua più felice opera in questo 
genere , e da sorprendere anche un ammirator 
del Lanfranco. Quella pure deUa Nunziata è 
beUissiraa, e non è da omettersi la volta di 
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mia cappella a S. M. Maggiore con un EJia 
scoitàto sì bene, che fa rammentare il celebre 
S. Rocco del Tintoretto per l’ ingamio che fa 
all’ occhio. Egli rese geloso co’ suoi talenti Gio- 
vanni da S._. Giovaimi, che presolo in ajuto a’ 
lavori di palazzo Pitti , dopo poco tempo lo 
congedò, il suo fuoco è temperato dalla rifles* 
sione e dal decoro; il suo disegno nazionale è 
variato e aggrandito dalla imitazione delle al- 
tre scuole; per veder le quali da’ march. Nio- 
colini suoi mecenati fu latto viaggiar alcuni 
mesi. Profittò assai della parmigiana e della bo- 
lognese. Conobbe anche Pietro di Cortona, e 
in qualche massima gli aderì; cosa non rara 
in altri di questa epoca. 

Fece il Volterrano moltissime pitture a fre- 
sco in Firenze, una a Roma in Palazzo del 
Bufalo , qualche altra in Volterra , riferite dal 
Baldinucci. Le lodi che gU ha date l’Istorico 
pajono piuttosto scarse che .soverchie a chi ne 
considera a parte a parte hi proprietà delle 
invenzioni, la correzione del disegno sì rara 
ne’ macchinisti, il possesso del sotto in su, lo 
spirito delle mosse, la nitidezza delle tinte, se- 
rie , ben equilibrate , bene unite , la soave e 
quieta armonia. Le stesse doti a proporzione 
spiccano nelle sue tavole a oho. T;d è il S. Fi- 
lippo Benizj alla Nunziata di Firenze , il S. Gio- 
vaimi Evangelista, figura bellissima che insieme 
con altri Santi dipinse a S. Cliiara in Volterra; 
il S. Carlo che comunica gh appestati dipinto 
alia Nunziata di Pescia ; ed altre bastevohnente 
condotte a finimento ; cosa che non fece sem- 
pre. Lo stesso può dirsi de’ quadri da stanza , 
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de* quali abbonda la Casa Sovrana, e le nobili 
femigUe in. Firenze e in Volterra,, e segnata- 
mente la Maffei,e la SeniioUi. r : 

Cosimo Ubvelli è buon pittore ancb’ egli di 
storie, e di uno stile che talora si scaml)ia col 
maestro da’ meno accolli; giacché un inten- 
dente vi nota forme meno eleganti, colorito 
men forte e raen lindo, carattere manierato 
e stentato alquanto. r-Deon vedersene le opere 
del'mighor tempo, come sono alcune lunette 
al chiostro del Carmine. Antonio Franchi luc- 
chese, ma domiciliato in Firenze, si tiene da 
molti men pittore che F.Ulivelli; è però più 
considerato , se io non erro , e più dihgente ; 
anzi per F esatta esecuzione pari a qualumpie 
della sua età. 11 suo S. Giuseppe di Calassan- 
zio nella cliiesa de’ PP. Scolopj è quadrq di 
buon effetto e lodato anche per disegno. Un’al- 
tra sua tavola è nella parroccliia di Caporgnano 
nel Lucchese , G. C. che dà le dilavi a S. Pie-, 
tro ; e mi dice un perito artefice , esser questo 
il suo più lodato lavoro, altri de’ quali pos- 
son leggersi nella sua vita pubbhcata hi Firenze 
dal Bartolozzi. Fu pittor (fi corte, per la quale 
e per privati operò molto; cortonesco, ma sen- 
z’ abuso. Scrisse un trattato utile intitolato La 
Teorica della pittura , con cui combatte i .pre- 
giudizi de’ suoi tempi, e insegna a procedere 
per principi c per fondamenti. Fu stampato 
nel 1739, e tU poi difeso dall’autore a fronte 
di alcune critiche mossegli contro. Giuseppe e 
Margherita suoi figli mi si lodano come ra- 
gionati in dipingere ; e del f primo mi si cita 
una bella tavola nella chiesa panoochiale a 


Scolari dal VoU 
Lerraao. Cosimo 
Ulivclli. 


Antonio Fran- 
ai c suoi figli. 
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Borgo Buggiano, rivistagli però dal padre, clic 
* onoi'atanienle \i scrisse avtirla egli ritocca j e 

tlico onoratamente, perchè altri padri lianiio 
ajutati lor figli per far loro un credito supe- 
Michiiingioio riorc all’ abilità. Di Miclielangiolo Palloni da 
pjioni. (yanipi , allievo del Volterrano, si conosce in 
Firenze una buona copia del Furio Camillo di- 
pinto dal Salviati in Palazzo vecchio, e collocata 
, allato all’originale: egli visse e operò molto in 

Polonia. Un bravo ahinno di B;ddassare fu 
BcuedcuuOni. nesso dal Balduiucci , per nome Bene- 

detto Orsi. Poscia sua patria a.scrivc a lui in 
S. Stcfimo il S. Gio. Evangelista , quadro assai 
bello, Avea pur effigiate le Opere tlella mise- 
ricordia per la compagnia de Nobili 5 quadri 
a olio cne si additavano al forestiere ha le 
cose i-are della cittiij ma soiipressa tpiell’ adu- 
nanza ■ furon disp(*l%i. E.siste tuttora un lungt- 
tone t;he avea dipinto a Pistoja in S. Maria 
del letto, computato fra le belle opere delVol- 
temmo dagl’intendenti, finché 1’ autentico do- 
cumento ne scopri il vero autore. Ultimo in 
L’Aaigiii. questa schiera metto l’Amghi citUidino del Fran- 
ceschini , e disceiiolo de’ jiiù cari , che nulla 
ha fbr.se in pubblico, ove* il maestro non ab- 
bia avuta gi-an jiarte. Veggasi il tomo 11 «lei 
sig. Giachi a p. 202. 

Dopo il Franccschìni, eh’ è fpiasi il Lanfranco 
della scuola RosseUesca , anzi deUa fiorentina , 
rranicsco Fu- passo a Francesco Furini, che n’c quasi il Guido 
e l’ A Ulano.- Per tale il riconobbero ancora gli 
esteri, onde fu chiamato a Venezia a solo fine 
di flipingerc una Teti da accompagnarsi ad una 
' Europa fatta da Guido Reno. Tali autori avea 
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egli veduti in Roma , e sembra che aspirasse a 
emulargli piuttosto che ad imitargh. I suoi pen- 
samenti non pujoii cello espressi da loro, nè 
da altii : in essi consumava tempo lunghissimo, 
sohto, dopo aver finiti gfi studj ])er Un quadro, 
a darlo per fattoj così poco tempo e fatica ^ • 
costava a ultimarlo. Ordinato sacerdote di circa 
a quarant anni, c divenuto curato di S. An- 
sano in Mugello , fece pel vicino Borgo S. Lo- 
Venzo alcune tavole veramente preziose, e perchè 
rare di tal mano, e perchè condotte egregia- 
mente. Sopra tutte ammirasi un S. Francesco j ’ 
che riceve le stimate, e una Concezione di' 

N. Signora, che scevera dalle quahtà umane 
par veramente e volare e risplendere. Ma il 
nome che in Italia gode gU vien dai quadri da 
stanza, rari fuor di Firenze, e in Firenze, oye 
ne limane buon numero, pregiati sempre. È 
celebratissimo il suo Ila rapito dalle Ninfe, che 
fece per casa Galli, figure grandi e variate 
grandemente ; senza dir delle tre Grazie di casa 
Strozzi , e delle non poche o stoiie o mezze 
figure sparse per città, e taciute nella sua vi- 
ta. EUe sono per lo piq di Ninfe , o anche di 
Maddalene, ma velate non molto più che le 
Ninfe 5 essendo stato il Furini uno de’ più sperti 
in dipingere corpi deheati, non già uno de’ 
più cauti. 

U' Furini dovette avere del suo stile non Scuola del ('u* 
poclii o scolali o copisti, giacché i suoi qua- 
tiri da stanza poc’ anzi detti, o copiati o imi- 
tali ahueno, son ovvj molto in Firenze. Spesso 
peccano di tenebroso per vizio d’ imprimiture , 
e spesso se ne fa autore Simonc Pignone, ma Simoue PignoDt; 
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le più volte , se io non vo errato , falbamente. 
Fu (piesti il migliore allievo tli Francesco-, de- 
licatissimo nel color delle carni, come può ve- 
dersi nella tavola dèi B. Bernardo Tolomei a 
Monte Oliveto, ove N. D. e il S. Bambino 
hanno, se non fattezze, carnagioni almeno as- 
sai belle. Più celebre è il cpiadro a S. Felicita 
tli S. Luigi re tli Francia pagatogli 5oo scudi, 
e lodato assai dal. Giordano. Leggesi nelle Lett.^ 
Pittar. (T. I) che il Maratta fra’ pittor fioren-* 
lini del suo tempo non pregiava se non il Gab- 
biani e il Pignone. Fu altresì lodato dal Bel- 
lini nella Jkicchereide , ove pel Pignone coniò 
nuovo termine; licenza usatissima fra’ poeti 
nostri giocosi, non so tjuanto imitabile in al- 
titr lingue : 7i /’ arcipittorìssvno de’ buoni. 

Loi-enzo Lippi, come il suo amico Salvator- 
Rosa, tlivise il tempo fra la pittura e la poe- 
sia. Ù Maluianlile racquisUito, che fa testo in 
lingua toscana (*), è poema di questo autore, 
men letto forse che le Satire di Salvatore , ma 
più elegante , e asperso tutto di que’ graziosi 
iiorenlùiismi che sono i sali attici dell’ Italia. 
Cercando nella sua scuola un prototipo da imi- 
tare , lo scelse secondo il suo talento , e fu 
Santi di Tito. Al genio di un poeta confacc- 
vasi troppo un pitlor di afVctti, e ad uno scrit- 
tore (U così perfetta lingua troppo conveniva 
nn pittore di emendatissimo disegno. Vi ag- 
giunse però un colorilo più forte, c nel pan- 


(*) I'''u odilo con noto do! dollor l’aolo Miniicd , o 
ri.<ilaiii|ialo con altre ilhislrazioni del sig. Aiilouio I3i- 
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neggiameiilo seguì 1’ esempio di alcuni Lombardi 
e del Baroccio, di modellare in carta le pie- 
ghe, onde tengono del cartaceo. La finezza del 
pemiello , la sfnmatezza , l’ accordo , il buon gu- 
sto in somma, con cui tlipinge, fan conoscere 
eh’ ebbe sentimento del bel naturale quanto po- 
chi de’ coetanei. Lo stesso Rosselli maestro ara- 
miravalo , e con liberalith non ov\ia nella sto- 
ria pittorica gb dicea: Lorenzo, tu ne sai più 
di me. I suoi quadri non sono molto rati in 
Firenze , ancornè ne stesse lontano parecchi 
anni, dimorato pittor di (?brte in Inspruck. Un 
suo Crocifisso, eh’ è de’ miglior suoi lavori, sta 
nella R. Galleria. La nob. famiglia Arrighi ne 
possiede un S. Saverio che daUe branche di 
un grancliio ricupera il Crocifisso che aveva 
perduto in mare.* Presso il Baldinucci e nella 
Serie di pili illustri Pittori è magnificato il 
Trionfo di Davide dipinto per la sala di An- 
giol GaUi, che il suo primogenito volle vedere 
nel figho d’Isai, e gU altri sedici suoi fighuoli 
fece ritrarre ne’ giovani e nelle fanciulle che 
col suono e col canto applaudono al vincitore 
e alla hberth d’ Isdraelle. Potè il pittore in que- 
sta memoranda commissione esercitar larga- 
mente il talento ch’ebbe singolare pe’ ritratti, 
e lo stile che amò sempre vicinissimo alla na- 
tura, senza curare gran fatto gh abbelUmenti 
della industria e dell’ arte. * Egli avea per mas- 
sima di poetare come parlava, e di dipinger 
come vedeva. 

Mario Baiassi si perfezionò sotto il Passigna- 
no , e su i migliori esemplari di Roma e dì 
altre scuole forestiere. Fu copista egregio degli 
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antichi, e pittore" d’ invenzionài0)iù che 
diocre. Restano di lui nelle case piccoli quadri 
istoriati, alcuni anco di commestibili, e spe- 
cialmente molte mezze figure di buon colorito 
e di buon rilievo. In veccbiaja mutò maniera, 
e ritoccò quante potè aver pitture fatte da gio- 
’ vane; ma, per volerle migliorare, le pcggiorò. 

FranctKo Bo- Fraiicesco Bosclii, nipote e scolare del Ros- 
selli, fu abilissimo ne’ ritratti: il chiostro di 
Ognissanti, ove dipmse anche Fabrizio suo zio, 
ne ha alcuni che pajon vivi; e son lavorati a 
fresco sì bravamente, che mostrano di cpiale 
scuola egli uscisse. A olio terminò qualche opera 
di Matteo rimasa imperfetta per la sua morte ; 
e altre ne condusse per sè medesimo, per lo 
più di soggetti sacri; eccellente in dipinger ne’ 
volti la probità e la santità istessa. Procedendo 
negli anni, prese lo stato ecclesiastico, e ne 
, sostemie la mgnità con una vita esemplarissi- 
dia , nella cui desciizione il Baldinucci si è 
molto esteso. Ne’ ventiquattro anni che Aisse 
sacerilote non abbandonò l’ arte ; ma la esercitò 
più di rado, e comunemente men bene che in 
Aifomo Boschi, gioventù. Alfonso suo maggior fratello e con- 
discepolo promise molto, e benché mancato in 
età immatura, pur molto attenne. 

• Jacopo Vignali. Jacopo Vigliali ha qualche somiglianza con 
lo stil del Guercino .non tanto nelle foime, 
quanto nella maeelna e ne’ fondi. Egli è de’ 
men nominati fra gli scolari del Rosselli, quan- 
tunque nel numero delle tavole fatte per la 
Dominante e per lo Stato superi ogni altro. 
Spesso si trova debole, specialmente lidie at- 
titudini; spesso però comparisce lodevole, come 
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nelle due Uivole a S. Simone , o nei S. Liborio 
a’ signori Missionurj : sopra tutto si esalta la 
pittura a fresco di cui ornò la cappella de’ 
Bonarruoli. Ad altre case patrizie fece be’ qua- 
dri (f istorie j e in alcune contò anche nobili 
aUicvij iiiun de’ quali tu y;a vi a onora la sua 
memoria al pari di Carlo Dolci. 

11 Dolci nella Scuola fiorentina' è ' ciò che Cario 
il SassofeiTato nella romana. L’uno e l'altro, 
senza essere grand’ inventori , riuscirono pregia- 
tissimi per le Madonne e per altre piccole 
pitture, salite oggidì a gran prezzo j perchè i 
signori potenti, desiderosi «li avere a’ loro gi- 
nocchialoj qualche immagine preziosa insieme 
e devota , fanno spesso ricerca di questi duej 
quantunque essi camminino per vie diverse, 
come a suo luogo vedremo. Carlo non è tanto 
celebrato per la bellezza , essendo pretto natu- 
ralista come il maestro , quanto per la squisita 
diligenza con cui finisce ogni cosa, c per la 
vera espressione di certi pietosi affetti. Tali / 
sono il dolor paziente di Gesù o di Nostra 
‘Signora , la compunzione di un Santo in peni- 
tenza, la gioja (li un Martire che si offerisce 
vittima al Dio vivente. All’idea dell’ affetto con- 
suona il colorito e il tuono generale della pit- 
tura, ove nulla è fli fragoroso o di ardit 05 tutto 
è módestia , tutto è quiete , tutto è placida ar- 
monìa : si rivede in lui , ma perfezionato, il 
metodo del Rosselli , come talora nelle sem- 
bianze del nipote quelle dell’ avo. Poco di esso 
rimane in grande, come il S. Antonio nel Mu- 
seo Reale , la Concezione di Nostra Signora 
presso i marchesi Rinuccini , gli Evangelisti 
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presso i marchesi liiecardi: poco anche in sog- 
getti profani j alcuni ritraili ^ e (juella loilatis- 
sima iiiiiuagine della Poesia hi palazzo de’ prin- 
cipi Corsini. I suoi piccioh quadri, che a lui 
ordinariamente si pagavano cento scudi l’uno, 
son moltissimi j e molle volte replicati da lui 
stesso , talora da iuassandro Lomi o da Bar- 
loloiiuneo Mancini suoi iliscepoli, spesso anche 
da Agnese Dolci sua hgha, buona pittrice, se- 
guace dello stile paterno, ma non da uguagliarsi 
al padre. Assai copiate furono le due Madonne 
che ne ha il Principe , e il Martirio di S. An- 
drea posseduto da’ marchesi Gerini. 

Di Onorio Maruiari , cugino e scolar di Car- 
lo, non poche pitture sono in Firenze in pri- 
vato e in pubblico. Dopo la unilazione del 
maestro , che suol essere il primo esercizio de’ 
novelh pittoriy c spesso per la diversità del 
naturale è il primo lor danno, si formò, se- 
guendo il proprio talento, un secondo stile più 
grandioso, j)iù ideale e eh maggior macchia , 
di cui rìtuangono saggi m S. Maria Maggiore, 
in S. Sirnone, in più quadrerie. Questo ai'tefìce' 
morì innanzi tempo con grave danno della 
scuola. 

Nel periodo finora descritto stettero m Fi- 
renze notabil tempo alcuni esteri pittori molto 
profittevoli a’ nazionah, come già dissi. Il Paggi 
venutovi nel regno di Francesco I, vi tUmorò 
vent’anni, e vi lasciò opere; così in appre.sso 
Salvator Rosa , V Albani , il Borgognone, il Co- 
lomia, il Mitelli e non pochi altri, che i prin- 
cipi chiamaron d’altronde, o venuti a Firenze 
di lor volere, ve gli tratteimero a decoro della 
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reggia e della città. Di essi ‘scriveremo distiii- 
Unnciite in altre scuole ove nacquero o inse- 
gnarono : in questa diam luogo a Jacopo Li- J«<;opo 
gozzi, che le aj)partiene e per domicilio e per 
uffizio e per allievi. Avea studiato in Verona 
sotto Paol Veronese, dice il Baldimicci; sotto 
Gio. Francesco Can’otto emenda il Mafl’ei , non 
riflettendo che morì questo quando Jacopo con- 
tava appena il terzo anno. Alcuni estranei lo 
fan figlio di Gio. Ermanno pittore; cosa ignota 
al cav. del Pozzo cittadino e istorico di am- 
mendue. Ferdinando II lo dichiarò suo pittor 
di corte , e soprinteiftlcnte della R. Galleria. 

Tale scelta assai l’onora, perchè fatta da tal 
principe a preferenza di tanti egregj nazionali. 

Il Ligozzi avea condotta qualche opera nella 
scuola natia, e avea recato a Firenze una fran- 
chezza di pennello, un compon’e macchinoso, 
un gusto di ornare, e un non so che di gra- 
zioso e di lieto che non era frequente in Fi- 
renze. 11 suo disegno era corretto a sufficienza, 
e migliorò sempre iA Toscana ; al suo colo- 
rire, benché non fosse quel di Paolo, non 
mancava verità e vigore. 

Sono in Firenze pregiate le diciassette lu- 
nette dipinte al chiostro di Ognissanti , e quella 
specialmente delf abboccamento de’ due Santi 
istitutori Francesco e Domenico, ove scrisse a 
confusione degli amici , cioè degl’ invidiosi e 
de’ mahgni. Quest’ opera è la mighore di quante 
ne facesse a fresco. Molto piò lavorò a olio 
per varie chiese. È quadro di macclùna in S. 

M. Novella il S. Raimondo in atto di ravvivare 
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un fanciullo , e sul medesimo gusto ve n’ è un 
altro agli Scalzi in Imola de’ Santi quattro Co- 
ronati. Tavola, oso dire, stupenda, in cui si 
riconosce il seguace di Pàolo , è a’ Conventuali 
di Poscia il Maltirio di S. Dorotca. Il palco y 
il carnefice, il Prefetto che stando a cavallo 
gli dà ordine di ferire, la gran turba de’ cir- 
costanti in varie semhian/e ed affetti , tutto 
1’ apparato di un supplicio pubblico ferma e 
incanta ugualmente chi sa in pittura e chi non 
sa: sopra tutto commove la S. Martire, che 
genuflessa e legata le mani dietro la cintola in 
atto di placida aspettandone dà volentieri la 
vita , e dagli Angioli circostanti riceve già gli 
eterni allori compri col sangue. Altrove è più 
semplice, come nel S. Diego a Ognissanti, o 
negli Angioli a’ PP. Scolopj •, sempre però è 
pittor clic [dace, e che mostra sentire ciò che 
dipuige. Molto operò per privati. Ne’ piccioli 
quadretti è finito e leccato quanto fossei-o mi- 
niature, nelle quali pure fu e.spertis.simo. Varie 
sue opere furono pubbficate da Agostin Ca- 
racci e da altr incisori. 

Ninno de’ suoi alunni fatti a Firenze è ri- 
putato al pari di Donato Mascagni, che così 
aoscrivevasi ne’ primi tempi, come in due qua- 
dretti di storie evangeliche presso il sig. abate 
Giacili in Volterra. Entrato nell’ Ordine de’ Servi 
si nominò F. Arsenio j e di questo tempo son 
varie Sue pitture in Firenze , di uno stile 
non molto morbido e pastoso , ma diligente ; 
e di tal gusto sono alquanti Miracoli della 
Nunziata, incisi e dichiarati nell’ o[m.scolo del 
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P. Lottinì. Ciò che gli fa onor grandissimo, è il 
quadro che si conserva nella libreria del mo- 
nistero di Vallombrosa. Rappresenta la Dona- 
zione dello Stato di Ferrara fatta alla S. Sede 
dalla contessa Matilde, come alcuni han cre- 
duto j o piuttosto il compartimento di alcuni 
doni e privilegi da lei fatto all’ Ordine Vallom- 
hrosauoj pittura copiosissima, e supremo vanto 
di tale autore. 

Scorrendo altre città di Toscana, troviamo Aliti Piuuri 
qualche dipintore atto a fornire assai ragione-/" 
volmelite le case e gh altari. Francesco Mo- FraonucoMo. 
roslni , detto il Montepulciano, può conoscersi 
anche a S. Stefano di Firenze, ove su lo stile 
del Fidani suo maestro pose il quadro della 
Conversione di S. Paolo. Due Santini ebbe du« sintiai. 
Arezzo; di quello che i\ù chiamano il vecchio 
varie tavole m’ indicò il coltissimo sig. cav. 

Giudici , fra le quali è una S. Caterina a’ Con- 
ventuah : elle san del gusto fiorentino di questa 
epoca ; sennonché l’ uso de’ cangianti e più 
spesso. Bartolommeo e Teofilo Torre aretini Due Torre, 
sono dall’ Orlandi nominati come frescanti ; del 
secondo rammenta le sale e le intere case di- 
pinte a storie, se non con molto disegno, con 
molfii lode almen di colore. In Volterra Fran- Fraoceiw) Brini, 
cesco Brini lasciò una buona tavola della Im- 
macolata Concezione; non leggo di qual patria 
ei fosse , nè di quale scuola. Di Pomj>eo Caccia Pomp eo Cftccù. 
non so il maestro ; so eh’ egU faceasi chiamar 
romano , forse perchè in esteri paesi facilmente 
si sostituisce la capitale cognita a’ luoghi dello 
Stato men cogniti; in Roma certai»ente non 
ne trovo indizio : leggo che pose parecchi quadri 
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in Pistoja , fra’ cjuali la Presentazione ( alle Sa- 
lesiane ) di Gesù al Tempio segnata con l’ an- 
no i6i5. Di lizzano \icino a Pescia fu Ales- 
sandro BardeUi, nel cui stile si ravvisa il gusto 
del Curradi creduto suo educatore e del Guer- 
cino; plttor buono, che alla immagine di S. Fran- 
cesco dipinta da Margaritone per la sua chiesa 
di Pescia lavorò il fregio che la circonda , e 
vi espresse d’intorno le virtù del Santo, al di 
sopra una gloria d' Angioli. Alessio Giinignani , 
famiglia pittorica in Pistoja da ricordarsi no- 
varaente nella quinta epoca , non so se deggia 
dirsi scolare j seguace sicuramente fu del Li- 
gozzi. 

Due scuole sorsero in questi anni degnissime 
di considerazione, la pisana e la lucchese. La 
pisana riconosce per suo capo Aurelio Lomi 
scolare piima del Bronzliip, quindi del Gigoli. 
Le ben corrette opere che ne ha il duomo 
di Pisa , sono dipinte a norma quali del primo , 
quali del secondo ; sennonché paragonalo ai 
Gigoli trovasi più minuto e molto men mor- 
bido. Il suo scopo parve soiprendere con un 
colore grato alla moltitudine, e col grande 
sfoggio de’ vestiti e degli ornamenti. Con questa 
maniera piacque in Firenze , in Roma , e nleglio 
che altrove in Genova, che lo preferì al Soni 
stato ivi con molta liputazione non poco tempo. 
In quella città son opere di lui co])iosissimc. , 
come il S. Antonio a’ F ranecscani , e il Giu- 
dizio Universale a S. M. di (iarignano, quadri 
che fermano per non so qual novità; il primo 
grazioso]^ ricco, moderalo di tinte; il secondo 
tenibile e del più vivo colore che usasse mai. 
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DI meno strepito , ma stimato da’ Pisani quasi 
il suo capo d’ o]>era , è un S. Girolamo al 
Campo Santo, a piè»dcl (juale soscrisse le ini- ' 

ziali del suo nome e 1’ anno iSqS. ' 

Diede verisimilmente i principi dell’ arte ad Oratio Gmti- 
Orazio Lomi suo fratello, che dal cognome di 
uno zio materno fu detto de’ Gentileschi : questi 
però si formò in Roma su gli esempj mighori, 
e con l’ amicizia di Agostino Tassi. Era il Tassi 
bravo ornatista e paesantej e le sue invenzioni 
furono accompagnate dal Gentileschi con adatte 
figure nella loggia RospigUosi, nella gran sala 
del Palazzo Quirinale e in altri luoghi. Fece 
anche in Roma alcune tavole e quadri da cliie- 
sa , specialmente alla Pace , da’ quali il suo 
valore non può conoscersi o perchè condotti 
ne’ suoi verdi anni , o perchè anneriti , non 
avendo ancora perfezionata quella sua maniera 
bellissima di tinteggiare e di ombrare all’ uso 
lombardo , che ora vedesi in molti suoi q«adri 
da stanza. Uno assai vago è in palazzo Bor- 
ghesi, e rappresenta S. Cecilia con S. Valeriano. 

I più bclh adornano il R. Palazzo di Torino 
e alcuni di Genova. Presso gh Ecc. Cambiasi 
è un Davide che sovrasta al morto Goh'a, cosi 
staccato dal fondo , con tinte si vivide e - sì 
ben contrapposte, che potria dare idea di un 
nuovo e pressoché mai non veduto stile. Fu 
stimato da Vandejch , e collocato nella sua 
serie de’ Ritratti di cent’ uomini illustri. Già 
veccliio passò alla corte d’ Inghilten'a , e vi 
morì di ottantaquattro anni. 

' Artemisia sua figliuola e discepola .seguì il .^rlrnli.i>Grn- 
padre m quell isola ; ma i suoi aiuu migliori 
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li passò in Italia. Fu rispettata pe* talenti , c 
decantata -per l’avvenenza del volto e delle 
maniere. Di lei hanno scfttto non pure gl’ Ita- 
liani, ma gli esteii ancora, e fra essi il Wal- 
pole negli Aneddoti di Pittura in Ingìdlterra. 
Visse lungamente in Napoli moglie di un Pier- 
antonio Schiatte.sij assistita e promossa nell’ arte 
da Guido Reni, studiosa delle opere del Do- 
menichino, e non aliena da altri lodati stiE 
Vario è quello che ci rimane ne’ quadri suoi 
istoriati , che non son molti. Ne ha Napoli e 
Pozzuolo, e due col suo nome ne ha Firenze; 
uno nella R. Galleria, un altro jpresso il nobile 
e dotto letterato sig. Averardo de^ Medici. Quello 
rappresenta Giuditta che uccide Oloferne, pit- 
tura di forte inipaste, di un tuono e di una 
evidenza che. spira terrore. Li quest’ altro è 
la Tentazione di Susanna, opera amena e per 
la qualità del luogo , e per la ‘grazia della prin- 
cipin figura, e pel vestito delle altre. Maggior 
fama raccolse Artemisia da’ ritratti , ne’ quali 
fu presso che singolare: questi la fecer 'cognita 
in tutta Europa ; in questi avanzò il padre, 
^^raiìo Binai— Orazio Riminaldi, scolare in Pisa del maggior 
Lorni, e del minore in Roma, non imitò verun 
di loro, ma da principio si lasciò guidare dal 
Manfredi per le vie de’ Caravaggeschi , poi si 
abbandonò alla sequela di Domenico Zampieri, 
e parve nato per emularlo. Da che in Pisa ri- 
germogliò 1’ arte della pittura, non ebbe forse 
quella città pittor sì valente ; nè molti migliori 
ne nacquero in riva all’ Arno, china sì amico 
alle arti. Grande sul far caraccesco ne’ contorni 
e ne’ panni; vago e grazioso nelle carnagioni; 
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pieno, facile, delicato nel maneggio del pen- 
nello, non avria incndo, per coà dire, se il 
reo metodo delle mesticlie non pi-egiudicasse 
anche a lui. Per sovcrcliia fatica, altri 

volle, pel contagio del i 63 o ancor giovane fu ^ 
rapito alla patiia , per cui sola par che vivesse 
i rniglioii anni. Ornò quivi più aliati di belle 
tavole, una delle quali col Slarlirio di S. Ce- 
cilia fu poi collocata in palazzo Pitti. Nel duomo 
son di sua mano due storie scritturali nel co- 
ro, eh’ è un vero studio per chi vuol cono- 
scere quest’ epoca. E prima eh’ ella finisse fu 
accorgimento dell’ operajo. farvi dipinger la cu- 
pola e scerre fra tutti il, Riminaldi. Egli in 
quel trionfo di M. V. assunta in Cielo condusse 
a olio uno de’ più henintesi e più perfetti la- 
vori che la Toscana vedesse fino a quel tem- 
po 5 e fu l’ ultimo di quei di Orazio. Lo terminò 
debolmente con qualche figura , che vi man- 
cava, Girolamo suo fratello, e la mercede pa- Girolamo rì- 
gata alla famiglia fu di 0000 scudi. E Paro a 
vedersi nelle quadrerie iir Pisa, rarissùno fuor 
di essa. Fu assai aiolo nondimeno a’ suoi giorni, 
essendo stato invitalo a dipingere in Napoli 
alla cappella di S. Gennaro, in Parigi alla corte 
della Regina. 

Fra gli altri Pisani di quel secolo rammen- 
tati dal sig. da JMoiTona , o dal sig. abate Tem- 
pesti , trascelgo in fine qualche artefice più ri- 
cordevole. N’ è degno Ercole Bezzicaluva e per ^ Em.ie Beru- 
le sue incisioni, e per la tavola tli varj Santi 
che nel coro di S. Stefano dipinse a Pescia , 
se già è sua. Lo menta simibnente Gio. del Gio. dei Sord». 
Sordo , che allraiueiile è detto Mone da Pisa , 
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quantunque più sembri adatto a colorire che 
Zacciria Ron- ad inventare. Zaccaria Rondinosi , di scuola j 
credesij fiorentina , valse più che in altro hi 
ornati. Restaurò le pitture del Campo Santo , 
e n’ ebbe quivi da^ cittadini • sepolcro , e ivi 
Arcangcia Pa- prcsso titolo Ìli luariiio. DÌ Arcangela Paladini 
eccellente ricamatrice non so che altra pittura 
oggidì sia cognita , tranne il ritratto eli ella 
fece a sè stessa. Fu esposto nella R. Galleria 
fra quei de’ pittori illustri 5 e Tesser messo in 
tal luogo, e il durarvi dal i6ai in qua, è non 
equivoco indizio del suo merito; giacché uso 
è di quel luogo non ricusare facilmente i ri- 
tratti de’ pittori ragionevoli, ma tenervegli come 
a pigione, e mandargli poi a villeggiare in 
qualche villa del Principe, quando ne’ gabinetti, 
che chiamansi de Pittóri, sopraggiungono nuovi 
ospiti. Non fu pisano joer mascita, ma in certo 
modo il divenne per domicilio e per affetto 
Ciò. Stefano Gio. Stefano Marucelli, ingegnere e pittore in- 
Matmeiii. sieme. Venuto in To.scana dall’ Umbria, coniò 
tradizione presso i Pisani, fu istruito dal Bo- 
scoli; e stando in Pisa concorse co’ valentuo- 
mini che rarmnentammo di tempo in tempo 
all’ ornamento della tribuna in duomo. Suo è 
il Convito di Abramo fatto a’ tre Angioh, lo- 
dato per la felicità della invenzione e per 
la vaghezza delle tinte. In Pisa pure a S. Ni- 
Domenico cola è rimasa memoria di Domenico Bongi di 
Pietrasanta, che seguì nel dipingere Perin del 
Vaga. Operava nel i58a. 

La serie de’ mighor Lucchesi comincia da 
p«i Bianrncci. Paol Biaiicucci ottimo scolare di Guido Reni; 

la cui vaghezza e l’ impasto ha imitato in molte 
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opere. Ha talora col Sassol'errato tanta somi- ^ 
giianza, che si scambia con lui. U Purgatorio 
che dipinse al SutìVagio , e la tavola di varj 
Santi che 'pose a S. Francesco, due quadri che 
ne ha la iiob. casa BocceUa, ed altri non po- 
chi sparsi per la città , meritavano die il Mal- 
vasia lo inserisse nel catalogo degh aUievi di 
Guido ; ciò che non fece. Omise anco in quella 
schiera Pietro Ricchi similmente lucchese , tras- Pi.tro Ri«bi. 
feritosi a Bologna daUa scuola del Passignano. 

Vero è die del magistero di Guido in cpiesto 
artefice può dubitarsi, benché il Baldinucci e 
r Orlandi lo asseriscano : perciocché il Boschi- 
ni, che fu suo amico, non fa motto di tale 
sua prerogativa 5 dice solo che il Ricchi pen- 
ti vasi di non avere studiato in Venezia. Co- 
munque sia, é certo almeno che imitò spesso 
le forme di Guido 5 ma nel disegno e nel me- 
todo di colorire si tenne per lo più agli esempj , 

del Passignano , anzi ne imbevve la Scuola ve- 
neta, come ivi racconteremo. Sono in S. Fran- 
cesco di Lucca due suoi quadri, e altre cose 
presso privati j pirciol saggio del suo talento 
assai lècondo d’ invenzioni, e della sua mano 
velocissima e quasi infaticabile in operare. Di- 
pinse in varie città della Francia, nel Mila- 
nese, e ancor più nello Stato veneto 5 morto 
m Udine, nella cui Guida nrs. é nominato 
talvolta. 

Ma quegli che lungamente visse e insegnò Pietro p»oiini. 
in Lucca, fu Pietro Paolini, aUievo della Scuola 
romana secondo la storia 5 comeché , a giudi- 
carne dalle sue pitture, ognuno scommetteria 
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che fu della ' veneta. Frequentò in Roma lo 
studio di Angiolo Caroselli caravaggesco di edu- 
cazione , ma abilissimo a copiare e a contraf- 
fare ogni stile. Presso costui si formò il Pao- 
lini una maniera di buon disegno', di gran 
maceliia c di tinte robustissime , paragonato da 
chi ne ha scritto or a Tiziano, or -al Porde- 
none ; e vi si notai! pure imitazioni non dubbie 
del Veronese. 11 Martirio di S. Andrea ch’esi- 
ste a S. Michele , e la gran tela che si con- 
serva nella libreria di S. Frediano, larga ben 
sedici bracda, ba.sterebbono a immortalare un 
pittore. Espresse in questa il pontefice S. Gre- 
gorio che appresta convito a’ pellegrini; qua- 
dro magnifico, ornato alla paolesca di vasel- 
lameuto e di prospettiva; popolato di gente; 
d’ una varietà, di un’ armonia, di una bellezza, 
che destò allora molti poeti a dargli applauso 
qua.si a rairacol nuovo. Belhssirai pure sono i 
suoi quadri da stanza di conversazioni e di 
feste contadinesche non rari in Lucca. Cele- 
brati dal Baldinucci furono specialmente que’ 
due della nob. famiglia Orsetti, ove rappresentò 
la uccisione del Valdestain. Nota l’Istorico che 
in questi tragici temi ebbe special talento, e 
I generalmente nel forte : nel delicato non lo 

ammira altrettanto; anzi lo accusa di aver tal- 
volta nelle figure donnesche rinforzata troppo 
la maniera. Noiiflimeno che fosse anche vaghis- 
Sriici» citi P. 10 - quando volea , ne fa fede la maggior ta- 
loia alla chiesa della Trinità, che dicesi aver 
condotta in uno stile sì grazioso per ostentarsi 
non inferiore al Biancucci suo competitore. 


I 
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rNoil è'Buo certo discepolo Pietro Testa , Pieiro t«u. / 
chiamato in Roma il Lucchesinoj ma è A erisi- -• ^ 

nule , combinando l’ età sua con quella del Pao- 
lini, che ne avesse i principj dell’arte, i quali 
sicuramente apprese in Lucca prima di veder 
Roma. Qui ebbe diversi maestri, e più lunga- 
mente che niun altro Pier da Cortona, da cui, 
percliè sprezzava le sue massime , fu cacciato 
di scuola. Deferì sopra tutti a Domenichino , 
da’ cui msegnamenti , dice il Passeri , si glo- 
riava di dipendere ; quantunque , a dir vero , 
nel suo stile esprima a^Ci-atto a tratto quasi a 
’sii'o malgrado il Cortona. Ha pur soniighanza 
col Poussm suo amico, e nelle figure (che in 
certo tempo sveltì anche troppo ) e ne’ paesi 
e nello studio dell’ antico , di cui fu vaghis- 
simo , aA’’endone disegnato quanto di megho o 
in architettura o in iscultura ne avea Roma. 

Quivi è prezioso. La Morte del B. Angiolo 
che ne resta a S. Martino a’ monti, pittura 
piena di forza, è (guanto ne Aede il pubblico. 

Nelle / gaUerie è più facile a conoscersi 5 in 
Canqiidoglio è rh suo un Giuseppe Aenduto 
agl’ Ismaeliti , in palazzo Spada una Strage 
degl’innocenti, nè molto altrove; perciocché 
più incise che non dipinse {*). A Lucca lasciò 
alcuni quadri a oho, uno di maniera languida 


(■'‘) Il Passeri, che non finisce di approvar le sue 
tinte, nella parte della invenzione Io dichiara sommo ; i 

e scrivendo ap])unto delle sue incisioni dice che .. in 
« altro pittore non si è veduta inai così gran vastità 
« di pensieri , idea così nobile e così pellegrina, nè 
«1 cosi subliiTii invenzioni .... In ogn’ istoria eh' egli 
». faceva, inscriva alcuni de' suoi concetti poetici, ed 
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a S. Romano j varj a S. Paolino, nella Gallerìa 
Buon visi e in altre del suo miglior gusto. Ve 
ne restano due lavori a fresco 5 la pittura sim- 
bolica della Libertà in Palazzo pubblico , e in 
èasa Lippi una cupoletta di oratorio eh’ è gra- 
ziosissima. Nel resto egli erasi feiruo in Roma, 
ove Aisse infebcc e mori, fosse disperazione 0 
disgrazia, sommerso nel Tevere. Comuiujue si 
abbia di ciò a pensare, e’ può servire di utile 
documento a’ giovani di granfie ingegno , af- 
finchè non ne invaniscano , e non divengano 
sprezzanti d’altnii. Il* miai vizio non ischivato 
dal Testa fu cagione clie si alienassero da lui 
gli animi di molti contemporanci , talché non 
fosse nè lodato nè ùnpiegato al par di molt’ al- 
tri , ed ei ne vivesse m continuo rammarico , 
fino a lasciar sospetto di averne pèrduto il 
senno. 

Omessi alcuni altri della scuola del Paolini 
meno addetti al suo stile , rammenterò i tre 
Tre dri Tio- fratelli Cassiano, Francesco e Simone del Tin- 
tore. Del primo non trovo elogj che lo esal- 
tino sopra la mediocrità. Che anzi vedendosi 
quadri paolineschi men belli , si ascrivon ta- 
lora alla mediocrità di Cassiano, o di simile 
scolare , e talvolta alla vecchiezza del Paolini , 
quando dipingeva alla prima, e facea bozze 
piuttosto che dipinture. Francesco può cono- 
scersi valentuomo nella Visitazione collocata 
all’ appartamento dell’ Ecc. Gonfaloniere, e in 


». arricchiva il componimento di fanta'ìie; il quale uso 
». peri) non viene da tutti lodato, desiderandosi il puro 
». caso senz' altro accompagnamento ». 
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altri pez7Ì della quadreria Motroni. Simone tii 
grande in rappresentare uccelli e frutti, e al- 
trettali cose, che son proprie della inferior pit- 
tura 5 alla quale darò qui luogo, come fo al 
fine di qualsisia epoca. 

E per continuare lo stesso ramo di amena Fiori, «. 
pilturà , dico che in frutte , e più espressa- 
mente in fiori si distinsero Angiol Gori e Bar- ^ 
tolommeo Bimbi fiorentini ; il secondo scolar Bimbi, 
del primo in questo genere, come del Lippi 
in figure. Il Lippi stesso dalle figure rivolse a’ 
fiori, a’ flutti, agU animaU Andrea Scacciati , 
che vi riuscì egregiamente, e ne mandò quadii 
in copia a’ paesi e.stcri. Fu tenuto il Bimbi 
quasi il Mario della sua scuola. Insegnò al For-ii Fortini, 
tmi , che si rammenterà poco appresso insieme 
col Moro pur fiorista e pittor eh animali. Tutti 11 Moro, 
questi dieder poi luogo al napolitano Lopez ^ n Loim. 
die ne’ suoi viaggi per la Italia si trattenne 
anco in Firenze 5 di che altrove facciam men- , 


L’ arte di far paesi e 1 ’ uso eh essi nelle qua- Pm*ì. v 
drerie crebbe in questa epoca ; e il piimo stile 
die ai'csse gran seguito in Firenze , fu quello 
di Adriano Fiammingo. Cristofano Allori superò ^^CiisioibnoAi-j^ 
ogni altro per quel suo tocco di pennello di- 
ligente insieme e risoluto , e per le bellissime 
figure che dispose ne’ suoi paesini. Guasparre Guaip»rre fj- 
Falgani lo avanzò in numero di tai quadri, 
istruito da Valerio MaruccUi, e imitato da Gio. Gìo. r..». e 
Rosi e da Benedetto Bosclii fratello e condi- 
scepolo di Francesco. I paesi eh questa età • 

spesso divenner neri ne’ verdi 5 e dal Baldinucci 
son chiamati dell’ antica maniera. La nuova 
Lanzi, Fol. I. ai 
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Fiiij^ a’An- cominciò in .Firenze da Filippo d’ Angeli , o 
Filippo Napolitano , lungamente a tempo di 
Cosimo 11 tenuto in corte , e molto più da 
Sairaior Rosa. Salvator Rosu. Questi fu condotto dal card. 

Gio. Carlo a Firenze, e ìd stette, per sette 
anni, or jnttore, or poeta, or comico, ap- 
plamlito sempre pel suo bello spirito, e fre- 
, quell tato da’ letterati , de’ quali ridondò allora 
in qualsisia genere di dottnna il paese. Non vi 
fece aUievi, ma vi ebbe copisti ctl imitatori 
TnJdoo Bjji- del suo stile più giovani, un Taddeo Baldini , 
ulti “^Antonio un Loi^cnzo MarteUi ed altri. Antonio Giusti, 
albevo di Cesare 0andini , valse specialmente 
in quest’ artej ma esercitò ogni altro genere di 
amena pittura *, anzi come dipintore universale 
DnePoii.ee lo ha descritto l’ Orlandi. Due Poli fratelli, 
copiosi e gaj pausanti, rammenta il sig. da Mor- 
rona; noti alle quadrerie di Firenze e a quelle 
di Pisa. 

Per passare ora dalle terrestri vedute alle 


Giusti. 


Marìae, 


marittime , non trovo fra’ Toscani chi vi fosse 
Pietro CiafTirì. addetto al pari di Pietro .CiafFeri , detto altra- 
mente lo Smargiasso , rammentato fra’ pittori 

I iisani. Dicesi che assai vivesse in Livorno, 
^ uogo opportuno al suo talento. Quivi in piu 

' facciate di case colorì sbarchi e imprese na- 
vali} e di tah soggetti, e di porti, e di ma- 
rine e di vasceUi fece quadri a oho , che so- 
glion esser molto finiti , e ornati di figurine 
ben disegnate e vestite bizzarramente. Molto 
anche valse in architetture. Di sue tele han do- 


vizia Livorno e Pisa} e qui in 
presso il sig. Decano Zucchetti 
nome del pittore e l’anno i65i. 


una 


(h 

segnato 


esse 

il 


I 
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La prospettiva fu coltivata in Firenze, spo- Proipeiii... 
cialmcnte allora che i Bolognesi 1’ ebbon poi> 
tata a quel grado di eccellenza che dee de- 
scriversi a opportuno tempo. Ne dava lezioni 
Giulio Parigi bravo architetto; quimU Baccio 
del Bianco , che fini ingegnere tu Filippo IV 
il Gattoheo. Alle lor teoriche si aggiunser gh 
esempi del , Colonna , che venuto in Fii-enze 
nel i638 unitamente eoi suo Mitelli, sei anni 
vi si trattemie* in servigio della R. Corte. Dopo 
ciò sorseró in Firenze ancora quadraturisti e 
ornatisti ; anzi una nuova scuola vi nacque , 
il cui fontlatore fu Jacopo Chiavistelh, pittore jacopo cbia- 
di un gusto sohdo e sobrio più che molti del 
suo tempo. Può formarsene giuthzio in varie 
chiese e in più sale della città , come in quella 
di palazzo Cerretam , eh’ è delle cose sue più 
eleganti. Ha operato anche per quadrerie, ove 
delle prospettive di tale autore non è penuria. 

L’ Orlandi ne rammenta i mighori aUievi, Ri- sa» ScunU. 
naldo Botti con Lorenzo del Moro tU lui cu- 
gino (*), Benedetto Fortini e Giuseppe To- 'w’>ro , Bcnrdct- 
nelli, che studiò anche in Bologjia. A questo l“rr°"' 'rooo'u , 
si possono aggingnere .ingioi Cori, Giu.seppc 
Masini, ed altri che con lui dipinsero il cor-"'- 
ridere di Galleria circa il i6o8, e alcuni anni 
appresso; opera che non è la migliore ch’e.ssi 
facessero. Trovo nelle notizie del Mondina e 
dell’ Alboresi , raccolte dal Malvasia ( T. H , 

(*) 11 Botti è chiamato famo.so frescante dal Maga- 
lotti (Leti. Piu. T. V, pag. •3>'ìr))- Hi Lorenso .'son 
varie opere di macchina : dipinse tutta la volta nella 
cliie.sa de' Domenicani di 1 ’iesole , di' era considerata 
dal Conca fra' lavori buoni del .suo tempo. 
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p. 4^4) j competè in Firenze il 

Ruggieri; credo quell’Antonio scolar del Van-^ 
nini, di cui è d S. Andrea nella chiesa di S. Mi^ 
chele in Berteldi , comunemente ora della di 
S. Gaetano. Nè questi fu il solo che alle sue 
pro.spettive potesse aggiugner figure: moltissimi 
di questi^ frescanti ultimi furono, per così dire, 
ambidestri , facendo ciascuno per sè medesimo 
da prospettivo insieme e da fiorista. 

Ritratti. L’ in’to de’ ritratti , scuola de^ miglior pittori 
che aspirano a dipingere con verità, fu pro- 
mossa molto dal Passignano; e n’ ehl>e scolare 
Fiiipro Forinu il padre del celebre Francesco Furini, che si 
chiamò per nome Filippo, e Sciameroni per 
soprannome. V’ istruì in oltre i due fratelli 
Domenico e Valore Casini celebrali dal Baldi- 
nucci; singolarmente il secondo, franco pen- 
nello e fedel copista d’ ogni lineamento , che 
de’ suoi ritratti ha riempiuta la Dominante. Gri- 
stofano Allori ne fece e per commissione , e per 
genio di esercitarsi a dipingere le più belle 
forme. Gh eseguì in tele che si han care, ben- 
ché di soggetti incogniti , siccome quello che 
ne ha il sig. senatore Orlandini: gli eseguì in 
piccoh rami, che son compresi nella gran rac- 
colta Mechcea. Fra’ suoi discepoli lo segni il 
Cerrini, ammesso parimente, se male io non 
congettui’o , in quella raccolta. Figurò anche 
fra’ ritrattisti e i copiatori Gio. Bati,sta Stefa- 
neschi religioso 'tU Monte Senario, scolare del 
Comodi e miniator eccellente. 

Singolarmènte fiì ammirato Giusto Suhter- 
mans nato in Anversa, e istruito ivi da Gu- 
glielmo di Pietro de Vos. Staliilitosi in Firenze 


Domenico e 
Valore Caiiui. 


CristofaDO Al* 
lori. 


li Ccrrioi. 


Gio. Batista 
Stufantachi. 


Giusto Sul>* 
termans. 
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a tempo di Cosimo li, “^sem la corte fino al 
regno. di Cosimo III, spedito anche ad altri 
principi di Germania e d'Italia, che amhivan 
r opera di un ritrattista poco men che pari a 
Wandj'ch, E qtiesti l’onorò molto, e lo ri- 
chiese dei suo ritratto, prevenendolo con man- 
dargh il suo proprio. I? onorò anche e lo re- 
galò di mi suo quadro istoriato Pietro Paolo « 
Rubens, che riguardavalo come un decoro della 
sua nazione. Ritrasse- Giusto in più maniere i 
principi Medicei che allora vissero; e in oc- 
casione che Ferdinando II ancor giovanetto 
sali al trono, fece un quadro stupendo, com- 
posto tutto di ritratti. Vi espresse il giura- 
mento di fedeltà prestato solemiemente al So- 
vrano nuovo ; e v inserì non solamente lui fra 
le RR. Avola e Madre, ma e senatori e signor 
primarj che v’ intervennero ; pittura grandis- 
sima , che fu incisa in rame , ed esiste' ora in 
Galleria. Ebbe questo artefice una finezza e ^ 
una grazia di pennello da parer molto anche 
alla sua scuola natia, e oltre a ciò un talento 
suo proprio da nobilitare ogni volto senza al- 
terarlo. Fu anche suo costume lo studiare e 
dare a ciascuno il suo movimento proprio e 
caratteristico; cosicché talora copriva la faccia 
al ritratto, e i circostanti dall’ atto delle mani 
e della persona ne indovinavano senza equivoco 
il vero soggetto. 

Lungamente stette in Firenze Jacopo Boi> 
gognone, gratissimo al principe Mattias,'‘le cui g"»»'- 
azioni militari fatte in Gennania e in Italia, 
e i luoghi ove accaddero, rappresentò al vivo, 
quasi come faria un istorico. Non sono rare in 
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cilth le sue halUiglie ; ma non so che vi ad- 
destrasse alcun di Firenze. QuegU clic promosse 
ivi la imitazione di Jacopo , e che si trova 
Panduifu Re- quasi per tutto , fu Pandolfo Reschi di Dailzica, 
imo (le’ suoi migliori scolari , buono anche iri 
paesi sul gusto del Rosa, e in architetture. Vidi 
presso il sig. dott. Viligiardi un suo (juadro 
* col prospetto ,di palazzo Pitti accresciuto di 
rpielle adiacenze che allora mancavano, e che 
vi han fatto già fabbricai-p i principi Austriaci 
a gran decoro della reggia. La invenzione di 
tali aggiunte era del sig." Giacinto Marmi 5 la 
esecuzione di tutto il dipinto fu di Pandolfo. 
La popolò di figure assai pronte; e in tutto 
potò SOI prendere , tranne la giusta disposizione 
de’ lumi e delle ombre, in cui non è assai fe- 
lice. Battaglista a un tempo e paesante si formò 
SantiRinaiai. sotto il Furiiii un Saliti Rinaldi, soprannomi- 
nato il Tromba, contemporaneo di Pandolfo e 
men di lui noto in Firenze. 


Caricatore. 
Baccio del Biao- 
co. 


Capricci. 


Baccio del Bianco nella scuola del Bilivert 
fattosi buon (bsegnatore e pittor ragionevole , 
ito in Germania col Pierorii architetto e inge- 
gner Cesareo, da (juesto apprese la prospettiva. 
Insegnolla con plauso in Firenze , come di- 
cemmo ; nè perciò intermise mai l’ esercizio del 
pennelli, specialmente in lavori a fresco. Fa- 
ceto per indole riuscì stupendamente in pitture 
burlesche, che in gran parte rimasero disegnate 
a penna. Ne colorì anche (piath-etti a obo di 
molta forza ; e furon ritratti caricati all’ uso 
caracces<?o, e talvolta capricci di caramogi, o 
di altrettali aborti della natura. 


Br»al°' Brazzè, detto il Bigio, scolar 
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«Idi’ Empoli, sfog«') l’ ingegno in altro genere 
di capiicci j figure umane in lontananza , che 
avvicinandosi trovansi composte qual di frutti 
diversi, qual d’ istmnjenti meccanici sottihnente 
dipinti. lì Baldinucci lo dà in questo genere 
per inventore 5 a me par di trovarne esempj 
anteriori nella Scuola milanese , ove a lungo 
ne tratto sul finire della seconda epoca. 

Finabnente dee a questa epoca d suo na- Musaico di 
scimento in Firenze il musaico di piet* dure , 
che per due secoli venuto sempre aumentan- 
dosi fino a imitare la pittura figurata , è noto 
oggidì in tutto il mondo come un lavoro pro- 
prio di quella Dominante , e quasi di Sua pri- 
vativa. Li una lettera di Teofilo Gallaccini (Lett. 

Piti. T. I, p. 3p8) si legge che tal musaico 
è stato in Fimize inventato a tempo del G, 

D. Ferdinando I ; notizia die non dee tenersi 

per vera. Prima di tal tempo fiorì qiicst’ arte 

in fra’ Lombartli. La ' Certosa di Pavia tenne « 

a’ suoi stipendj una famigha Sacchj , la qnd i Saccti. 

vi è stata fino a’ dì nòstri, e ha piena quella 

diiesa di musaici di pietre dure. In Milano ve 

ne ha saggi pure antichi. ssimi. Quivi si era istruito 

quel Giacomo da Trezzo, che fece il taher- Giacomo d» 

nacolo alla chiesa dell’ Escuriale ; e dicesi cs- 

sere il più vago e il più splendido di tutta la 

Cristianità (*). Firenze stessa fin da’ tempi di 

t • ^ ^ 

{*) Ne scrive il sig. ab. Conca nel T. II, p. 33; e 
dell'artefice as.scriscc, che con questa e con altrettali 
onere si conciliò in Madrid tanta stima, che dalla sna 
abita/.ione prese il nome una delle principali strade 
della città , che dal tempo di Filippo 11 mio al pre- 
scute chiamasi di Jacome Trezzo, , 
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llosiino I vide le piimizie di tale arte ìnHin 
tavolino di gioje eh’ egli possedeva , come il 
Vasari racconta (T. Vili, p. i56).- Un altro 
simile con disegno del Vasari ne fece a Fran- 
Btni.rdino cesco I Bernardino di Porfirio da Leccio , con- 
po.Brio. tado di Firenze, commesso tutto nell’ alabastro 
orientale , che ne’ pezzi grandi è di diaspri , 
ed eutropie , corniole , lapis , e agate con altre 
pietre e giiyje di prezzo che vagliono venti mila 
s'cudi fivi). Ma queste opere così lavorate di 
grandi pezzi non erano quel perfetto commesso^ 
che fonnasi d’ una grandissima varietà di co- 
lori e di mezze tinte. Queste in ogni colore, si 
cavano, attesta il Baldinucci, dalle macchie 
delle pietre istesse , e si degradano , si rinfor- 
zano , si conducono , pressocliè dissi , ove giu- 
gneria la pittura. A tale oggetto si procaccia 
ogni maniera di pietre dure: si segano, e cpiindi 
vanno scegliendosi quelle innumerabili tinte che 
♦ gradatamente passano dal più al meno forte, 
e si tengon pronte per commetterle a’ luoghi 
loro. Sì fatta arte dovea cercarsi in Milano , 
ove per la -vicinanza co’ paesi svizzeri a.ssai 
feraci di pietre dure era giunta a suhhme gi ado. 
Francesco I, che meditava di erigere a S. Lo- 
renzo la gran cappella de’ sepolcri de’ Principi, 
e th ornar le urne loro c 1’ altare a lavori di 
pietre dure , nel 1 58o chiamò da rpiella città 
Gio. Bunchi. alla sua corte Gio. Bianchi , e gli commise la 
^ direzione di questi musaici. Regnò indi a poco 

Ferdinando, e .sotto lui prese piede il nuovo 
^Costantino cje’ artifizio , promosso da Costantino de’ Servi, e 
poi da altri che lo vennero avanzando sempre. 
Sono sparse per 1’ Europa le tavole , gU stipi , 


/ 


; 
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le cassette, i quadretti or di paesi , or di ar- 
cliitetture, che ivi si fecero, e furono mandati 
in dono a’ SovTani. La Galleria di Firenze ne 
lia in un gabinetto la vaghissima tavola ottan- 
golare, il cui tondo di mezzo fu disegno del 
Poccetti, il fregio all’ intorno del Ligozzi. Ese- 
guì r opera Jacopo Autelli, che ajutato da molti j,topo Aat«iiì. 
v’impiegò sedici anni, e la diede finita nel 1649. 

In altro gabinetto , ed è quello de’ cammei e 
delle gemme intagliate , esistono e gradinate di 
mezzorUievo e statuette intere di pietre dure, 
produzioni di quella medesima maestranza^ senza 
dire di ciò che n’ è a’ Pittj, e specialmente a 
S. Lorenzo. Vive tale scuola diretta in. questi 
ultimi anni da’ sigg. Siries, copiosa di subor- 
dinati , mantenuta con munificenza reale dal 
Principe, per cui sempre opera. 



Digilized by Coogle 



i. 


E P O C A Q li I N T A 
I Corloneschi. 

Principi* dello Dopo la metà del secolo xvii la scuola fio- 

stil corlunviiu in , * i ■ • • ] 

Fireoif. renlina e la romana insieme si anclaroii can- 
giando notabilmente per la grande moltitudine 
de’ Cortoneschi. Aviiene delle sette pittoriche 
come delle filosofiche : l’ una succede all’ altra j 
e le nuove si propagano ove più rapidamente j 
ove ipeno, secondo il maggiore o minor corir 
trasto che trovano ne’ paesi ove han da dif- 
fondersi. 11 gusto di Pietro da Cortona trovò 
in Roma qualche opposizione j come A edi-emo 
a suo luogo. Fu poi chiamato in Firenze da 
Ferdinando II circa al 1640 ad ornare alcune 
camere del Reai palazzo de’ Pitti; e questo 
lavoro, in cui consumò varj anni, riuscì a giu- 
dizio degl’ intendenti il più hello di quanti mai 
ne facesse in vita. Era diretto nelle invenzioni 
da Miche]angiolo Bonairuoli il giovane, lette- 
rato di merito ; e parve aneli egli letterato 
nell’ eseguirle. In una camera dipinse le quat- 
tro Età del Mondo, che dopo Esiodo han lun- 
gamente descritte 1 poeti di ogni lingua; ed 
altre cinque camere dedicò, per cosi dire, a 
cinque deità favolose, e dal nome loro le in- 
titolò la camera di Minerva, quella di Apollo, 
e così le altre di Marte, di Giove, di Mercu- 
rio. Legò in ognuna la mitologia cop la sto- 
ria: per atto di esempio, nella stanza di Apollo 
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figurò in su la volta qiiesló tutelare delle buone 
arti in atto di accogliere il giovili Ercole, gui- 
dato a lui da Minerva perchè istruiscalo} e 
nelle pareti espresse Alessandi-o lettor di Ome- 
ro, Augusto uditor di Virgilio} e così altre sto- 
rie, che largamente son descritte nella lita del 
Cortonese. La grande opera fu terminata da 
Ciro Ferii} poiché il maestro dopo aver co- 
minciata la camera di Mercurio , per non so 

3 uale disgusto che vanamente è raccontato ^ 
estramente si sottrasse dalla corte, tornò in 
Roma, e richiamato a Firenze, si scusò sem- 
pre. Quivi però area messi già i fondamenti 
di una novella scuola. Scrive il Baldinucci che 
in Firenze Tesser veduto lo stil di Pietro, e 
l’essere acclamato da’ più autorevoli professori, 
fu una medesima cosa (i). Concorse poi ad ac- 
creditarlo la scelta di Cosimo III, che pensionò 
Ciro Feni a Roma perchè istruisse i Toscani 
che ivi si tenevano a studio. Da quel tempo 
non si è. formato quasi pittore di questa na- 
zione, che poco o molto non tenesse di tal 
maniera. Conviene ora descriverla, e ripeter la 
cosa da’ suoi principj. ' ~ 

Pietro Berrettini cortonese scolar del ComocU , 
m Toscana, del Ciarpi m Roma, nominato an-“'»>»^. 
che fra gU scrittori di pittura (a), formò il suo 

(i) Vita di Matteo Rosselli nel T. X, p. 75. 

(2) Tiraboschi, Storia della Leti. hai. Tom. Vili 
( ediz. Ven. p. 258). Pietro Berrettini , olire le Lettere 
accennate dal co. Idnzzucchelli ( Sciiti, hai. T. Il , 
p. 925), scrisse anche insieme col P. Giandomenico 
Otlonellì da Fanano Gesuita , il Trattalo della Pittura 
e Scultura, uso ed abuso loro composto da un teologo 
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disegno con copiare 'gli antichi bassirilievi, ei 
chiaiisciiri dì Polidoro j uomo che sembra aver 
a\’uta Tanima di un antico. Vuoisi che la Co- 
loima Trajana fosse il suo più gradito esem- 
plare 5 e che ne abbia dedotte quelle propor- 
zioni non troppo svelte, e quel carattere forte 
e robusto fin nelle donne e ne’ putti 5 fonnan- 
dogli di occhi, di naso , di labbra più che me- 
diocri j per tacer delle mani e de^ piedi che 
certamente non fan pompa di leggiadria. Ma 
la parte del contrapposto, in cui si è distinto 
fi a tutti , cioè quella opposizione di gruppi 
con gruppi, di figure con figure, di parti con 
parti , egli pare che la deducesse dal Lanfranco, 
e in parte la fondasse nelle urne de’ baccanali, 
che nominatamente ricorda il Passeri nella sua 
vita. Potè aver anche parte nel suo gusto la 
scuola veneta ; giacché ito a studiarvi , tornato 
poi a Roma , fece gettare a terra e rifece quanto 
avea dipinto nel palazzo Barberini , se al Bo- 
schini , largo lodatore de’ suoi , si dee prestar 
fede. Nel resto non finisce d’ ordinario se non ciò 
che dee far più comparsa, .schiva le omljre for- 
ti, ama le mezze tinte, gradisce i campi men 
chiari , colorisce senz’ affettazione ; e siede in- 
ventore e prìncipe di uno stile a cui Mengs 
ha dato nome di . facile e di gustoso. Egli Io 
impiegò con plauso in quadri di ogni misura; 
ma in quegli di macchina , e molto più nelle 
volte, nelle cupole, negli sfondi lo portò ad un 
segno di vaghezza, che non gli mancheranno 


e d-a un pillare, e stampato in Firenze nel iG5a. Que- 
st’ opera è divenuta assai rara. 
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giammai lodatori', nò imitatori. Quel giusto com- 
partimento che, ajutato dall’ architettura, dh alle 
sue storie; quella gi’adazione artifiziosa, per cui 
sopra le nuvole la comparile la vastità degli 
spazj aerei; quel possesso del sotto in su, quel 
giuoco di luce quasi celestiale, quella simme- 
trica disposizione di ligure, è cosa che incanta 
F occhio, c solleva lo spirito sopra sè stesso. 

Vero è che un tal gusto non appaga la ra^ 
gione sempre ugualmente: perciocché inteso a 
guadagnar l’occhio introduce attori oziosi, af- 
finchè non manchi alla compo.sizione il. solito 
pieno; e per servire al contrapposto fa atteg- 
giar nelle più placide azioni i personaggi, 'come 
si farebbe in una giostra, o in una battagha. 

11 BeiTettini dotato da natura di un ingegno 
quanto facile, altrettanto avveduto, o schivò 
queste esorbitanze , come nella stupenda Con- 
versione di S. Paolo in Roma, o non le portò 
tanto avanti, quanto a’ dì nostri le hanno in- 
iiollrate i Cortoneschi per quel solito impegno 
di ciascuna scuola di caricare il carattere de’, 
lor maestri. , Quindi lo stile facile è degenerato 
in neghgente , in affettato il gustoso : finché 
ora le scuole , che gli aflcrirono maggioiinente , 
vanno ritirandosi, e tornando a metodi più 
sicuri. 

Ma per non uscir daUa fiorentina , convien 
confessare che questa epoca è stata la meno 
feconda di Incavi artisti. Vi formò Pietro qual- 
che allievo, e n’ebbe quasi quella gloria che gli 
bau recata i Romanelli ed i Ferri in Roma. 
Comincio da un estero che , stal:)ilitosi a Fi- 
renze, si computa in questa scuola. Livio Mehus lì*ìo M«hu.. 
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fiammingo tli nascita, venuto in Toscana da Mi- 
lano, ove da un Carlo pur fiammingo avea 
ricevuto qualche avviamento alla pittura, fu 
preso in protezione dal principe Mattias, e 
raccomandato al Berrettini, che lo istmi non 
lungo tempo a Firenze c a Roma. Divenne 
buon disegnatore copiando l’antico 5 e pel co- 
lore studiò in Venezia e in Lombardia. Del 
^ortona molto non tenne dalla composizione 
m fuori. Da’ Veneti non tanto imitò la scelta 
e il coinpartùnento de’ colori , quanto U tocco 
«lei pennello svelto e risoluto. Le sue tinte 
son moderate, vivaci le mosse, bellissima La 
macchia , ingegnóse le invenzioni. -Poco di- 
pinse per altari, molto per camere; stipendiato 
dalla corte, e commissionato dalle nobili case, 
ove ’ non è raro a vedersi. Lodatissimo nella 
storia è il Riposo di Bacco e di Arianna fatto 
pe’ march. Cerini in competenza di Ciro Feni. 
Questi concepì verso lui qualche gelosia quando 
Livio dipinse la cupola della Pace in Firenze; 
c pai-ve .accostarsi al gusto loinliardo, e far 
meglio che il Cortona stesso {*). Diedesi ad 
' Lorenio Rojsi. imitarlo un Lorenzo Rossi già scolare di Pier 
Dandini; e, a detta del P. Orlandi, fece gra- 
ziose operette. 

Vincenzio Daiidini fratello di Cesare dalla 
scuola fraterna passò a quella di Pietro, o più 
veramente a quella di Roma, ove indefessa- 
mente copiò quanto potò di mi^Ho nelle tre 
belle arti. Con tal fondamento e coU’ eserciào 
nella notomia e nell’ accademia del nudo , che 

I 

' (*) Leu. Piu. Tom. I, pag. 44- 
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continuò anche adulto a Firenze, riusd migliore 
di Cesare in disegno e in morbidezza di colo- 
rire 5 diligente anche più di lui, e studioso ne’ 
panni , e in ogni parte della pittura. Nella . ) 
chiesa di Ognissanti è una Concezione e tre 
altre tavole di sua mano. Lavorò per le ville 
del Principe 5 nella suhurbana di Poggio Impe- ■ 
l’iale fece un bello sfondo , ove di sotto in su 
rappresentò l’Aurora accompagnata da|Je Orej 
per quella' della Petraja fece a olio il Sacrificio 
di Niobe. Si conosce in lui manifestamente il 
discepolo del Cortona. In Pietro suo figlio e Pietro DaoJiui. 
scolare si scuopre il medesimo’ stile degenerato 
già in pratica ed in maniera. Questo pittore 
superò gli altri Dandini nel talento, e viag- 
giando più che veruno di essi , gli vinse nella 
cognizione degli esteri : .così non avasse vòluto 
superargli anco nel guadagno. Per tal sete egli 
attese a far troppe opere', contentandosi di 'una 
certa mediocrità di studio , che in qualche modo 
compensa con una franchezza di pennello sem- 
pre ammirabile. Ove fu pagato più generosa- 
mente mostrò di essere valentuomo, come in 
una cupola a S. Maria Maddalena, in varj af- 
freschi per la casa Sovrana in città e in vil- 
le , nella copiosa istoria che dipinse a Pisa en- 
tro il palazzo pubblico, ov’ espresse la presa 
di Gerusalemme. Fece anche tavole degne di 
lui, siccome quella ài S. Francesco a S. M. 

Maggiore, o quella del B. Piccolomini a’ Servi 
figurato in atto dir messa ; quadro vago e 
pieno di spirito nelle mosse. Ottaviano suo fi- ^9','*’**“® 
gUo ne conq^arisce anche seguace in alcune 
lunette al clùostro di S. Spirito , hi una tavola 
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di vari Santi a S. Lorenzo, e ovunmie operò. 
Una delle opere sue più grandi vecfesi a Po- 
scia nella chiesa della Maddalena, il cui cielo 
dìpmse a fresco. • 

Scuola d.’Dau- La famiglia Dandini fece allievi moltissimi^ 
e questi e i lor posteri lian tenuta in vita la 
scuola cortonesca , e propagatala fino a’ dì no- 
stri. Non dee spendersi nè gran cura a ricer- 
cargli, nè gran tempo a descrivergli. Vi è stato 
qualche* buon pennello in tanto numero ; ma i 
più si rimangono fra’ volgari ; colpa non tanto 
degl’ ingegni , quanto de’ tempi. Lo stile più 
moderno teneasl il migUorej f ultimo maestro 
parea far leggi nuove in* pittura, e abolir le 
antiche: così di artefici non grandi nascevan 
sempre altri più minuti e più manierati 5 simili 
a’ primi nelle masshqe, inferiori nella stima. 
Si aggiunse circa a questi tempi un costume 
di lavorare con certa sprezzatura , come alcuni 
la chiamano, e la commendano nel Giordano 
e in alcuni Veneti. Si provarono in Firenze an- 
cora varj maestri ad imitargli, e fecer opere 
che sentono dell’ abbozzo 5 nuovo ammaniera- 
mento e non raro anche in altrc scuole. Non 
‘ è necessario nominar venmo in particolare : ge- 
nerahnente può osservarsi che nelle quadrerie 
scelte gh artefici di tal gusto son rari quasi a 
par di Andrea, o del Cigoli 5 questi per trop- 
po , quegh per poco ben fare. Nella Serie de- 
gli Uomini più illustri in pittura fra gh sco- 
lari di Vincenzio si nominano senz’ altra gimita 

. Antonio Riccianti, Michele PCoferi o alcuni al- 

Nofm. tri; .solamente si fa special elogio al Gabbiani. 

Così fra gli alhevi di Piero si rammentano Gio. 
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Cinqui che ha suo ritratto in'GliUerìa, «^.nto- Gin. Cinr|ui , 
nio Puglieschi horentino che si avanzò sotto *bi'° T vaf,riJ 
Ciro, Valerio Baldassari, da Pescia : elogio a 
parte si fa della FrateUini, di cui tornerà il 
discorso. Ad Ottaviano so che spetta il P. Al- p. Aiuri» 
berigo Carlini pesciatino Min. Osservante, che 
a Roma frequentò il Conca , ed ha talora ben 
dipinto, massime nella chiesa del suo Ordine 
a Pietrasanta. Vi si può aggiugnere il Santa- o. Sintaniii. 
rclli nob. della stessa patria che morì in Roma; 

-r:Il migliore allievo de’ Dandini fu Anton Do» AnionDome- 
menico Gabbiani testò ricordato ; quantunque GaU,i»ui. 
prima di udir Vincenzio, avesse avute lezioni 
da Subtermàns, c si perfezionasse dipoi a Roma 
presso Ciro Ferri, in Venezia su i buoni esem- 

I )j. Non dee prestarsi fede al Pascoli, che lo 
la spacciato per un pittor dozzinale (*). Il 
Gabbiani si può contare fra’ primi disegnatori - 
del suo tempo: una raccolta de’ suoi studi esi- 
ste presso il sig. Pacini, osservata più volte e 
lodata dal cav. Mengs per la facilità che vi - • 
trovava e per la eleganza. Molti disegni di lui 
furon ; pubblicati da Ignazio Hugford insieme 
con la sua vita. Nel colore ha dato talora in 
languidezza 5 ma il più delle volte non può ri- 
prendersi: è vero specialmente nelle carni, su- 
goso, legato da gentile accordo. La eccezione 
maggiore che diasi allo stile di questo arteft- 
ce, è ne’ pamii, che quantunque veduti dal 
vero e studiati da lui con l’ usata diligenza ,' 
tuttavia nella esecuzione erano ridotti alquanto 
pesanti , circoscritti troppo , e men giusti tal- 

(*) Nella vita del Luti. V. Leti. PUt. T. I , p. 69. 

Lajuzi, Fol. I. 11 ' 
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volta nel colorito. Ne’j soggetti leggiadri ha grai*- 
dissimo merito j e veggonsi di luì a’ Pitti eia 
qualche palazzo’ di nobili /fiorentini carole di 
Gcnj, e simili rappresentanze di. putti che di 
poco cedono a que’ di Baciccio : una tlelle più 
vaghe è in una camera de’ signori Orlaudini ; 
e ne han pure i march. Riccardi fra gli speo 
chj dcUa lor galleria. Sua opera a fresco mag- 
gior di tutte e più celebrata è lai vasta cu- 
pola di Cestello , che non fini interamente. Le 
sue pitture a olio son tenute care nelle qua- 
drerie ancora del Principe. Varie tavole ne stan 
per le chiese, di aitifizio alquanto disuguale; 
ma il S.i Filippo presso i Padii dell’Oratorio 
fa parer vera 1’ asserzione del Redi , che a que? 
di non vi fosse in Roma pittore da fargli oqi? 
bra dal Maratta in fuori (*). ' 

Il catalogo de’ suoi allievi è numeroso; e al- 
cuni, come avviene ad ogni maestro, possono 
appartenere anclie ad altri. Onore del Gabbiani 
e di Firenze fu Benedetto Luti, che formatosi 
in questa scuola ne andò in R9ma, sperando 
di esser diretto da Ciro Ferri; ina occorsa 
la morte di Ciro , fu diretto dal suo ingegno e 
da’ monumenti dell’arte colà trovati. Lo stile 
che ivi spiegò può dirsi un prodotto di varie 
imitazioni, scelto nelle forme, vago e lucido 
nel colore , artificioso nella distiibuzione de’ lumi 
e delle ombre , armonico all’ occhio quanto al- 
l’ orecchio può essere un dicitore che col nu- 
mero incanta la moltit^idine : ella sente, quel 
dolce fascino, e non sa dire onde venga. Noi 

(*) ieH. P,«, T. II . p. 69. 
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lo vedremo in quella metropoli maestro del 
nuovo stile j nè molto possiamo additarne in 
Toscana fuor della casa del Principe : i privati 
lian dovizia soltanto de’ suoi lavori in pastelli, \ 
conosciuti molto anche fuor d’ Italia. A Pisa è 
una gran tela eoi Vestimento di S. Raniferi, e 
fra i maggior quadii della Basilica questo è il 
più ammirato. Il Luti lo mandò al Gabbiani , 
afllnchò innanzi' di esporlo al pubblico lo emen- 
dasse. Leggasi fra le Lettere pittoriche del to- 
mo Il la trentesima quinta, onorevole al sommo 
e aUo scolare per la modestia , e al maestro 
per la commissione. Vedesi in Galleria il suo 
ritratto , alla cui presenza i conoscitori più ri- 
gidi han detto talvolta : Ecco l’ ultimo pittor 
della scuola. 

Nel medesimo studio era stato educato Tom- Tomm»» a«ii. 
maso Redi, del quale in più Lettere pittoriche 
si ragiona come di un bravo compositor d’i- , 

storie dipinte, e se ne loda il disegno, il co- 
lore, la rivacith. Dopo il Gabbiani lo ammae- / 

strarono il Maratta e il Balestra, l’uno e l’altro 
solidi nello stile , e nimici delle novità clic hanno 
occupate e gua.ste per tanti anni le nostre .scuo- 
le. 11 Redi viaggiò anche per le più libere 5 ma 
solo per istudiar su gli antichi e fame copie, 
alcune delle quah insieme con opere di sua 
invenzione restano nella sua famiglia. Nell’ elo- 
gio di Anton Domenico son ricordati con onore 
Gaetano Gabbiani suo nipote, Francesco Sai- Ga*i>i.o Cai.- 
. vetri che lo amò e ne fu amato sopra di ogni sai"'.’uf""GT«! 
altro, Gio. Antonio Pucci pittore c poeta, Giu- 
seppe Baldini , le cui liotis.sbne speranze fnron ni , lUniui dU 
tronche da morte, Ranieri del Pace pisano, 
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che vìnto poi dal costume si ammanierò mol> 
ifpiuia Hufi- to. Ignazio Hugford, nato in Firenze di padre 
inglese (*), ebbe fama di sagacissimo conoscitore 
delle mani de’ pittori, e dipinse pur con buona 
maniera la tavola di S. Raffaello a S. Felicita, 
e altre cose , specialmente in piccolo ; • e que- 
st’, ebber luogo fin nel Museo Reale. Nel resto 
si veggon di lui pitture deboli a’ Vallombro- 
sani di Forlì e in Firenze stessa. 

Competitore del Gabbiani, e a parer di molti 


(*) Fratello del P. ab. Enrico HugFord monaco Val- 
lombrosnno , a cui si dcLbe in gran parte il progresso 
ne' lavori della .scagliola, che dopo lui si continuaron 
con lode in Firenie dal sig. Lamberto Gori suo al- 
lievo , e si continuano anche oggi dal sig. Pietro Stop- 
pioni , che ne ha frequenti commissioni, llciichè sicn 
graditi i ritratti e generalmente le Agirne di più colo- 
ri , più forse piacciono i dicromi , o sia le figure gialle 
in campo nero, che copia da’ vasi antichi- detti già 
etruschi , e ne fa quadri ora sciolti , ora inseriti ne’ 
tavolini. II tragico co. Alfieri gli fece scrivere in una 
tavoletta coperta di scagliola il proprio epitaffio, che 
trovato dopo sua morte, si è diffuso per tutto, ma 
non si è inciso nel suo sepolcro. In altra tavoletta 
compagna era scritto un altro epitaffio preparato per 
altra persona di gran condizione , che desiderava se- 
polta presso lui {o) ; e le due tavolette congiunte in- 
sieme si ripiegavano l’ una sopra 1’ altra a modo di 
dittico , o di libro , nella cui costola avea fatto scri- 
vere Alfieri tiber novissinius. In questa guisa piace ad 
altri fare scrivere in tavolette di scagliola certe belle 
sentenze di G. C. maestro di una filosofia che vien 
dal cielo e al cicl riconduce , per tenerle nel suo gi- 
nocchiatojo , e meditarle in vista del Crocifisso. Le ta- 
volette d’ argento che ho veduto adoperarsi a quest’ uso, 
han più di valore, ma meno di arte. 

(n) Qurst^ altra tavoÌFita sarà tUla posU al mooumruto, daccLc c«tM 
di vivetrif la duaheMé d'Alliauy. 
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superiore a lui nel genio pittoresco, fu Ales- Akiundn 
Sandro Gherardini , di una felicità maravigliosa ®’’*"''*“** 
in cbntraft'are le altrui maniere. Sarebbe quasi 
pari a ogni contemporaneo se dipingesse sem- ^ 
pre come in Candeli una Crocifissione di No- 
stro Signore, in cui si ravvisa la febee imita- 
zione di più scuole. E opera studiata in ogni 
parte, e specialmente nel tuono generale cb’ e- i- 

sprime ingegnosamente le tenebre di quella giop- 
nata. È anche pregiatissima una stona di Ales- 
sandro il Grande in casa Orlandiiù, figure di 
mezzana grandezza , e fatte con vero impegno. 

Ma egli voUé far quadri di .ogni prezzo. Un 
suo albevo non men copioso in talento si ram- 
menta in Firenze piuttosto che si conosca, 
chiamato Sebastiano Galeotti. Giovane uscì di jS'^.*****"® Gì- 
patria , e senz’ aver sede ferma viaggiò gran 
tempo , e in moltissimi luoglù della Itaba su- 
periore lasciò ricordo d’ esservi stato j per ul- 
■timo si domiciliò in Genova , ove novamente 
lo troveremo. La R. Galleria conserva i ritratti 
del maestro e dello scolare allato a que’ del 
Gabbiani e del Redi. Lo stess\onore ebbono 
nell’ epoca che descriviamo altri pittori non 
volgari, come Agostino Veracini scolare di Ba- Agostino Vfi- 
stian Ricci, Francesco Conti discepolo del Ma- 
> ratta, il Lapi seguace del Giordano. Ciascun 
di essi ha imitata egregiamente la sua guida (*): 
la S. Apolloma del primo, fatta per la clbesa 
del suo titolo , varie Madoime del secondo presso 

' (*) Nelle maggiori opere (come son le tavole d’al- 
tare a’ Missionari e al Monastero Nuovo ) par che il 
Conti, s' ingegnasse di conformarsi al Trevisani. 
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privati, la Trasfigurazione dell’ultimo eli’ è in 
Galleria, bastano a decorarli, e a far velo, 


per dir così , ad altre produzioni di essi meno 
limate. Eblioiio ugualmente l’ onore del ritratto 
certuni gih morti, de’ quab io non vidi altra 
Altri di qae- Opera. TaU sono -Vincenzio Bacherelli , Gio. 
l’Epor». Francesco Bagnoli, Anton Sebastiano Bettini, 


Gio. Casini, Niccolò Nannetti e siriiili, le cui 


notizie possoii leggersi nel Museo fiorentino. 

- Mentre viveano il Gabbiani ed il Gherardini, 

Gio. Camiih. era considerato pure in Firenze Gio. Camillo 
Sagtwuoi. Sagrestani scolare del Giusti. Visitò le migliori 
scuole d’ Italia , studiando ne’ maestri di ognu- 
na; e si trattenne almianto nello studio del 
cav. Cignani, il cui stile ammanierò piuttosto 
che lo emulasse. È alla Madonna de’ Ricci una 


Sagra Famigba di sua mano, di forme certo 
più ideali e di colorito più florido, che non 
vedesi ne’ contemporanei della scuola : questa 
pittura uii de’ primarj professori di Firenze mi 
assicurò essere del Sagrestani, comunque da 
Matteo Bonecbi. altri ascritta a Matteo Boneclii di lui scolare. 


' Il Bonecbi avea sortito ingegno eccellente, ma 
non ugual fondamento d’arte; la qual dicono 
che apprendesse quasi a dettatura, operando 
in vista del maestro, e diretto dalla sua voce. 
Così divenne un di.que’ pratici che non ostante 
il poco disegno si fan largo collo spirito e con 
le tinte. Si veggono di lui alcune tavole che, 
ovunque sono, par che chiamin l’ occhio a po- 
sarvisi prima che in altre. Tra le molte pitture a 
fresco è ricordevole quella di Cestello, ove suc- 
cedè al Gabbiani ; e quella di palazzo Capponi 
presso la Nunziata , ove continuò l’ opera del 
Marinari. 


\ 


r>: - 
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, Intanto in Bologna era mancato 11 Clgnani , ScoUn di gìs. 
e goclea fama i di' primo Gio. Gioscffo del Sole, 
detto per soprannome il Guido moderno. Fi- 
renze n’ ebbe tre degni allie\i ; uno de’ due 
Soderini, il Meucci, il Ferretti cliianiato da 
Imola, benché nato e vivnto in Firenze. Mauro Mauro Sod«- 
Soderini ebbe nome di bravo disegnatore , e 
cercò in dipingere la vaghezza e l’ effetto : suo 
dicesi in duomo il Transito di S. Giuseppe 5 
ma veramente è del Feri’cttij a lui spetta in 
S. Stefano il Fanciullo ravvivato da S. Zanobi. 

Vincenzio Meucci si occupò speciabnente in 
opere macchinose , che fece in più luoghi della 
Toscana, e nella stessa cupola della Basihea 
di S. Lorenzo. Se v’ ebbe dii gU contrastasse 
la gloria di piamo frescante, fu appunto il suo 
condiscepolo Gio. Domenico Ferretti, di cui si 
trovan pitture e nella capiude, e per lo Stato, 
e in Bologna. In fantasia e spirito pittoresco 
veramente par che il vincesse, specialmente a’ 

Fihppini di Pistoja, ov’ è la cupola sua loda- 1 

tissima. Amendue prevalsero in lavori a fre- 
sco: dipingendo a olio, spesso hanno accelerata 
r opera , secondo f uso de’ frescanti anche più 
famosi. Quindi il Ferretti, che pur sì lodevol- 
mente dipinse a Pisa il Martirio di S. Barto- 
lommeo nella chiesa di quel S. Apostolo, non 
soddisfece ugualmente nella storia di S. Guido 
fatta per la Primaziale. Del Meucci sono sparse 
varie tavole per le chiese di Firenze, e in una 
cappella della Nunziata, ove avea dipinto lo 
sfondo , colorì una N. D. , che si annovera 
fra le cose più dihgenti e più finite che ne 
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G:oif]'p« Gri restino. V ebbe competitore Giuseppe Grisoni 
scolare del Redi; ed è voce che il disgusto che 
ne prese gli accorciasse la vita. Il Grisoni avea 
più di lui viaggiato per le scuole d’ Itaha , era 
giunto anche nell’Inghilterra, e molto sapere 
aveva adunato in ciò eh’ è figura , e più in ciò 
eh’ è paese. Quindi aggiugnevalo volentieri non 
pure alle storie , ma fin a’ ritratti , siccome fece 
^ nel suo proprio, che nella seconda camera de* 
pittori è uno de’ più riguardevoU. Lo aggiunse 
pure alla S. Barbera dipinta presso il Meucci; 
ed è quadro che fa onore alla scuola per Itf 
forme, pel rilievo, pel gusto del colorito: lo 
accompagnò con altra sua tela, che non vale 
altrettanto. 

Il Meucci e il Grisoni non possono esser cliia- 
mati pittori d’ Itaha, siccome il Luti; ma se ogni 
uomo pregiasi secondo il suo tempo, son molto 
considerevoh. Scrissi di loro brevemente nella 
prima edizione ; e alcuni della professione mi 
avvertirono che insieme con essi avrei dovuto 
Gioierpe Zac- nominare Giuseppe Zocchi , perchè pittore di 
conto, e da non omettersi nè anco in un com- 
pendio d’ istoria. Emendo la mia svista ; e ne 
' produco notizie ricevute dalla nob. casa Ge- 

rmi, che giovanetto lo prese in protezione , e, 
dopo i primi studj fatti in Firenze , lo mandò 
a Roma , in Bologna e per la Lombardia a trar 
profitto da ogni scuola. Mi sia permesso di 
soggiugnere che la nobiltà fiorentina in tal ge- 
nere di largizioni è stata sempre generosissima: 
' nè pochi vivono , che da case patrizie hanno , 

o già ebbono gli aUmenti per le belle arti ; 
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clienti più decorosi a’ signori, che non è un 
gregge di servi (a). Lo Zocchi era dotato d’ in- 
gegno fecondo alla invenzione, pieghevole alla 
imitazione, giudizioso alla scelta j onde al fine, 
di tali stud)" si trovò abile a ideare opere mac- 
chinose, e a condurle con bel disegno e con 
bel colore. Dipinse a fresco quattro quadri ben 
grandi nella villa Senistori fuor di porta a 
S- Niccolò , alcune camere in palazzo Rinucci- 
ni, un’ altra nella Galleria Cerini; e queste si \ 
credono le sue cose mighori. Nelle piccole pro- 
porzioni valse anche più, come quando ri- 
trasse a olio le feste fatte da’ Senesi per la ve- 
nuta di Francesco I Augusto; lavoro esattissimo ‘ 
in prospettiva , e grazioso molto nelle tante 
figure che V inserì. Si vede quest’ opera a Siena 
nella ricca quadreria Sansedonj. Vi si vedreb- * 
bono anche le feste fatte pel G. D. Pietro Leo- 
poldo : ma il pittore ito a Siena per quest’ og- 
getto, fu tocco dal mal epidemico che ivi 
correva in quell’anno 1767, e ne morì poco 
appresso in Firenze. 

Volgendoci al rimanente della Toscana, la pniori hì . it» 
troviam piena di Cortoneschi fin da’ primi anni 
del nostro secolo. San Sepolcro ebbe imo Zei, Zci. 
di cui non altra contezza mi è pervenuta, sen- 
non ch’egli dipinse quivi nel duomo la tavola 
delle Anime del Purgatorio: è quadro ben co- 
lorito , e composto su le massime della scuola ; 
i volti son comunali e di poca espressione, 

(n) Si pu^ perdonare all’ Autore di aver fatta parola 
anche di qualche mediocre ad onta della sua protesta 
per questa bella digressione. 
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se si eccettui l’Angiolo liberatore. Non parvemi 
della stessa setta Gio. Balista Mercati j uno de’ 
pittori ultimi della città, non ignorato a Roma, 
e assai noto in patria, ove dipinse o più adul- 
to, o con più impegno. In S. Chiara se ne 
veggono due istorie di N. D. a fresco , a S. Lo- 
renzo una tavola del titolare con altri Santi; 
e spicca sempre un gusto che par derivato 
da’ Caracci, massime nel vestito r ampio , ben 
piegato, variato con arte. Nelle Guide 'di Ve- 
nezia e di Roma son ricordate varie sue opere,- 
e in quella di Livorno non si considera in 
duomo altra tavola fuor quella de’ cinque Santi 
dipinta dal Mercati con molto studio. L’ Or- 
landi fa menzione di Tommaso Lancisi scolare 
dello Scaminossi e di due suoi fratelli; e ag- 
gio gne che il dipingere era lode avita della fa- 
miglia. 

Della patria del Berrettini mi è noto un suo 
solo seguace , per nome Adriano Pailadino , e 
mi è noto perchè 1’ Orlandi mel dà a cono- 
scere : nel resto nè \idi sue opere , nè udii 
mentovarlo da uomo vivente. 

Arezzo ridonda di opere cortonesche. Salvi 
Castellucci, non so se a Roma o a Firenze sco- 
lare di Pietro, fu grande imilator del suo sti- 
le, e io esercitò speditamente secondo l’ uso 
della scuola. Molto be’ lavori condusse in duomo 
ed in altre chiese, oltre i 'quadri da stanza 
frequentissimi in quelle case , e degni sempre 
di stima per la facilità e pel buon sapore delle 
tinte. Vi è un suo affresco in palazzo pubbli- 
co, che rappresenta N. D. fra 1 Santi Protet- 
tori della città : in tavole a olio è migliore. 
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Ebbe un figlio, a cui foi'se in memoria del 
maestro pose nome Pietro : questi ancora di- ^ Cutei- 
j)inse di stil cortonesco, ma restò indietro a 
Salvi. 

Pistoja al contrario ebbe due Gimignani,' Già- Gurinio gì- 
cinto il padre e Lodovico il figliuolo, de’ quali 
si disputa ancora qual de’ due prevalga. Gia- 
cinto dalla scuola del Poussin venne a quella 
del Ben cttini; e come nel disegno e nel com- 
ponimento si attenne più al primo maesti’o, 
così nel colorito e nel gusto delle architetture 
maggionnente si conformò al secondo. Ne prese 
inoltre il gran possesso in lavori a fresco. In 
questi competè col Camassei e col Maratta al 
Battistero m S. Gio. Laterano , ove tbpinsero 
istorie di Costantino; e ne lasciò altri «saggi 
in più luoghi di Roma , in palazzo Niccolini a 
Firenze, e altrove. Emulò in qualche quadro 
ancora il Guercino , siccome in quel Leandro 
della R. GaUeria di Firenze, che per un Guer- 
cino è stato additato gran tempo. Lodovico , i.oJo»ìco gì- 
benchè scolar di Giacinto , non è come lui 
corretto in disegno ; lo vince però in tutte 
quelle prerogative che recan diletto; idee più 
leggiadre, tinte più vaghe, mosse più spiritose, 
armonia più lieta. Direbbe.si o che lo stile del- 
r Orbetto suo zio materno lo invogliasse a qual- 
che imitazione, o che il Bernini direttor de’ 
suoi studj lo mettesse per questa via. Negli af- 
freschi fu applauditissimo ; e quei che lasciò in 
Roma nella cliiesa delle Vergini si studiano da’ 

S ittori per le arie,- pe’ nuvoli, per la gi-azia 
elle ah onde veste gli Angioli. Vissero per lo 
più in Roma, che ne ha non pochi qua^ da 
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chiesa, e molti più da sala e da stanza; ope- 
rando tuttavia non poco per luoghi esteri. In 
Pistoja sono di man di Giacinto due istorie di 
S. Giovanni nella chiesa del Santo, e ve ne 
fu in duomo una tavola di S. Rocco tenuta ec- 
cellente. Un bel quadro fece Lodovico per la 
chiesa de’ Cappuccini di sotto, cangiata ora in 
paiTOcchia. 

Lauaro BaW. Speli to l’ uiio e 1’ altro, restò in vita Lazzaro 

Baldi, altro grande onore della scuola di Pie- 
tro e di Pistoja sua patria. Quivi può cono- 
scersi in due tavole; nella Nunziata a S. Fran- 
cesco, e nel Riposo d’Egitto alla Madonna 
della Umiltà. E questo un maestosissimo tem- 
pio ottagono architettato da Ventura Vitoni 
pur pistojese valoroso allievo di Bramante , e 
coperto da mia cupola che contasi fra le più 
grandi d’ Italia. Nel resto' anche il Baldi fissò 
in Roma il suo domicilio , e quivi per lo Stato 
ecclesiastico operò assai : una delle più studiate 
tavole che mai facesse, vedesi a Cameiino; 
S. Pietro che riceve la potestà del pontificato. 
Artefice più recente è Gio. Domenico Piastrini 
scolar del Luti , che nell’ atrio della Madomià 
della Umiltà rappresentò in quattro grandi spazj 
istorie allusive al Tempio; e a Roma in S. Ma- 
ria in via lata competè co’ migliori Maratte- 

luogo far 
iato in Fi- 
; tanto più 


Cipriaui. 


sebi. IN Oli è cosa auena da questo 
Gin. BiUlU menzione di Gio. Batista Cipriani i 
renze, di famiglia però pistojese (*) 


(*) V. il Sirggio istnrìco della R. Gallerìa di Firenze , 
Voi. II, pag. ya. Quest'opera, commendevole per 
dottrina e per dociunenti , è del eh. sig. Giuseppe 
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che in quelle Ticinanze lasciò qualche saggio 
del suo pennello. Furon due tavole per la 
badia di S. Michele in pelago; l’uha di S. Te- 
sauro, l’ altra di S. Gregorio VII ; pregevoli 

J ierchè il Cipriani poco dipinse. La sua eccel- 
enza fu nel disegno; e la derivò dagli studj 
del Gabbiani ricordati di sopra. Passato poi in 
Londra, molto fu adoperato dal celebre Barto- 
lozzi, che incidendone le invenzioni ha dato 
eterna fama all’ autore. Potrebbe accrescersi que- 
sto elenco menzionando i due Giusti e Michele 
Paob pistojesi della scuola del Crespi ; ma essi 
non giunsero a maturità , per quanto ne msi- 
nua il continuatore della Felsina pittrice a 
pag. aSa. 

Restano a considerarsi entro lo Stato i Pi- 
sani ; fuor di esso i Lucchesi. Camillo Gabrielli Cimiiio Ca- 
scolar di Ciro fu il primo che trapiantasse in " i 
Pisa il gusto del Cortona , su cui fece al Car- 
mine un buon quadro a olio , e altri per pri- 
vati ; più febee sempre in tali opere , che in 
quelle a fresco. Nondimeno è onorata in pa- 
tria la sua memoria anco in questa linea , si 
per la gran sala Albata e per camere di altre 
nobili famiglie da lui ornate, e sì pe’ due Me- 
laci suoi allievi che assai lo baimo avanzato 


Bcncivenni già Pelli gentiluomo fiorentino, già direttore 
della medesima Galleria, noto anche per altre letterarie 
fatiche su le vite de’ pittori più illustri, e’ su quella 
di Dante , e per la erudita dissertazione nuniisuiutica 
che inserì fra le Cortonesi. Ordinò il gabinetto dello 
monete moderne , quello delle stampe e disegni , e la 

S uadrcria del Museo B.. ; e di questi generi , e altresì 
elle gemme e medaglie ha quivi lasciati Cataloghi mss. 


/ 
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in celebrità. Di Francesco scriveremo fra’ pro- 
CiuMTp» Me- fessoli della quadratura. Giuseppe suo fratello 
'*“■ cavaliere di ^cron d’ oro riuscì figurista non 

comunale, e fu degno di dipingere al duomo 
in una delle grandi tele il Transito di S. Ra- 
nieri. Questa, benché contata fra le mediocri di 
quel santuario anche d’ arti, pur gli fa onore: 
vi è buona hivcnzione, vi è prospettiva, che 
si ravrisa regolare e non nuca osservata di 
pratica, siccome avviene assai spesso. Ma il 
suo posto è tra’ frescanti; -nel quale uffizio forni 
di figure le architetture del fratello, e si mostrò 
assai tenace dello stil cortonesco non pure in 
ciò che ha di buono , com’ è la prospettiva , il 
colore , r armonia , ma in ciò ancora che men 
si loda, come son le figure o meno svelte o 
1 men finite. 

Con esempio somigliante cominciam la serie 
Gì®. Matracci. Luccliesi I due fratelli Marracci vissero con 
pari gloria in dispare facoltà ; Ippohto quadra- 
turista e Gio. pittor tU figure, di cui solo qui 
luol parlarsi. Benché meno cognito fuor di 
Lucca , é contato fra’ buoni alhevi c fr:i’ mi- 
glior imitiitori del Ben-eltini; e sei merita o 
tlipinga lì fresco come nella cupola di S. Igna- 
zio a S. Giovanni , o a olio come in più ta- 
vole che ne restano alla confraternita di S. Lo- 
renzo, alla collegiata (h S. Michele e altrove. 
Con la stessa felicità seguitarono per qualche 
tempo Pier da Cortona due altri Lucchesi cre- 
Giol Coli c Fi- scinti nella sua scuola, Gio. Coli e Fihppo 
(jherardi j concordissimi come di animo , cosi 
di stile ; talché avendo operato per lo più in- 
sieme,^ ogni lor lavoro par. fatto da una sola 
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mano. Essi passarono dipoi a una maniera che 
partecipa del veneto e del lombardo 5 e in essa 
dipinsero a olio il grande sfondo della libreria 
di S. Giorgio. Maggiore a Venezia.’ Roma ne ha 
opere vastissime alla chiesa de’ Lucchesi 'e alla 
celebre Galleria Còlonna. La più cospicua onde 
ornasser la patria loro , fu la tribuna di S. Mar^ 
tino dipinta a fresco, e dopo essa (juella dL 
S. Matteo, che ‘fornirono di' tre j quadri a olio. 

Moi’to il Coli j continuò il compagno a vivere 
e a fare in LuCcà : tutto il chiostro del Gai> 
mine fu dipinto da lui solo. .. ' i 

Tiene aneli’ esso del cortonesco Gio. Batista gìo. b.iìiu‘ 
Brugieri scolare del Baltli e del Maratta , ap» 
piaudito molto a’ suói giorni per^ la cappdla 
del Sacramento dipinta a’ Servi, e per altre 
pubbbche opere. .11 P. .StefenO Cassiani, detto p.suf»no Cu- 
li Certosino perchè di tal Ordnie , dipinse a 
fresco la cupola nella sua chiesa e due gran- 
d’ istorie di N. D., per tacehie altre fatiche alle 
Certose di Pisa , di Siena , ed altrove , tutte 
ragionevoli e su lo stilé’del Cortona. Girolamo Giróiamo Sca- 
Scagba, discepolo del Paulnii e eh Gio. Mariac- 
ci, è soprannominato il Parmegianino. Ritrasse 
dal Ben’cttùù nc;!!’ architettura , j^iccome nota il 
sig. da MoiTona' (T. Ili, p. ii3)j nella mac- 
cliia si attenne al Paulini, e talora si appressò 
al Ricchi: è pittore di più effetto die, disegno j 
o, come ne giudicò il cav. Tiri (p. i46) iu 
vista di una Presentazione dipmta a Pisa, è di 
estrema fatica e di pochissimo gusto. Gio. Do- gìo. nomeDic» 
menico Gampiglia fu contato in Roma fra’ pri- ^ 

marj disegnatori, e specialmente per cose an- 
tiche gl’nicisori se ne prevalsero: in pittura iioui^ 
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mancò di merito} e in Firenze," ove condns% 

a ualcke tavola, vedesi fi'a’ bnoni pittori 'anche 
suo ritratto. Di Pietro Sigismondi lucchese è 
ricordato non senza onore dal Titi il quadro 
dell’akar maggiore a S. Niccolò in Arcione a 
Roma: in patria non so che n'esista opera; 
così del Masse! e del Pini, che considero in 
altre scuole. 

Do fine a questa serie con due artefici, che 
se avesser avuti molti pari a’ lor tempi, la pit- 
, tura italiana non saria decaduta in questo se- 
colo , (pianto ha fatto. Gio. Domenico Lombardi 
*■ non visse nella luce di Roma come il cav. Ba- 
toni suo allievo ; ma n’ era degno a par del 
Baioni, o più. Foimò lo stile su gU escmpj 
del Pauhni, e lo mighorò studiando in Vene- 
zia gU ottimi coloritori, e osservando anche i 
bolognesi. Il genio di (presto artefice , il gusto, 
il caratter grande e risoluto comparisce in va- 
rie tele dipinte ne’ suoi anni migfiori e con 
vero impegno. Tali sono i due cpiadri laterali 
, nel coro degh OUvetani , che rappresentano il 
B. Bernardo lor fondatore occupato in sovve- 
nire i cittadini tocchi da pestilenza. Due altri 
no stanno a una cappcUa (fi S. Romano, di- 
pinti con tanta forza e di tal magia, che si 
appressano al mighore stile del Guercino; e 
un di essi, a giudizio de’ più severi critici, 
par dèi Guercino stesso. Cori avesse dipinto 
sempre, e non avesse invilito sì degno pennello' 
V a far quadri di ogni prezzo. Meglio sostenne 

p p i'J'' P®”?»® il decoro dell’arte e il suo il prefato Baioni, 
die fra’ maestri di Roma ci comparirà nel terzo 
• ' libro. Egli aderi molto alle massime di (piella 
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scuola; nè, in ciò soddisfece del tutto al suo 

£ rimo istruttore j che , vedutine certi giovanili 
Lvori , diceva di desiderarlo più sudick) , pa- 
rendogli cosi troppo lindo. Chi non può osser- 
vare i suoi capi tt opera , si appaglii in Lucca , 
o nella cliiesa de’ Padri Olivetani, ove figurò 
il Martirio th S. Bartolommco ; o in quella di 
S. Cateiina da Siena , oV ella è dipinta in atto 
th ricevere le mistiche piaghe a norma del Cro- 
(cifisso. 

Non molti artefici dovrò qui nominare nella pìuum iofe- 
minor pittura. Gh esempj del Cortona nella 
minor pittura non influirono se non in qualche 
ornatista , o in qualche pittor di figure che le 
accompagnasse a’ paesi: i paesanti, i fioristi, e 
cosigli altri han seguite le loro -guide primie- 
re. 11 Chiavistelh , per esempio, è stato osser- 
vato da varj frescanti anche di questo secolo, 
i quali, oltre l’essere figuristi, hanno esercitato, 
come già notai , ogni altro uffizio di pittura. 

Ma la quadratura perfetta e 1’ ornato di sodo Quadrata» • 
gusto son arti a parte ; e a voler toccarne l’ ec- 
cellenza par che aneli’ esse richieggauo 'tutto 
r uomo. Angiol Rossi fiorentino vi si applicò , Angioi Rus .. 
ci-edo io , in Bologna , e 1’ esercitò con plau.so 
in Venezia, siccome abbiamo dal Guarienti. In 
Bologna pure s’istruirono i due lucchesi Pietro Pìciro .s,oni- 
Bcorzmi e Rartolommeo oanti, ornatori ajiplau- .s;nii.F,aiuf«o 
diti di più teatri. Francesco Melani di Pisa 
molto si attenne al Cortona; dotto in prospet- 
tiva come il fratello ' in figure , e così adatto 
alla sua maniera, che a tal figurista niun al- 
tro pittar di arcliitettura par convenire. Così 
Lakzi, Fol. /. a3 


Digilized by Google 



354 ' SCUOLA fiorentina 

direbbesi vedendo la volta di S. Matteo a Pisa , 
eh’ è l’opera loro più ragguardevole; coà in 
Siena così in ogni altro luogo ove dipinsero 
di comune studio. Fecero un degno allievo in 
Tommuo Tom- Tommaso Tonimasi di Pietra Santa, fecondis- 
simo ingegno , che succedette in Pisa alle com- 
missioni de’ maestri, e tanto piace in Livorno 
ipiioiito M^r- negli sfondi della chiesa di S. Giovanni. Ippo- 
lito Malvacci lucchese scolar del Metelh com- 
parisce ottimo emulatore del maestro , o solo 
dipinga , come alla Rotonda di Lucca , o con 
esso il fratello, come le più volte. Visse anche 
• Demeniro in S. Scpolcro il coiitc Domenico Schianteschi 
lu «K 1 . jg’ Bibieni , e le sue prospettive in 

quella città si veggono in più case di nobUi , 
e si tengono in molta stima. 

Riirmiu c Fa- Ritrattisti di professione ha avuti Firenze fino 
a questi amii ultimi; e singolarmente si ram- 
Ga«i.ino Piai- menta Gaetano Piattoli. Fu scolare del franzese 
5' Francesco Riviera domiciliato e morto in Li- 
vorno , gradito nelle quadrerie per le sue con- 
versazioni e balU turcheschi. Il Piattoh fu co- 
nosciuto anche fuor d’ Itaha , perchè adoperato 
spesso in ritrarre signori esteri che capitavano 
a Firenze. U ritratto che fece a sè stesso pel 
R. Museo indica lo stile degli altri. Una illustre 
pittrice uscì pure dalla scuola del Gabbiani, 
sebben promossa ne’ suoi studj da altri mae- 
GioTanm Fra- stri ; e fu GiovaiMia Fratellini, non ignara della 
invenzione , e apertissima ne’ ritratti. Ne fece 
d’ ogni maniera, a olio, a pastelli, in miniatu- 
ra , a smalto , della R. famiglia di Cosimo HI 
e di altri principi, per cui ritrarre fu da’ suoi 
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Sovrani spedita in altre città d' Italia. Nella R. 

Galleria è quello che. fece a sè stessa, e vi unì 
uffizio di pittrice e pietà di madre. Sta in atto 
di ritrarre Lorenzo suo figlio unico e scolare, 
mortole nel fiore degli amii. È fatto a pastelli, 
nella quale arte può ella dirsi la Rosalba della 
sua scuola. 

Domenico Tempesti o sia Tempestino più è p««ì. Dome- 
nominato fra gl’ incisori che fra’ pittori j ma egh □ó'" 
in Firenze sua patria fu dal Volterrano istruito 
nella pittura , e la esercitò lodevolmente in , • , 

ritratti e in paesi. Ne fa menzione il Vianelh 
nel catalogo de’ suoi quadri. Sembra essere 
quel Domenico de Marchis, detto il Tempe- 
i sdno , che l’ Orlandi nomina di passaggio neh 
l’articolo di Girolamo Odam, acuì Domenico 
avea dato i principj del dipinger paesi. Fa pure 
articolo a parte sotto nome di Domenico Tem- 
pesti, ove descrive i suoi viaggi per l’ Europa, 
e accenna là lunga dimora che fece a Roma. 

Molti quadri di vedute campestri son per 
Firenze diph^te da Paolo Anesi, e ve n’ è co- p»®Io Admì. 
pia anche in Roma. Da questo fu incamminato 
nell’ arte Francesco Zuccherelli nato in PitigUano 
nel secondo anno di questo secolo. Passato in 
Roma, lungamente vi si trattenne, frequentando 
lo slutlio prima del Morandi, poscia di Pietro Pi*»ro nuiì. 
Nelli. Le prime sue mire erano state (hvenir 
figurista 5 ma, per una di quelle combinazioni ** 

che scuoprono il naturai genio , si diede a la- 
vorar paesi, e tenne in essi una maniera mi- 
sta tli forte c ili ^ ago eh’ è stata sommamente 
applaudita non pure in llaha, ma in tutta 
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Europa. Della stessa grazia eran le figure che dis- 
poneaii, chiamato talora a foniime le altrui 
\vedute e le altmi arcliitetture. Il suo maggior 
teatro in Itaha fu Venezia ov’erasi stabilito, 
finché il celebre Smith lo rese noto aU’ Inghil- 
terra; e inviollo a quell’isola, in cui visse mol- 
t’anni lavorando per la corte e per le prima- 
rie quadrerie. Go<lè singolarmente la stima del 
conte Algarotti, ijresso i cui eredi si vedono 
due quadri del Tesi con figure dello Zucche- 
relli ; (fi un de’ cpiali nella scuola di Bologna 
tornerò a scrivere. Lo stesso Conte avuta com- 
missione dalla corte di Dresda di provederla 
di opere de’ moderni migliori , diede a questo 
pittore 1 ’ idea tli due quadri, che riusciti egre- 
giamente, gU furon fatti rephcare pel Ke di Pnis- 
sia. Tornò in Roma già avanzato in età ; e 
calivi, e in Venezia, e in Firenze, ove poi mo- 
ri, non visse ozioso mai fino al i ' 788 , che fli 
1’ estremo de’ suoi anni. Dal sig. avvocato Les- 
si, peritissimo nella storia delle belle arti, ebbi 
con altre molte notizie gli anedd<Ati dello Zuc- 
chereUi. . 

Coll questo nome è bello chiudere la serie 
de’ pittor fiorentini continuata già poco meno 
die per sei secoli con una successione di mae- 
stri in discepoli tutti nazionali , senza che al- 
cun forestiere abbia insegnato in questa scuola, 
in modo almeno da far epoca. Se si eccettuino 
gli anni ultimi che per tutta Italia -furono anni 
di decadenza, Irf scuola fiorentina quanto è, che 
certamente è moltissimo, tutto è opera de’ suoi 
ingegni. Videro gli esteri maestri., non però, gli 
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udirono j’ nè seppero seguir 1’ altrui siile, che « 

non divenissero capi di una nuova maniera ori- 
ginale e propria loro. 

Molto potrei scrivere ili comihendaEÌonc di sijm prucwie 
quei che ora vivono e insegnano (*). Ma io mi "* 

(*) Così dovrà scriversi 'nell’ antecedente edi/irine. Irt 
questa possiamo liberamente nominare e lodare Toiih 
maso Glicrardini fiorentino scolar del Mciicci , clic , 
fatti suoi stiidj anche nelle scuole «li A'ene/ia e Bolo- 
gna, riuscì valentissimo nc’ bassirilievi a cld.'troscuro. , 

Ne orn«> a fresco una gran sala della R. Galleria Me-» 
di cea ; e molti dovette fame in tela, ora per la Im-» '' 

perlai Galleria di Vienna, ora per signori tedeschi c 
inglesi , e di altri paesi che ne han fregiate le loro. • 

A alse anche, secondo i suoi tempi, in istorie à fresco. 

Ne jece in molti palazzi e ville de’ Nobili fiorentini ; e 
ivi meglio , ove operh il suo talento e in età vegeta , 
come «pici Parnaso in Toscana della nob. casa Mar- 
telli, che lo protesse fin da fanciullo; ed anche nelle 
nobili case Ricciardi e d’ Ambra. Morì nel e il 

sig. senatore Bali Niccohi Martelli, che^ mancati inonsi-S 
gnor Arcivescovo suo zio c il sig. Bah padre, contimi?) 
a pi-otcggerlo e ad aiutarlo , lo considera come uno ' 
degli artefici clienti «iella sua casa, clic più le abbiali 
fati’ onore ; i quali clienti , dopo Donateilo, sono stati 
molti in quella famiglia, ove il gusto pei' le belle arti 
è ereditario. Nè tacen'i «pii il maestro dell’ Accademia 
Pietro Pedroni pontrcmolese , pittore a olio di me- 
rito , e da conoscersi ne’ «jiiattro «piadri clic fece dopo ■ ' 

i suoi stiidj a Parma e in Roma, c mand?> in patria: 
perciocché stabilito in Firenze, lavor?) poco e «li mala 
voglia per la poca salute , e pe’ non pochi disgusti 
clic v’ebbc; nè potè declinare coll’ iiiii«:o segreto di 
chi si trova in simili circostanze , eh’ è viaggiare più 
che si |iii(i. il giusto pubblico, se in lui n«)ii trova 
ini raro pittore , vi trova un maestro egregio , dotto 
delle teorie, fneoiulissimo e amorevolissimo nell’ inse- 
gnarle a’ suoi allievi, de' quali più liberamente di ine 
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sono proposto di non entrare nel merito de’ 
pittori viventi, lasciandone intatto il giudizio 
a’ posteri; nelle arti diverse dalla pittura mi - 
permetto qualche IDiertà maggiore, ma rade 
volte. Ben posso a^giugnere che questi pro- 
fessori nel corso de’ sei lustri decorsi han sor- 
tito governo felicissimo per le belle arti. Gli 
ultimi principi della stirpe Medicea avean avuto 
più di buon volere che di attìidth a patroci- 
narle j e il regno di Francesco I Augusto, co- 
mechè attivo in più cose (*), era tuttavia 
regno di Sovrano assente. Venuto a reggere la 
Toscana il G. D. Pietro Leopoldo nel 1765, 
segnò anche alle arti un periodo nuovo. La 
reggia e le ville del Sovrano furono rinnovate 
e abbellite 5 e fra’ continui lavori, ove gareggia- 
rono i primi artefici, la pittura vemie acqui- 
stando sempre. Opportunissimo le fu poi il mi- 
glioramento della R. Galleria, che portò seco 
e nuove commissioni a’ pittori, c nuovi esenipj 
di pittura ; avendo il Principe fatto rimoverc 
dal Museo ogni pezzo men buono, e sommi- 
nistrato un grandissimo numero di scelte tele. 
Crebbe anche i buoni esempj de’ marmi anti- 

F arlerà la storia del nuovo .secolo. La loro riuscita, e 
attaccamento che han mostrato e mostrano al Pe- 
droni, e la stima che gli profes.sano, è il miglior elo- 
gio che io possa di lui trasmettere a’ posteri (n). 

{*) V. il Sa^o islorico del sig. Pelli verso il fine. 

(ff) Ma parche far parola Hel Gherardini e del Pedroni, i* pasaar aoUo 
atlrritio il nome di Giuliano Trahanexi ^ rlie in Firenre ha lacriair opere 
da competere^ o piutlosto rbe superano quelle lulloilali ? K vero t;br 
'ien ricordalo con Iwle nella Srnola milaneae ^ era però gii professore in 
Firenze allorehè fu chiamalo per dirigerla. 
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chi; a lui dee Firenze la Niobe di Prassitele (i), 
e l’Apollo j e le altre e statue e bassirilievi , e 
i tanti busti di Cesari, che han perfezionata la 
gran serie del comdorc. I gabinetti di quel 
luogo non erano allora più di dodici j e in essi 
un misto di pitture, di statue, di bronzi, di 
disegni, di moderno, di antico, tutto confuso 
insieme. Egli mise ordine in questo caos 5 se- 
parò i generij assegnò a ciascuno la sua stan- 
za} supplì con nuove compere quegli eh’ erano 
scarsi : così i gabinetti crebbero fino a’ ventu- 
no. Di questa grande opera, di una parte della 
quale si compiacque dmcaiicarmi (a), era de- 

(i) V. le Notizie sH In fcolturn degli antichi e i vnrj 
suoi stili n pag. 3p. Questo breve trattato, in cui s’ il- 
lustrarono molti marmi della K. Galleria , è inserito 
nel teivo volume del Saggio di lingua etnisca. Dovea .ser- 
vir di preambolo a una copiosa Descrizione de! Museo , 
che allora cominciò a stamparsi; ma, per le molte muta- 
zioni e accrescimenti fatti a quel luogo, restò sospesa. 

( 1 ) E fu delle antichità che non erano ancora or- 
dinate. In ogni lor classe ho riferite le nuove liberalità 
di Pietro Leopoldo. A’ busti de' Cesari potei aggio- 
gnerne circa a quaranta, alcimi comprati , altri miniati 
da’ palazzi e dalle ville Reali. V. la Descrizione già 
citata a pag. 34- La raccolta delle teste de’ filosofi ed 
altri uomini illustri fu nuova pressoché tutta. Ne do 
ragione a p. 85. La serie de’ busti Medicei fu com- 
piuta nel tempo ste.sso , aggiunte le iscrizioni latine 
che leggonsi in piò descrizioni della Galleria con qual- 
ch’ errore , non mio , ma de' tipografi : lo stesso dico 
di altre de’ regj funerali edite in più fogli. Del gabi- 
netto de’ bronzi anticlii, v. p. 55. Di quel delle figuline 
antiche, v. p. 1 5?. Delle lapidi greche e latine, v. 
p. 81 . Dell’ etnische e delle uiTie cinerarie scolpite, 
V. p. 46 - Questo medesimo gabinetto m’ ingegnai d’ il- 
lustrare nel. Saggio di lingua etnisca, ec. , in Roma 
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gno clic restasse memoria. Ne infonnai 11 pub- 
blico nel ijS 2 in una Descrizione, che fu in- 
serita anche nel tomo 47 Giornale Pisano. 
GIÙ paragonerà quel bbro al Ragguaglio della 
Gallerìa, edito dal Bianchi nel 1759 , verrà 
in chiaro che Pietro Leopoldo non tanto è 
un restauratore di quell’ emporio di belle arti , 
quanto un nuovo fondatore: sì diverso è l’or- 
dine , tante e sì cospicue sono le aggiunte fatte 
ila lui alla fabbrica, e a’ suoi adornamenti, e 
a’ generi che contiene (*). Mi diffusi alquanto 
nella interpretazione delle antichità che mi pa- 
rean meritare più sclùarimentoj e accennai delle 
pitture il soggetto e 1’ autore , senz’ altro aggiu- 
gnere. Dopo quel tempo son venute a luce al- 
tre descrizioni del Museo, fatte da abilissime 
penne, che si confonnarono alla nostra e nella 
nomenclatura e nella esposizione delle cose an- 
tiche : ma de’ quadri bau dato catalogo più 
pieno e nùgliore su 1’ esempio tlella Imperiai 
Quadrerìa di Vienna, e di altre consimili. 

Ferdinando III, che già da cinque anni fe- 
licita la Toscana, è succeduto alla sovranità 


nel 1780. Di quello delle antiche medaglie ordinalo 
dal celebre sig. ab. Eckell , v. p. 101. Gli altri ordinati 
«lai eh. sig. Pelli si accennaron poc’ anzi. 

(■*') Dopo la partenza del l’riucipe gli fu collocalo 
bu.sto di marmo , sotto il quale si degnò di approvar 
questa iscrizione : 

PETRVS . LEOPOLDV8 . FRAKCISCI . AVO. F. AVSTHIACVS. M. D. *. 

AD . vnillS . SVAE . DBCVS . ET . AD . IFCEEMENTVM . AETIVM . OPTIMAEVM 
MVSBVH . MEDICEVM 

OPERIBV5 . AMPLIATIS . COPisgVB . AVCTIX 

ORDIKAKDVM , ET , SPLEBDIDIOnE . CYLTV . EXO^•^A^DVM . CVRAVIT 
AKRO . U. DCCLEXZIX • 
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dell’ augusto Padre non meno che alla prote- 
zione delle belle arti.* Le nuove fabbriche o già 
condotte com’ è il destro braccio di palazzo 
Pitti, o già incominciate com’ è il vestiljolo della 
libreria Laurenziana da terminarsi su la idea 
ili Micbelangiolo , sono abene dal mio tema. 
Non così gli accrescimenti che ha fatti alla 
R. Galleria e all’Accademia del Disegno. Alla 
prima ha donato e stampe m gran numero, e 
quadii di quelle scuole appunto onde avea pe- 
nuria : in tal modo si è potuto aggiugnere alle 
pristine una raccolta di pittor veneti e una 
di franzesi, che separatamente dalle altre son 
ordbiate in due gabinetti (*). L’Accademia fin 
dal i'j85 era stata dalT augusto Padre quasi 
creata novamente; nuova sede e magnifica, nuovi 
, maestri , nuovi regolamenti, eh’ essendo già di- 
volgati per tutta Europa , limi ban bisogno che 
io ne ragioni. Quest’opera ancora, che in al- 
cune cose dovea migliorarsi, ha aiiito dal R. 
figlio favorevol mano , aumentata di fabbrica 
e (fi splendore sotto la presidenza degb orna- 
tissimi cavalieri marchesi Geiini , prior Ruccl- 
lai, senatore Alessandri. Ai maestri clic già erano 
in Firenze di ogni bell’ arte ha aggiunto per la 
meisione il sig. Morghen, oniando così la città 
e lo Stato. Ma de’ meriti di Ferdinando III 
verso le belle arti ha con eloquenza trattato il 
» 

{*) Si valse a quest'opera del più volte lodalo 
sig. cav. Puccini , da cui ho udito che quasi un terzo 
de’ quadri che ora veggonsi in Galleria ( esso gli ha 
disposti con un metodo simmetrico, istruttivo, degno 
di dar e.scmpìo ad ogni altra) c|uasi un terzo, dico, 
di essi deesi alla muuiiicenza dì Ferdiuando. 
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eh. .sig. cav. Puccini nominato più volte. Veg- 
gasi la Orazione su le belle arti che recitò non 
ha gran tempo nell’ Accademia già detta , di 
cui è degno segretario, pubblicata già con le 
stampe (*). ^ 

{*) Nel i8oi comincii'» in Toscana a regnare Lodo- 
rico I, che non molto di poi rapito immaturamente 
da morte ebbe succe!«sore il R. Infante Carlo I sotto 
la tutela della Reitia Maria Luisa .sua augusta madre. 
Nel nuovo governo sussidj ed eccitamenti pur nuovi 
ban soiTiti la pittura e le altre belle arti. L'Accademia 
ha acquistata per .suo uso la copiosa e scelta libreria 
Salvetti ; dono sovrano da potere destare invidia in 
ogni altra Accademia d’ Italia, quando tal biblioteca 
.sarà aperta. Singolare è similmente in Italia la riunione 
che qui si è fatta in un luogo stesso di maestri, an- 
che ai .scagliola, di musaico, di pietre dure, di ri- 
sarcimento di quadri , uffizio istituito e aggiuntovi di 
recente ; come pur di recente, in luogo del maestro 
che v'era, vi .si è stabilito un direttore dell’Accademia 
con dignità cd emolumento maggiore. La scelta è ca- 
duta nel sig. Pietro Benvenuti , delle cui lodi non po- 
tendo io scrivere perchè vive , ( c viva lunghi anni ) 
la fama .suppli.sce e supplirà al mio silenzio. E anche 
nuovo benefizio per le arti l’ accre.scimento de' gessi 
fatto da’ nuovi Sovrani , specialmente di quegli che 
son formati .su le opere del celebre sig. cav. Canova , 
R cui pur si è dato l’ incarico di formare una nuova 
.statua di Venere sul modello della Medicea involataci 
dalla guerra. £ degno ancora che .si consegni alla stoi-ia 
un onore fatto alle belle arti dalla Maestà della Rcina 
reggente , che nell’ Accademia tenutasi nell* agosto 
del i8o3, pre.sidente il sig. sen. Ales.sandri, volle con 
nuovo esempio intervenire alla funzione, e incoraggiare 
con la voce e premiar di sua mano i giovani .studiosi. 
Nella quale occasione un' altra bella orazione recito 
al jnibblico lo stesso sig. cav. Puccini segretario, pro> 
vando che il sentiero delle belle arti è il più spedito 
e il meno pericoloso fra quanti guidano alla gloria ; 
e questa ancora a perpetuo onor delle arti c dello 
scrittore si è pubblicata in Firenze in questo anno 1804. 
/ 
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LIBRO SECONDO 


SCUOLA SENESE 

EPOCA PRIMA 
Gli Antichi. 


J_^ieta scuola fra lieto popolo è la senese 5 e c.raii*rf di 
neDa elezion do’ colori , e nell’ aria de’ volti ral- 
legra tanto, che alcuni esteri ne son restati 
presi talvolta fino a preferirla alla fiorentina. 

Del qual giudizio non è solamente cagione quel 
gajo aspetto che io diceva, ma una circostanza 
osservata da pochi, e da niuno prodotta mai. 

Quanto i pittori senesi fecer di megho , tutto -è 
al pubblico in quelle chiese; e chi le ha ve- 
dute, non ha gran mestieri, a voler conoscergli, 
di osservare le quadrerie, che molte e copio.se 
si trovano per le case de’ cavalieri. In Firenze 
non è così : ninna tavola del Vinci , del Bonar- 
ruoti, del Rosso si vede in pubbhco; ninna 
delle più belle di Andrea o del Frate; poco 
anche degh altri che meglio sostengono il ere- > 
dito della scuola; una gran parte de’ tempj ab- 
bonda de’ quadri della terza epoca e della quin- 
,ta; buoni veramente, ma da non sorjirendere * 
quanto i Razzi o i Vanni, e gli altri primarj, 
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che si trovano in Siena tli passo in passo. Nel 
rimanente elJe son due scuole diverse , e da 
non confondersi insieme come in qualche libro: 
stato politico per gran tempo diverso j altri 
capiscuola , altri stili , altre vicende. Il paragone 
Ira le due scuole si è fatto dal P. M. della 
^ Valle (*) nominato da noi con onore, e da no- 
minarsi altre volte ^ e la sua risoluzione par 
che sia ^ che i fiorentini sien più filosofi , i se- 
/jtiesi piu poeti. Osserva in questo proposito 
che la scuola di Siena infin dal primo suo sor- 
gere spiega uno special talento per l’ invenzione, 
animando con vive e nuove fantasie le istorie 
che figura, riempiendole di allegorie, e forman- 
done spiritosi e bene intrecciati poemi. Giù 
nasce dall’ ingegno nazionale svegliato e fen i- 
do, che non meno ajuta i pittori alle mute 
poesie , che alle vocali i poeti. Di questi , an- 
ch’ estemporanei , la cittù è ricca, e tiene an- 
cora in vista del pubblico la bella corona d’al- 
loro che, dopo il Petrarca e il Tasso, meritò 
il suo Perfetti dal Campidoglio. Osserva in ol- 
tre che que’ professori si sono particolarmente 
applicati alla espres-sione. Nè era difficile stu- 
diar questa parte in una città sì nimica della 
simulazione com’ è Siena , dove e per lo spi- 
rito e per la educazione si ha pronto nella 
lingua e nel volto ciò che si sente nel cuore. 
La stessa vivacità dell’ indole ha forse ostato 
alla perfezione del disegno , che non è il forte 
di que’ maestri, come può dirsi de’ fiorentini. 


{*) Nelle Lettere Sanesi, Tom. II, lettera a3, iiuli- 
rizzatn all’ Autore di «[iicsta opera. 
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Nel resto non ha la scuola senese caratteri così 
originali come alcune altre ; e i suoi processori 
de’ miglior tempi si sono distinti imitando chi 
questa maniera e chi quella , come vedremo. 

Quanto al numero degli artefici , Siena n’ è 
stata copiosa in ragion della sua popolazione: 
molti n’ ebbe finché Contò molti cittadini 5 sce- 
mati questi , scemarono anche i professori delle 
belle artij finche ogni traccia di scuola le venne 
meno. 

Le memorie de’ pittori senesi sono alquanto s«a siori» ond. 
confuse ne’ primi tre secoli per la pluralità de* 

Guidi, de’ Mini, de’ Lippi, de’ Vanni (nomi 
derivati per accorciamento da Giacomino, Fi- 
lippo, Giovanni), e così di altri nomi proprj 
espressi senza cognome : cjuindi è che non ba- 
sta legger tali memorie; convien riflettervi e 
combinarle. Si trovano sparse in più istorici 
della città specialmente nell’ Ugurgieri a cui > 
piacque d’intitolare il suo libro Iàì Pompe Sa- 
nesi ; e nel Diario di Girolamo Gigli, e in 
più opere dell’ infaticabile cav. Gio. Pecci da 
noi citato altra volta. Molti mss. ancora riman- 
gono in quelle librerie , ricchi di notizie pitto- 
riche; siccome sono le Storie di Sigismondo 
Tizio da Castiglione vivuto in Siena ilal 1482 
fino al 1.528, il Duomo di Siena minutamente 
descritto da Alfonso Laudi, il Trattato sopra 
le Pitture antiche di Giuho Mancini, e alcune 
Memorie di Uberto Benvoglienti , cliiamato dal 
Muratori diligentissimus rerum suae patriae in- 

vestigator. Da questi b da altri fonti (*) ha al- 

• * 

f « 

(■”) V. le Lcil. Sai. Tom. II, pag. a3 e sega. / 

I . 

/ j" 

= K ■ 


Digilizsd by Google 



366 SCUOLA SENESE 

tinto il P. della Valle ciò che si legge ne’ tre 
tomi 'delle Lettere Saneai, e si ripete nelle note 
^ al Vasari circa la scuola senese. Ella per sua 

opera ha acquistata mia celebrità di cyi era 
degna fin da gran tempo ('*). Io lo prendo per 
guida ne’ documenti, o sia nella storia aned- 
dota che ha prodotta: nella già divulgata sie- 
guo il Vasari e il Baldinucci in molte cose, 
in altre me ne scompagno j e tengo lo stesso 
metodo verso gU scrittori de’ Senesi , alieno da 
partito , docile al vero. Pretermetto molti nomi 
di anticlii, de’ quaU non restan opere 5 e ag- 
giungo a -luogo a luogo qualche moderno, che 
mi è venuto trovato ora osservando pitture, ed 
ora svolgendo libri. 

Sui oriKin* aa- L’ Origine della scuola senese si è cercata 0 
■cbuiima. crociate in Oriente, d’onde qualche pit- 

tor greco fosse condotto a Siena j o in Pisa , 
che di Grecia ebbe , come dicemmo , i primi 
maestri. Ciascuno in si fatta quistione giudichi 
• • a suo semio} a me pare di non aver dati da 

risolverla. So che mai non mancarono alla Ita- 
ha jiittori, nè miniatori; e che da questi, anco 
senza opera di greci , ebbe origine qualche scuola 
d’ Italia. Siena fin dal secolo xii dovea averne. 
Nel principio del xiii fu scritto F Orafo Offi- 
ciorutn Scnensis Ecclcsiac , che si conserva nella 
hbreria della R. Accademia, ed ha lettere ini- 

(*) Di questi Docuinmti il pubblico ha pui-c obbli- 
gnr.ìoiii grandi al sig. ab. Ciacclieri bibliotecario eru- 
ditissimo della città, che niqlti anni jirima era ito adu- 
nandoli ; ma infermo degli occhi gradi che altri gli 
pubblicasse: il degno Istorico ne ha spesso fatto meu- 
zioiie. 
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zi ali con picciole istorie e fregj coti 
Son pitture di minio mólto "secche e mesclùne, 
ma pregevoli rispetto all’ anno I2i3, in cui le 
fece un Oderico canonico di Siena Si fatti 
codici da nno stesso pittore si ornavan di mi- 
nio nelle pergamene di dentro, e si dipingevano 
nelle tavole di fuori (D. V. T. Il, pag, ayS ) ; 
ed è prova che la stess’ arte del miniare potè 
passo passo condurre a più grandi opere. Tutte 
peri) sogliono, qual più , qual meno , saper del 
disegno greco, o fosse che i nostri original- 
mente fossero istruiti da’ Greci sparsi per la 
Italia, o fosse che riguardando i greci esem- 
plari non osassero molto più oltre. 

Le più antiche tavole della città, la Madonna s«»io m. 
delle Grazie , quella di Tressa , quella di Bet- 
lem, un S. Piero nella sua chiesa, e un Ba- 
tista a S. Petronilla con molte picciole istorie 
dintorno , si credon opere anteriori al 1 200 5 
ma non costa se d’italiani, benché altri abbia 
così creduto in vista de’ caratteri, e del gesso 
e del disegno. So che nelle due ultime è scritto 
il nome del Santo presso la immagine in latini 
caratteri 5 ma ciò non prova pittor latino. Ne’ 
musaici di Venezia, nella Madonna di Game- 


36 y 

animah. 


(*) Il codice fti pubblicato dal P. Trombelli in Bo- 
lof’iia nel 1766. D. Valle , T. I , p. 278. Ciò che ag- 
giiigne, poter esser questo Oderigo lo stesso che Ode- 
rigi da Gubbio , nominato da Dante nell’ xi canto del 
Purgatorio , non dee ammettersi. Dante potè cangiar 
per la rima Oderico in Oderigi ; ma che il celebre 
miniature fosse di Gubbio, non già di Siena, lo disse 
a mezzo verso. Di più T Eugubino , che morì circa 
il i 3 ou, non potè avere operato nel 121 3 . 
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rino recata di Smime (i), e così in altre pit- 
ture che i Greci fecero per le nostre citUi^ che 
non sapean greco, essi misero o fecer mettere 
da altrui le iscrizioni latine -, e lo stesso usa- 
rono nelle statue ( 2 ). Nè anche prova che sien 
opere d’italiani U metodo di tupingere sopra 
uno strato di gesso coperto d’ uno strato d’oro, 
e poi da’ colori, come si osserva in immagir>i 
antiche sicuramente italiane ; io ho notato tal 
pratica più di una volta ne’ dittici sicuramente 
' greci. Il disegno poi de’ volti, il torvo della 

guardatura , la composizione delle storie , tutto 
licorda il far de’ Greci. Adunque poteron quelle 
tavole esser fatte da un Greco , o da uno sco- 
lile o imitatore ahneno di Greci. Donde o quando 
venisse, se fosse il primo a recar 1’ arte, se di- 
pingesse cpielle tavole in Siena , o le mandasse 
d’altronde, chi può spiarlo? Ciò che sembra 
certo , è che fra’ Senesi la pittura allignò ben 
presto, e mise radici, e moltiplicò germi rapi- 
damente. 

St:cuIo La serie de’ pittori noti per nomo si ordisce 

GuUo da siMia. da Guido o Guidone ranmientato da noi nel 
j)i-incij)io di qviesto tomo. Egli fiorì prima che 
* • (iimabue veiiis.se a luce in Firenze , e sembra 

che fosse miniatore e pittore a un tempo. Gli 
.scrittori senesi haii reclamato sempre contro il 
Vasari e il Baldinucci, che tace.sscro questo ar- 

\ 

(i) Vi ò lina Nunziata con questo \ersQ : P'irgo parit 
' Ctirhluni velai yfngtlus intimai ipso (sic). 

(7.) Presso il (Inolilo della .stessa città sono due lioni, 
in uno de’ quali a caratteri misti di latino e di greco 
è scritto; Malu.stcr Tltcjcdc fevit (ferii) et fevit fieri 
nmhos ùtos. 
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teficej le cui notizie non poteva ignorare il pri- 
mo , che tante volte fu a Siena j nè il secondo , 
a cui furono comunicate prima che pubblicasse 
i suoi Decennali. E del suo silenzio così scrive 
il cav. Marmi ( * ) , letterato fiorentino di molto 
merito j in una lettera: Il sig. Baldinucci s im- 
pegtw a far credere il risorgimento della pit- 
tura da Cimabue e da Giotto ; e per mantenere 
Jermo il suo sistema chi sa che non tralasciasse 
di dar conto di que’ pittori che fuori de’ so- 
prannominati si dipartirono dalla rozza e cat- 
tiva maniera greca. E (iuido certamente se 
n era allontanato non poco in quella Nostra 
Signora posta già nella cappeMEf de’ nobili Ma- 
levolti in S. Domenico, ove con esempio imi- 
tato spesso da’ maestri di questa scuola a gran 
prò della storia pittorica così scrisse il suo 
nome *e l’ anno : 

31e Guido de Senis dietiis depinxit arnenis 
(^uem Christus Icnìs nullis velil agere poenis. 

. An. 1221. 

• ( * 

11 volto di^ questa sacra immagine è amabile , 
nè partecipa di quel bieco che fa il carattere 
de’ Greci j e nel vestito ancora vedesi qualche 
oiTiia di nuovo stile. Nè perciò le Madonne di 
Cimabue, che sono in Firenze l’una a S. Tri- 
nità, l’altra a S. M. Novella, rimangonle indie- 
tro. Si vede in queste il progresso dell’ arte ; il 
colorito è più vivo ; la tinta delle carni è più 
vera*, la mossa della testa nel S. Bambino è 


(■'') V. Lettere Sencii, Tom. I , pag. s 43 > 
La.xzi, p'ol. I. 34 
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più naturale: gli accessorj , come il trono e 
la gloria degli Angioli, sono migliori. , 

In questo proposito noto due cose, ave dal- 
l’autore delle Lettere senesi grandemente dis- 
sento, salva. però sempre e la stima e 1 ’ ami- 
cizia antica che gli professo. L’una è, ch’egli 
per anteporre Guido a Cimabue spesso mette 
a confronto la Madonna di S. Domenico, unica 
pittura certa che se ne additi, (T. Il, p. i5) 
con le pitture di Cimabue, che sou molte e 
copiose ; e senza valutare il colore , la copia 
delle idee, e le varie altre cose, nelle quah il 
Fiorentino prevale al Senese, si iònda in certe 
picciole partidjku'itk, ove par che Guido sovra- 
sti. Un artefice, di cui non si sa che dipingesse 
altro che Madonne , facilmente in quelle tanto 
o quanto perfezionasi j nè perciò l’ arte gh dee 
tanto, quanto ad un altro che la trasporta a 
grandezza (T opere; vanto che Marco da Sie- 
na, scrittor certamente non ligio de’ Fiorentini, 
non negò a Cimabue , come vedremo nel (jnarto 
libro. L’ altra cosa è , che ove trova pitture da 
fare onore a Cimabue, 1 e die si opp^ongono alle 
sue novitìi , non teme molto di riliutare la sto- 
ria c la tradizione , siccome già notai nelle 
grandi figure della chiesa eh Assisi, e. son ora 
in tlehito di notare nelle due Madonne surri- 
ferite che stanno a Firenze. Egli a p. 288 k / h - 
bita grandemente ch’elle sien di Mino da Tur- 
rita, perchè vi sono rajijn esentati • «la mano 
assai peritii lavori in musaico, ne’ «piah Mino 
era sporto, non era sporto Cimabue 5 quasi un 
jnttore non jiossa ben dipingere e fabbriclie 
senza saper costruiile , e vesti senza saper 

' ò- 
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lagiiai'lc , e drappi senza saperli tessere. Cosi 
anche cii Giotto dubitò se sia stato in Francia 
( T. II, p. j )3 ), perchè avria egU dovuto lare il 
ritratto di M. Laura , non Simone da Siena } 
quasi la stona non insegnasse che Giotto ne 
partì fino dal i 3 i 6 , cioè tanto prima che il 
Petrarca invaghisse di tal bellezza Vi sono al- 
tre specolazioni simdi, alle quali cgU a niun 
patto avida dato luogo , se un sistema vero nel 
suo fondo, ma forse innoltrato soverchiamente, 
non lo avesse a ciò indotto, quasi dissi con- 
tro sua voglia. Nè io di ciò farci motto } ma 
scrivendo io di questi ai’tefici, deggio ricordarmi 
che V unicuique mum non è detto solo a’ giu- 
^ dici, è detto anco agli storici. 

Nella età di questo pittore son da emendare 
i cronisti. La più certa pittura di Guido è 
t[ueUa che porta fanno laai, perciocché 1’ al- 
ila a S. Bernardino del 1 262 gli si ascrive senza 
'bastevole fondamento. Or dii nel 1221 è sì va- 
lente in un’ arte nuova non si può accordare 
die vivesse ancora nel 1295, come altri afferma 
( Leti. Sen. T, II, p. 276 ) in vigor di un pa- 
gamento fatto a un Guido pittore. 11 celebre 
Guido avrebbe allora contati per lo meno cen- 
tocimpe anni 5 onde troppo verisimilmente era 
morto, e il suo nome senza pericolo di equi- 
voco era tenuto da un altro Guido. 

^ E parere pressoché comune* che questo an- 
tichissimo artefice istruisse* F. Mino o Giaco- 
mino da Turrita celebre musaicista, di cui si 
è scritto nel primo libro. Della costui età si- 
milmente si è detto molto , senza dar molto nel 
si'gno. H Baldinucci lo fa morto intorno al 1 3 ooj 


Scolari (li Gui- 
do e de^ roiilcm- 
poraari. K. Mino 
da TurriU. 
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e tace nella sua vita che operasse fin dal i aaS , 
quantunque ciò sia scritto nel musaico di S. Gio- 
vanni in Firenze a lettere cubitali (i). Tal epoca 
è sfuggita anco a’ cronisti senesi 5 i quali han 
prorogata la vita chi fino al 1 298 per un pa- 
gamento fatto a Minuccio pittore , dii fino 
al i 3 ooin circa, pel sepolcro di Bonifacio Vili, 
che dicesi opera del Turrita. Il j)iù lungo ter- 
mine che possa accordarglisi è 1 annor 1 3 go in 
circa 5 giacché , secondo il Titi nella Descrizione 
delle Pitture di Roma, Mino finì il musaico 
di S. M. Maggiore nel 1389; cominciato 
r altro di S. Giovanni Laterano , mori j e l’opera 
fu continuata da Gaddo Gaddi, e terminata 
nel 1 392. Posto tutto ciò , vacilla la supposi- ^ 
zione che F. Mino imparasse da Guido, inse- 
gnasse dipingere non dico a Giotto , che per 
altre ragioni ancora escludemmo dalla sua scuola 
(p. 56 ) , ma a’ senesi Memmi e Lorenzetti (2), 
anzi che fosse pittore; la qual si fonda in un ins. 
della biblioteca di Siena , ove leggesi nel 1 289 : 
Si pagano il dì 12 agosto lire 19 a Maestro 
Miivo pittore, il quale dipinse la Vergbie Ma^ 


(1) Pìgintìquinque Chrisii rum mille ducenlis , ec. 
V. Piacenza , T. 1 , p. 70. 11 Baldinucci fu dìligentissinio 
in fatto di epoche : ma questa dovea tacersi , perchè 
rovesciava il suo sistema. 

( 2 ) La storia gli dì^ solamente alcuni aiuti in opere 
di musaico; a Pisa il Tali e Gaddo Gadai, in Roma 
a S. M. Maggiore un religioso Francescano , che ivi 
si efGgiò , e vi scrisse il suo nome che mal può leg- 
gersi , e la patria che fu Camerino. Un F. Giacomo 
da Camerino dipingeva nel duomo di Orvieto nel i3ai ; 
nè è invcrisimile che sia quel desso di Roma. 
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ria ed altri Santi nel palazzo del Comune 
nella sala del Consiglio per resto, ec. 

Questi eh’ è chiamato nella pergamena mae- 
stro Mino, e non mica F. Mino che talora è Ma«iro Mino, 
detto Minuccio , vezzeggiativo non adatto a 
Frate sì vecclùo, e che opera in Siena quando 
F. Mino è in Roma, è altro artefice. Con ciò 
veniamo in chiaro di un pittor eccellente detto 
or Mino or Minuccio, che par da credersi il 
vero autore della sopraccennata pittura del 1 289, 
durata nella sala del Consiglio fino a’ nostri 
giorni , e di altre fino al q8. Rappresentò ivi 
N. Signora col S. Lilante fra varj Angioli, sotto 
un baldacchino , le cui aste son tenute dagli 
Apostoli e da’ santi Protettori della città. La 
grandezza delle figure, la invenzione e il par* - 
tito dell’ opera è cosa straordinaria per quel 
secolo : del resto non può giudicarsi con sicu- 
rezza, poiché la pittura nel 182 1 fu raggiu- 
stata àk Simone da Siena (p. 285) 5 e vi ha 
così be’ tratti nc’ volti e im panni, che non 
si possono ascrivere se non al restauratore. 

Scoperto l’ equivoco cagionato da un nome 
istesso , il sistema del degno autore delle Let- 
tere senesi si consolida in parte, ancorché in 
parte s’ indebolisca. Egli ha ben ragione di ne- I 

gare a Giotto certi alunni senesi , che non per 
altra ragione gli si ascrivevano, se non per lo 
stile rimodernato : ecco trovato in Siena un 
artefice che nello stile moderno ha dato pur 
qualche passo prima, di Giotto , che nel 1 289 
contava tredici anni: questo Mino e Duccio, di 
cui fra poco si parlerà, poterono sicuramente 
formar discepoli da competere con la scuola di 
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Giotto ; anzi liingamcnto vivendo da vincere 
Giotto istesso. Ma non vi è stata ragione di 
preferire a (iimabue i j)ittori senesi in vigor di 
questa pittura , come il predetto autore fece 
pili volte. Il paragone de’ farsi fra pittore e 
pittore, fra coetaneo c coetaneo. F. Mino , di 
cui contavasi que.sta sola pittura, veggiamo ora 
che fu solo musaicista. Mino o Minuccio co- 
mincia a conoscersi quando Cimabue c gik qua.si 
a’ cinquanta anni} e si conosce per un’ opera 
sola superstite , non così vasta , nè così immune 
da’ ritocchi , com’ è quelja d’Assi.si da noi de- 
scritta: non è dunque giusto il paragone. 

Ogni scuola si reputa onorata nastevolmente 
, quaiìdo del secolo terzodecimo puè noverar due 
o tre pittori : ma la senese ne ha una vera do- 
A’izia-, e son raccolti nella lettera aS, che ha 
per titolo : Sopra i discepoli di Guido. Ne tra- 
lascio i nomi , come fo de’ pittori più dimen- 
ticati. Non aflermerei che tutti uscissera dalla 
sua scuola; giacche in una cittk che fiorì .sì 
presto in belle arti', potean essersi formati al- 
tri maestri incogniti a noi. Molto meno ascri- 
verei alla sua scuola pittori esteri. Ne’ mss. del 
Mancini si fa menzione di un Bonavèntura da 
Lucca, eh’ è il Berlinghieri gih nominato (p.46>- 
Non io lo do nè a Guido, nè a Giunta : chi 
sa che i Lucchesi non avessero aneli’ essi un 
principio di scuola incognita a noi? Adunque 
lasciate da banda le co.se incerte , affermiamo 
solamente che passata la meth del secolo Siena 
abliondò di pittori quanto forse niun’ altra città 
d’Italia, od eccone le cagioni. 

Frasi già da più aniii cominciato il duomo 
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con una magnificenza tutta propiia del pensar 
signorile de’ eittaiHni. Non era opera da con- 
durre a fine in poco tempo , onde lii inteiTOtUi 
,più volte, c moltissimi anni si spesero a con- 
sumarla. Fu allora che molti artefici rii fàbbri- 
che ( Magistri lapìdum ) e di scultura o ven- 
ner d’ altronde, o si addestrarono in città 5 onde 
intorno al laSo formavano un corpo civile, e 
chiesero statuti a parte ( p. 2'jg ). Ancorché 
nulla si sappia dell’ apj)rovazione, pur dee sup- 
porsi che lo studio della statuaria introdotto 
giovasse anche a’ pittori per l’ affinità delle due 
arti. Avvenne poi nel 1 260 la famosa battagha 
di Monte Aperto, ove i Senesi prevalsero cen- 
tra i Fiorentini. Tal ^^ttoria fu per la città epoca 
di pace e di opidenza, e fomentò m privato c 
in publ)hco le arti del lusso. Siccome riconob- 
bero tanto bene dalla mediazione di Maria SS. , ' 
a cui la città crasi dedicata solennemente 5 così 
a lei crebbono gh onori e se ne moltiplicarono 
le immagini per le contrade e in ogni luogo *, 
quindi alla pittura nuove commissioni e nuovi 
seguaci. 

A questo tempo dee riferirsi Ugolino da Sie- tJffoiino 
na , morto decrepito nel i339; onde doveva 
«>.sser nato prima del 1 260. Non aderiamo al 
Vasari che insinua esser lui stato scolare di * 
Cimabue , nè al Baldinucci che lo innesta in 
(pici suo albero, nè ad altri che lo vogliono 
istruito da Guido: questi nell adolescenza di 
Ugolino dovea essere ito fra’ più. Che però 
foss’ erudito in Siena, mi è verisimile e per la 
copia de' maestri che allora v’ erano, e perchè 
il colorito, che si Vede nella sua Madonna di 
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Orsanmichcle a Firenze , è del {^slo dcR’ antica 
scuola senese j inen forte che non f ebbono Ci- 
maljuc e i Fiorentini , e men vero. Questa è la 
osservazióne, secondo me, che ha qualche pe- 
so, dipendendo dal meccanismo dell’arte, ch’era 
diverso secondo i luoghi : il disegno in que’ 
primi tempi, ove più e ove meno, da per tutto 
sapea del greco; e Ugolino ne fu tenace oltre 
il dovere. Dipinse tavole e cappelle per tutta 
Italia (Vas. ); e, .se io non erro, si ridusse a 
Firenze dopo i suoi viaggi, e finalmente mon 
a Siena. 

Altro maestro di quella età è Duccio di Bon- 
inscgia, del quale, come d’inventore d’uii 
nuovo genere di pittura, tratto in altro luogo. 
Il Tizio lo dice istniito da Segia, nome oggidì 
qua.s’igioto a Siena. Dovè però egli avere avuta 
a’ .suoi dì grandis.sima celebrità, aflermando il 
Tizio aver lui dipinta in Arezzo una tavola con 
una immagine, a cui dà il titolo eh egregia e 
di celebre a.ssai. Di Duccio poi ci ha lasciata 
questa insigne testimonianza : Duccius Scnen- 
sis inter ejusdem opificii artifices ea tempestate 
primarius ; ex cujus officina velati ex equo 
trojano pictores egregii prodienmt. Quell' ea 
tempestate si riferisca al 1 3 1 1 , quando Giott® 
era in AAÓgione; e Duccio condusse in tre anni 
la tavola che tutta\ùa e.sistc nella casa dell’ Ope- 
ra , e fa quasi epoca d’ arte. È assai grande , 
come richiedeva il maggior altare della metro- 
pohtana , per cui era ordinata. Dalla banda 
che guarda il popolo vi collocò grandi figure 
di N. D. e di varj Santi, e dalla banda che 
guarda il coro , a molti spartimenti vi fece 
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istorie evangeliclie di figui-e palmari e raollis- 
simc. Pio li Ile’ suoi Annali , senesi non mai editi 
* rifeiisce che costò «due mila fiorini^ altri fino 
a tre mila j non tanto pel pagamento dell’ ar- 
tefice j quanto per la prolusione dell’ oro e del- 
r oltremare. La maniera a giudizio comune ri- 
tiene del grecoj è però la più copiosa in figure 
c delle migliori di que’ tempi. Duccio dipinse • 

f er più città di Toscana j e a S. Trinità di 
ircnze mandò una Nunciata , la qual non la- 
scia dubitare essere costui uscito dalla scuola • 
di Giotto , o de' suoi discepoli , dice il Baldi- 
■ nucci a chi legge. Ma a dii vede non potria 
dirlo, ed esser creduto, avendo quella tavola 
•tutt’ altro colore c tutt’ aUro stile. La crono- 
logia stessa noi consente, se già non è tur- 
bata ancor qui da pittori omonomi. Duccio di- 
pingeva fin dal 1282 ( Lett. sen. T. I, p. 277 ), 
e morì circa il i 34 o (T. II, p. 69). 

Cresce ora la storia anivata al rinomatissimo • 
Sinione Memmi, o Simon di Martino {*) il pit- Simm 
tor di Madonna Laura , 1 ’ amico del Petrarca , 
da cui fu celebrato con due sonetti che il ter- 
rai! vivo sempre nel mondo. Il poeta anche 
i\elle sue lettere ne fece elogio , ove disse : duos 
ego novi pictorcs egregios . . . Joctum Jlorcnti- 
num civem , cujus inter modernos fama in gens 
est , et Sinionem senensem ; il che fu non già 
uguagliarlo a Giotto, a cui fa doppio encomio, 
ma considerarlo primo dopo lui. Credo che * 



I 


) 


{*) Martino fu il padre di Simone, Memmo o sia 
r.uglielmo il suocero : e iiellp ,so«crizioni de’ (juadri si 
denoiniua or dall’ uno , or dall’ altro. Benvoglieiili. 
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iKjii avria omesso in sì opportuno luog(ì Iodi 
discipiilum , se ciò avesse saputo : ma pare die 
noi sapesse; e ciò fa dubitare eh’ egli studiasse 
in Roma presso Giotto, per quanto il Vasari 
lo affemii, e dica che si costruiva allora il mu- 
saico della navicella. I Senesi a ragione il con- 
trastano; poiché Simone nel i ayS non contava 
che quattordici {inni C). Adunque il vogliono 
scolare del loro Mino: e certamente litrae molto 
dal gran quadro a fresco che nominammo; sen- 
nonché l’averlo ritocco egli stesso fa che mollo 
non possiamo iidarci della somiglianza. Il co- 
lorito ancora è più vario che ne’ Giotteschi, e 
d’ima floriflità che par preludere al Baroccio. 
Ma se non fu discajml di Giotto, forse ne fiv 
ajutQ in qualche opera, o, se non altro, ne fu 


(*) Fondo la congoltiira nell’ autorità del Vasari, 
. che io fa morto nel iS/ii di anni (io , mesi 2 , giorni 3; 
e ne riporla 1’ cpilafiìo. Si è trovalo ne’ libri autenlie.i 
di S. Domenico di Siena : Jtffigistcr Simon Mnrlini 
I pictor mortuux est in curia ; cujns exer/iiia.f fccinuts . . . 1 34 h 
jEssendo il 3 asari ilo si d’ appresso al vero neirniino 

0 della morte, mi par ragionevole di credergli aiielie 

1 nella età del pittore. 11 Mancini, credo, per una sua 

0 congettura, lo fa nato intorno al i 2 '’o; il che ilìi mo- 
J tivo al P. della Valle di descriver Simone come uii 

1 coetaneo, anzi come un competitore in Roma e un 
cmolo di Giotto. Non so aderirgli, anche in vigore di 
una notizia eh’ egli ha tratta da’ libri dello spedale 
.senese, che Simone fosse in Siena nel i344i cioi al- 
cuni mesi prima che mori.ssc in .\vignone nella corte 
del Papa. Mi è difficile a credere che un vecchio 
di anni volesse trasferirsi da Siena ad Avignone. 
Se poi .stiamo alla relazione del Vasari, la ditlicollù 
non ha luogo , giacché Simone non ancora se.ssage- 
nario non era inopportuno a lunghi viaggi. 
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studioso j conio spinpre luiti fatto i grandi pit- 
tori verso i miglior maestri. Quindi* avvenne 
che in S. Pietro di Roma contraffece a mara- 
viglia il .suo stile; e fu per tal merito mandato ' 
al Papa in Avignone, dove morì. La pittura 
del Valicano è perita: ne sono però rima.se 
altre in Italia , e più che in Siena , a Pisa e 
in Firenze. Ivi al Campo Santo son varie ge- 
ste di S. Ranieri, e quell’ Assunta .si celebre fra 
un coro d’Angioli che veramente pajon volare^ 
e festeggiar quel trionfo. In tal sorta di com- 

{ losizioni il Mommi fu eccellente ; credo , per 
e molte repliche fattene a Sibna ; ora ve n’ è 
una a S. Giovanni più copiosa dfcUa pisana, 
ma non più bella. A Firenze nel capitolo de- 
gli Spagnuoli vcggonsi opere più grandi ; storie 
di G. C. , di S. Domenico, di S. Pier Martire, 
e vi è r Ordine de’ Padri Predicatori espresso 
in atto di servire aUa chiesa , di combattere i 
novatori , di lucrare anime al paradiso ; vera 
poesia in pittura. Il yasari, a cui le invenzioni 
tutte del Memmi parvero non da maestro di 
quella età, ma da moderno eecellentissimo , 
applaude specialmente all’ultima: e certo ella* 
si crederia suggerita dal Petrarca, se il con- ^ 
fronto de’ tempi lo permettesse. Ma la pittura fu 
fatta nel iSSa; ove Simone non andò in Francia ‘ 
prima del 36: e ciò che dicesi del ritratto di 
M. Laura entro quel capitolo è mera favola. Ben 
ve ne sono , secondo l’ uso di que’ tempi , altri 
di papi, di signori, di grandi artisti; tutti viva- 
cissimi. Competè ivi con lui Taddeo Caddi più 
certo allievo della emendata e grave, per co.sì 
dirla , scuola giottesca ; e in queste doti prevale 


I 
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al Memmi quanto lè’è vinto nello spirito, nella 
. varietà delle teste e delle mosse, nella bizzar- 
ria delle vesti, nella no\ità del comporre. Si- 
mone apri la via a’ quadri più macchinosi , 
conducendogli da un capo all’ altro <li una fac- 
ciata , sì che si percorrano a un colpo d’ occliio j 
ove Giotto solea dipartire le grandi facciate in 
più spazj , collocando in ciascuno quasi un qua- 
dro d’ istoria. 

Mi„i«iura di Comechè non soglia io molto favellare di 
numaturc,» non ricuso eh nonunarqc una che 
vidi nell’ Ambrosiana di Milano , e parvenu sin- 
goiar cosa. Ivi è un codice di Virgilio col co- 
niento di Servio, posseduto già dal Petrarca. 
Nel frontispizio ha una miniatura che ben con- 
getturasi essere stata dal poeta istesso ordinata 
a Sipaone, che questi versi vi aggiunse: 

Manlun Vir^Kum qui falia carmina ftnxit. 

Sena lulil Simonem digito qui talia pinxil. 

Questo artefice rappresentò Virgilio sedente in 
atto di scrivere, che volto al cielo invoca il 
favore delle Muse. Enea in abito e in atteggia- 
* mento di guerriero gli è innanzi 5 e accennando 
la sua spada figura il soggetto della Eneide: 
la Bucolica è rappresentata da un pastore, e 
la Qeorgica da un agricoltore espressi in più 
basso piano ambedue, e intenti a quel canto. 
Frattanto Servio tira a sè un cortinaggio di 
, velo finissimo e trasparente , per indicare eh’ e- 
gli s^^ela con le sue glosse ciò che in quel di- 
vino poeta rimarrebbe oscuro e incerto a’ let- 
tori. Veggasi la lettera del eh. sig. segretario 
abate Cado Bianconi, fra le Senesi del T. II 
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a pag. loij oV esalta la originalità del pensie- 
ro , il colorito e l’ annonia della miniatura , la 
proprietà e la varietà delle pieghe secondo i 
soggetti: nel resto vi nota un disegno alquanto 
rozzo, teste piuttosto vere che belle, mani brut- 
te, caratteri poco mcn che comuni in questa 
epoca ad ogni scuola. Che avesse merito ancora 
neUa scoltura , congetturasi da un ritratto di 
M, Laura presso il sig. Bindo Peruzzi fiorentino 
con questa epigrafe in carattere del secolo xiv : 

Simon de Senis me fecit sub anno D. mcccxliii. 

Ciò serve a megho intendere perchè^il Petrarca 
lo paragoni nel celebre suo sonetto piuttosto 
a Policleto scultore, che ad Apelle o ad altro 
pittore antico, siccome avria voluto il Tasso- 
ni. V. il P. D. V. nella Prosa citata altrove, 
pag. a53. 

Ebbe Simone un cognato per nome Lippo 
Memmi , eh’ egli medesimo istruì nell’ arte. Co- 
stui, quantunque non uguagliasse Simone nel 
genio , giunse a imitare la sua maniera egre- * 

giamentej e co.n la scorta de’ suoi disegni di- 
pinse cose che sarian parute del maestro, se 
non ci avesse apposto il suo nome. Ove lavorò 
senza tale aiuto, fu pittor mediocre in inven- 
zione e in oisegno , ma coloritor buono. Una 
tavola lavorata da entrambi è in S. Ansano di 
Castel-veccliio di Siena (*). Altrove, come in 


(*) Vi è scritto À. D. i333 Simon Martini et Lip- 
pus Memmi de Senti me pinxerunt. Ora è in Firenze 
nella R. Galleria. Notisi per I# cronologia di questo 

f ittore, che ove non si legge Mommi , ma .solamente 
àppo o Filippo , non par da intendersi sempre di 
lui. Così il M. Filippo , che riceve ua pagtuueato 
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Ancona c in Assisi ^ furun opere cominciate dal 
pruno e tenninate dal secondo. In Siena è qual- 
che tavola tutta di Lijipo, e il descrittore di 
Pisa ne licorda una quivi a S. Paolo non senza 
lode. Nell’ altra edizione aj'giunsi un Cecco di 
Martino come fiatello di Simone, teiuaulo die- 
tro senza esiune a’ cronisti. Ora ridetlendo che 
questi dipingeva circa il 1 38o , e che V ebbe 
hi Siena circa il i35o un altro Simon Martino 
incn celebre, noiniuato dal Cittadini, non credo 
bene il seguitarli. 

Di altra iiuniglia pittorica, aneli’ essa insigne, 
fu capo uiT tal Lorenzo e per vezzo Lorenzet- 
to, padre di un Ambrogio , che perciò è chia- 
mato dagl’ istorici LorenzctlL Una grande oj)era 
di questo , ove si soscrivc Atnbrosiun Laurcn- 
tii , si vede in palazzo pubbUco , e si può dire 
anche un poema d’insegnamenti niorau. I Vizj 
di un mal Governo sotto aspetti diversi e con 
simboli convenienti vi sono rappresentati, ag- 
guntivi anche de’ versi che ne spiegano le qua- 
ìilà e gli efletti. Vi si veggono anche le Virtù 
personilicate, come oggi dicesi, pur con sim- 
bob adatti; e tutto il ilipinto tende a formare 
alla llcpubblica de’ govei-nanti e de’ politici non 
animati da altro spirito , che di virtù vera. Se 
in queste figure fosse più varietà di volli e 
niignoit: compartimento , poco invidicrebbono 
le più belle istorie 'del Campo Santo tli Pisa. 

nel i'3o8, e quel Lippo che nel i36i si dice com- 
pagno d’alti'O pittore Sen., T. Il , p. no) •«eri- 
simìlmente .son diversi <lal Menimi. Questi era minor 
del fratello, e, a detta del Vasari, gli 'sopravvisse 
i4 almi. 


Digitized by Google 


' EPOCA PRIMA 383 

]^iù alili freschi e pillure in grande ne ha 
Siena; ma non sorprendono quanto le pieeiòle, 
nelle quali senjhra preparar la via id B. Ange- 
lico lodato a suo luogo. Nulla ho veduto di , 
simile ne’ conteniporaiiei; c vi è un caraltcìvi ' 
di na/ionalità che non lo lascia confondere 
co’ Giotteschi; altre indoli, altro colorito, al- 
tre vesti. Di tal gusto è una tavola presso il eh. • ^ 

sig. ahale Ciacchcri Bibliotecario «drlla Univer- 
sità di Siena, ove Anibregio iliplnse alcuiiAio- 
vis-simi, .superando di lunga mano gli Orcagni. 

Era il suo stile celebralo in Firenze, ancora , 
ove ])er soddisfazione de’ suoi amici , che ne 
valevano veder qualche saggio, lavorò a S. Pro- 
colo certe storie rii S. Niccolò trasferite in 
Badia. 

L’altro figlio di Lorenzo si nomò Pietro; e pidro Lorm- 
insienue col fratello figurò la Presentazione e 
lo Sposalizio ili Nostra Signora nello spedale di 
Siena , dov'e leggevasi : Hoc opus fecit Petrus 
Laiircntii et Ambrósius cjus frater. i335. Tal 
iscrizione conservataci dal eh. sig. cav'. Pecci, 
che la lesse quando nel lyao quiBa pittura fu 
guasta, è stata opportunissima per emendare il • 

Vasari , che avea letto in altra soscrizione Pe- 
trus jAiuraii invece di Laurentii. Quindi lo 
credette tutt’ altro che fratello di Ambrogio; 
e fondato in certa soniighanza che ha con Giot- 
to, lo supjvosc di lui discepolo; quando Pietro 
avendo tiri padi-c e tal fratello non par che 
dovesse cercare la educazione pittorica fuor di 
sua ca.sa. Aggiunse però di questo illustre Se- 
nese giudizj vantaggiosissimi, 'e che posson fare 
r apologia della sua equità. Di una sua pittura . 
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in Arezzo dice che fu condotta con miglior 
disegno e maniera che attrae die fosse stgia 
fatta in Toscana infino a quel tempo. E(fYj- 
trove asserisce eh’ egh divenne miglio f maestro 
die Cimabue e Giotto stati noti tcranost Che 
potea dire di più? Si saria volutd^’ che lo (fi- 
cesse non (hscepblo di Giotto, ma condisce* 

■ '* polo alla scuola di F. Mioo ( V. F" asari ^ édiz. 
senese, T. •It, pag. 78). P(Tinetto, che Giotto 
noif gli fosse niaestrcr: ma come crederlo suo 
, condiscepolo ? Le pitture di Giotto si comin-,. 
ciano a -conoscere prima del 1 29$ 5 (judUe (fi 
Pietro nel 1327. E F. Mino 'dove, (piando, a 
dii insegnò pittura ? Rimane di Pietro nel Campo 
Santo di Pisa la Vita de’ Padri- dell’ Eremo , 
ove con la scorta della ecclesiastica istoria soà 
• dipmti i diversi esercizj di <pe’ solitarjj' ({ua- 
dro, seùo non erro , il' più ricco d’ idee,, il più 
nuovo , il più ben pensato che vi si vegga. 
Ve n’ è copia in tavola nella R. Galleria di 
Firenze ; se gih non è rephea fatta dall’ autore 
istesso: certo il gusto delle tinte non par della 
scuola fiorentina, ma della senese di quella età. 

1 Pinoli r.»t- Dopo che la pittura ebbe in Siena . toccato 
un còri^' tiwie! sl ulto segiio , dovettc retrocedere sì per la so- 
lita comhzione de’ mighor tempi , a’ (piali sem- 
pre succedono i tempi della imitazione servile 
e della pratica' frettolosa ; e sì per la orribile 
. pestilenza del i 348 , che desolò la Itaha e la 

Europa, e in ogni scuola cstinse e maestri e 
giovani eccellenti. Siena non perde allora i sudi 
Lorenzetti , che continuarono ad ornarla per 
alquanti anni: ma se una volta contò fino a 
ySooo persone , n’ ebbe di poi molto meno. Ciò 
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non ostanle ebbe poco appresso un numero di 
pittori da poter forse compararsi a Firenze stes- 
sa. Tanto appare dagli Statuti delV Arte de 
Pittori Senesi, pubblicati dal P. della Valle 
nella sedicesima lettera del primo tomo. Sono 
distesi con quella semplicità j chiarezza e pre- 
cisione che fa il carattere de’ treceittisti j e vi 
sono provvedimenti bellissimi pel buon costume 
degli artefici, e per l’onore dell’arte. Vedesi 
che nella società eran persone colte e ben 
educate 5 nè fa mara\iglia che reggendosi al- 
lora Siena a democrazia, dall’arte de’ pittori 
traesse talvolta i magistrati più onorevoli della 
Repubblica. Fu questo un corpo civile, non una 
mera confraternita , nè un’ accademia di dise- 
gno; ed ebbe l’approvazione non dal vescovo, 
ma dalla città , o sia dalla Repubblica nell’ an- 
no i 355 . Si è congetturato che tali statuti esi- 
stessero fin dal -secolo precedente, e che fosser^ 
trasla tati di latino in volgare circa al 1291; 
nel quale anno dice il Tizio che statuta ma- 
tcnut lingua edita sunt ad ambiguitates tol- 
lendas. Ma il Tizio dovette scrivere degli sta- 
tuti dell’ arte della lana , e di altri che già 
esistevano , e i pittorici poterono esser fatti 
più tardi. E veramente nel modo in cui son 
distesi, senza inai far motto di ordinazioni pre- 
cedenti, par vedere una piinia fondazione. Che 
se già v’ erano statuti , c furono pubblicati in 
volgare fin dal 91, perchè si dovea differir scs- 
sautasei anni a legalizzarli? o percliè non ilo- 
vean distinguersi, come si fa in altri simili co- 
dici, i vecclù da’ nuovi? 



38() SCUOLA 8ENESF. 

Nel codice, di cui scrivo, son registrati mol- 
tissimi nomi di pittori vivuti dopo la metà 
<lel 3oo e ue’ priucipj del 400. Gli tiiccio, come 
feci de’ fiorentini, pago di riferirne alcuni che 
meritano qualche considerazione. Vi trovo Àn- 
drca di Guido {*), Jacomo di Frate Mino , e 
Galgano ^di Maentro Minuccio ; e gh adduco 
per conferaia di ciò che congetturai a p. 3'y3, 
die i pittori omonimi c’intralcin la storia di 
questa scuola. Vi leggo N. Tedesco, Vannino 
(la Perugia, Lazzaro da Orvieto, Niccolò da 
Norcia , Antonio da Pistoja, e siniih forestieri j 
e ne argomento che (juella cpiasi univer.sità di 

{ littura abbia dati maestri a varie città in Ita- 
ia e fuori. Vi riscontro alcuni pittori, de’ quali 
(jualche special ricordanza ci vive ancora 0 
nella stona , o nelle soscrizioni delle jiitture. 
Martino ai Martino di llartolomrneo è quegli die nel i4o5 
dipinse in duomo la Traslazione del corpo di 
8. Oe.scenzio , e di cui resta ima tavola a S. An- 
tonio Abate con grado iniglioi' di essa. Il nome 
B Ughlfc."”'” risovvenire Jlartolommeo Bologliiiio 

( o anzi Bolgarino ) , che leggesi nel Vasari come 
il miglior allievo (li Pietro Laurati, e lodevole 
jjittore di molte tavole in Siena e per la Ita- 
lia : egli fu uomo di condizione , e ornato di 
Andre, di magistratura. Andrea di Vaimi è sicuramente 
il. pittor del S. Bastiano che vedesi nel con- 
vento di S. Martino , e della Madomia con 

... f -t 

{*) Questo Guido da Siena è forse (jiielto che no- 
nninò il SaucheUi nella nuv. H4 . e di cui esiste in 
S. Antonio una tavola del i3C'L 6aldùuiC<i. 
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varj Santi in quello di S. Francesco} noto si- 
milmente fuori di patria, e specialmente in Na- 
poli, ove dipinse prima del i373. Questi an- 
cora ebbe parte ne’ maneggi puLbbci, e potè 
dirsi il Rubens della sua età} capitan di po- 
polo, ambasciator della sua Repubblica al Papa, 
onorato da S. Caterina da Siena in una delle 
sue lettere, ove gli dà ottimi ammaestramenti 
sopra il governo. i ' / i 

Circa u 1370 fioriva Berna (cioè Bernardo) b eraa da Siena, 
da Siena, di cui dice il Vasari che fu il primo 
che cominciasse a ritrarre bene gli animali; 
aggiugnendo anche delle sue figure umane elogj 
non comuni, specialmente in fatto di espres- 
sione. Esiste nella pieve tl’Arezzo un suo lavoro 
a fresco, più ricordevole per l’ estremità , nelle 
quali avanza molti di quel secolo, che per le 
vesti e pel colore, ove ha molti che avanzan , 
lui. Morì in età verde circa il i38o a S. Gi-. 
mignano, dopo aver in quella pieve condotta 
a buon termine una copiosa opera , che vi ri- 
mane} e sono alcune storie evangeliche. Fu 
continuata con rnigUor colorito ma con meno 
disegno da Gio vaimi d’Asciano, che dicesi suo Giovanni d' A< 
scolare. Dura quest’ opera , e tretUci e forse più 
son le storie dello scolare , che operò anco in 
Firenze protetto dalla casa Medicea, e ripu- 
tato fra gli artefici. E di questi due , perchè 
vivuti assai fuor di patria, non trovo ricordo 
nel catalogo già citato. Una bella tavola d’ al- 
tare n’è rimasa in Venezia col nome: Bernar- 
dinus de Senis. Alcuni suoi quadretti si son 
trovati nella diocesi di Siena da quello Enii- 
nenliss. Zondadari arcivescovo, che fa raccolta 


Digitized by Google 



Luca di Tome. 


Scculu XV. 


Fr^i , ^.irio- 
)n, Tja«i;u Ji 
Burtulo. 


388 SCUOLA. SENESE ' 

(li pitture antiche della scuola senese , e ne ha 
l'uriiiato un quasi museo assai bello nella ca- 
nonica.- In queste pitture in Uvola il Berna 
conqjaiisce assai buon coloiitore ; pregio che 
non ha diphigendo in muro. Vi si nomina Luca 
di Tomèj altro scolar di Berna rammemorato 
dal Vasaii. Una sua S. Famigha resta a S. Qui- 
rico nel convento de’ Cappuccini , con data 
del idtiy. Non ha morbidezza che basti, ma 
in tutto il resto è assai ragionevole. 

Nel cominciare del quintodecimo secolo si 
trovali moltiphcati non pure i pittori , ma le 
bitere l'amiglie , ove per lun^a serie di anni era 
l’arte passala di padre in tiglio. Ciò fu buon 
mezzo per ampliarla 5 giacche un maestro che 
insieme è padre, insegna senza invidia, e mira 
jier lo più a formare un aUievo maggior di sè. 
Celebre fra tutte divenne la famiglia de’ Fredi, 
o de’ Bartoh. Vivea con molta fama coniimnata 
a raccorre nel secolo xrv un Taddeo chiamato 
nelle pergamene Thaddaeus maghtrì Bartìudi 
vuigistri Fredi dal padre (’) c dal- 

l’avo, artefici di qualche nome. A {pesto, come 
al iidglior pittore de’ suoi tempi, {lice il Va- 
sari , fu fatta {hpiiigere la cappella del palazzo 
pubblico, ove si veggono tuttavia alcune sto- 
rie tU N. Signora, e nel i4*4 contigua. 

Qui tigurò , oltre certe sacre immagini , una 
{pasi galleria di uomini illu.stri, specialmente 

(■*') Alla ]>ieve di S. GiniigiiaiKj è una sua istoria a 
fresco con data del i356, od una tavola a S. Ago- 
.stiiio nel luogo iste.sso di molto miglior maniera, dice 
il Vasari, dipinta nel i38tì, ove il J?. della Valle 
legge i35d. 
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republjlicani j e ad istruzione de’ cittadini vi ' 

aggiunse versi infialino e in volgare; ineree 
abbondantissima in questa scuola. Il meglio del- 
r opera è la dignith e la novitk del ritrovnmei;)- 
to , che poi , dij)ingendo soggetti sacri , fu imi- 
tato iu parte da Pietro Perugino nella sala del 
Cambio in Perugia. Nel resto i ritratti sono 
idfiiili, e quanhinque romani o greci , vestono 
alla usanza di Siena , nè posano felicemente. 

Altre sue pitture nominate dal Vasari in Pisa 
e in Volterra sono in essere, ‘c molto con.ser- 
vata è quella dell’Arena in Padova nella tri- 
bunk della chiesa. Vi si conosce il pratico ; 
poca varietk e men grazia di volti, tinte de- 
boli, imitazioni di Giotto, che scompari.scono 
prc.sso l’ originale. Alcuni suoi quadretti gli fan 
più onore , e più campeggia la imitazione 
di Amlji’ogio suo gran prototipo, e quel mo- 
flerato, ma pure ameno colorito di questa scuo- 
la; la quale, come le altre d’Italia, nelle pic-^ 
cole proporzioni operò allora sempre meglio 
che nelle grandi. 

La maniera di Taddeo fu seguita da princi- 
pio, e poi migliorata e aggrandita molto da 
Domenico Bartoli suo nipote e discepolo. I colti u mmKo 
torcstieri ne veggono con piacere i diver.si qua- 
dri che a fresco dipinse nel pellegrinajo dello 
Spedale, rappresentandovi alcune storie della 
sua fondazione, e gli esercizj di carilii cristiana 
che vi si fanno verso gl’ infermi , verso i mo- 
ribondi, verso gli esposti. Comparando quadro 
con quadro, il pittore si vede crescere e uscire 
più clic altri dall’antica secchezza"; miglior dise- 
gno, pro.spettiva , e composizione più regolata; 


fi 
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senza rammentare ciò eh’ è pregio univet- 
sale di questa scuola, la dovizia e la varietà 
delle idee. Da tai pitture derivarono Raffaello 
e il Pinturicchio molte vestiture nazionali, di- 
pingendo a Siena , e forse qualche altro esem- 
pio ; essendo proprio de’ grandi uomini trar 
profitto dalle cose anche mediocri. 

Sono Pio II Così passo passo crasi avanzata l' arte in 
“’**■ quella Repubblica} quando sorser nuove occa- 
sioni di grandi opere , che sono appunto le oc- 
casioni nelle quali si sviluppano e si afiinano 
i talenti. Siena aveva dato alla Sede Romana 
Pio II, cittadino amantissimo della patria, e 
grandiosissimo nelle sue ideej ed era da Ini 
presente abbellita sempre di fabbriche e di 
ogni genere di ornamenti : più anche vi avrebbe 
profuso 5 ma disgustato dalla ingratitudine della 
j)lebe, volse a Roma le sue cure e le .sue be- 
neficenze. Fra i miglioramenti dello Stato .se- 
nese uno fu quello di accrescerlo di una cit- 
tà j e fu CorsignaiiQ, luogo della sua na.scita, 
che da lui si è di poi chiamato Pienza. La 
nuova città ebbe da lui altra forma e altri edi- 
fizj , e fra essi il duomo. Era già eretto nel 1 462, 
e per adomarlo in^tò i miglior pittori di Sie- 
na ; Ansano e Lorenzo di Pietro , Giovanni di 
Paolo e Matteo suo figlio. Il loro stile era il 
diligente e minuto; carattere quasi universale 
di quella età; giacche il gusto della pittura 
passava di paese in paese, senza che facilmente 
si possa determinare onde avesse principio, ove 
tenninasse: ma è natura, come osservai, die 
nelle 'arti del disegno, dopo il primo pa.s.so, 
ispira a chi siegue le sue tracce il secondo e 
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il terao. Questi quattro pittori si leggono lu'l 
catalogo; e in certa età Ansano, o Sano si a Riatto da 
trova in possesso del primo credito. Fin dal 1422 
avea sopra la porta romana dipinto quel liel- 
l’ affresco che vi è ancora, ed è una Incoro- 
nazione di N. Signora vicinissima allo stil di 
Simonc, e in qualche cosa migliore. Nella chiesa 
di Pienza resta una sua tavola non così bella. 

Lorenzo di Pietro, detto il Vecchietta , fu va- 11 v«chitui. 
lentuomo nella scultura e nel getto de’ bronzi , 
e se ne leggon le memorie presso il Vasari; 
in pittura par inen valente, e peccò in durezza 
di stile per quanto scorgesi nelle sue poche 
reliquie rimase a Siena , non avendone ora Pien- 
za. Una sua tavola fu acquistata non ha mollo 
dalla Galleria MeiUcea con data del 1457. Gio- ci..v.nni a; 
vanni di Paolo fa in Pienza buona conijiarsa , 
e migliore in un Deposto di croce dipinto sei 
anni appresso alla Osservanza <li Siena, ove i 
difetti del secolo sono contrappesati da doti 
non volgari a’ que’ tempi , e specialmente da 
una sufliciente intelligenza del nudo. 

Matteo di Giovanni era allora giovane, ma Maiieo<uc;o- 
per l’ottima fli.sposizione dell’ingegno .superò 
tutti. Questi ò q»el Matteo da Siena che al- 
cuni chiamano il Musacelo di'lla sua scuola; 
benché, a dir vero, gran distanza ci corra d il 
Masaccio di Firenze a lui. 11 .suo nuovo siile 
s’incomincia a conoscere in una specialnienle 
delle due tavole lavorate in quel duomo. T» 
migliorò di poi in altre fatte per Siena a S. Do- 
menico , alla Madonna della Neve, e in qual- 
che altra chiesa ; e fu de* pnini die destasse 
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a più modèrno gusto la scuola di Napoli. Avendo 
imparato a dipingere a olio, diede alle fig«ie 
una morbidezza sufficiente j e per la familiarità 
Franceifo di cou Fraiicesco di Giorgio, architetto celebre (1), 
seppe bene immaginare le fabbriche, fu inge- 
gnoso nel variarle con tondi e altri bassiribe- 
vi. Scortò anche bene i piani 5 piegò i panni 
con più naturalezza e con men tritume die il 
comune della sua età j diede a’ volti, se non 
. molta bellezza , varietà almeno ed espressione, 
e indicò ne’ corpi ragionevobnente i muscoli e 
le vene. Non fece pompa di sempre nuove in- 
venzioni : anzi avendo dipinta una Strage de- 
gl’ Innocenti, cb’è la sua composizione più lo- 
data (2) , la rijjelè più volte in Siena c anche 
in Napoli, migliorandola sempre; e la più stu- 
diata replica è quella presso a’ Servi in Siena 
fatta nel 149I; che certo fu degli ultimi di sua 
A ita. Usò di aggiugncrc sopra le sue tavole 
qualche storia diversa dal lor soggetto , in fi- 
gure picciolo, nelle quali a.s.sai lodasi ; c ne lian 
([uadretti i nobib Sozzini ed altri per Siena. 
Resta indietro nell’ arte a’ Bellini , a^ F rancia , 
a’ Vaimucci, ma prevale a molti. Un altro egre- 
gio Senese, vivuto ne’ primi tempi della nostra 

(1) Fu anche buono .scultore, .secondo I’ uso di 
que' tempi di non di.sgìungcrc le tre belle arti sorelle; 
e fu pittore, ma di poco grido. Non vidi di lui .se non 
un pre.sepio , in cui più clic altri emulò il Mantegna. 
K nella Raccolta fatta dal sig. abate C.iaccbcri , clic 
può dar lume a chi vuol conoscere questa scuola. 

(2) Se ne vede il rame nel Tomo III delle Lettere 
Senesi. 
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pittura a olio, ci scuopre Ciriaco Anconita- 
no (*), che lo conobbe nel i449 ideila corte 
del marchese Lepuello d’ Este. Nomavasi An- Angelo p^r- 
gelo Parrasioj e nel palazzo di Belfiore presso 
Feirara dipingeva le nove Muse, imitando Gio. 
e Ruggieri da Bruggia. 


(*) In iin frammento di lettela riferito dal eli. sipf. 
ab. Coliicci nel tomo XV delle j4nlichità Picene, p. i43 : 
Cujns nempe inelytae arth et exiniii arll/ìcum iiigciiii 
egregium equidem imitniorem Angrlwn Parmxhun Se- 
nesem, recens pie tura e in Latio specimen eidimus, ec. 
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Pillori esteri a Siena. PrincipJ in quella città , 
e progressi nello siile moderno. 


Finora non si è riscontrato in Siena alcun 
estero che insegnasse , o che desse nuovo aspetto 
alla scuola. L’arte avea chiuso il suo terzo se- 
colo, esercitata del tutto, o quasi del tutto (*) 
da’ nazionali; ed era ben provveduto negli Sta- 
tuti pittorici che i forestieri non arnljissero quivi 
di far faccende. Vi è un capitolo, che qualun- 
que forestiere volesse lavorare paghi ut i fiorino^ 
e in oltre che dia una buona e sufficiente ri- 
colta insino alla quantità di xxr lire. L’ac- 
«orgimento fu sottile : da una parte non si esclu- 
devano gli esteri con nota d’inospitalità, c 
dair altra si distoglievano insieme dal preten- 
dere in Siena a commissioni con pregiudizio 
de’ pittor cittadini. Di qua venne , dice il P. della 
Valle, che non si trovino quivi pitture di esteri 
se non tardi. Ma di ciò se venne utile a’ pit- 
tori, venne alla’ pittura non poco danno: per- 
ciocché intromessi i forestieri, la scuola senese 
avrebbe a’ suoi capitah potuto aggiugnere gli 

(*) 11 Baldinucci nella vita di Antonio veneziano 
vuoi che questi vivesse in Siena per qualche tempo , 
e ne riportasse il .soprannome di Senese ; il silenzio 
degl' istorici della città fa dubitar di questo racconto. 




Digitized by Google 



SCUOLA SENESE EPOCA SECONDA 

altrui, e avanzarsi a par delle altre 5 ciò che 
non fece. Che anzi dopo aver gareggiato^ co’ 

Fiorentini in pittura , e aver loro per alquanti 
anni tolta la mano, nel cadere del secolo quin- 
todecimó non avea forse miglior pennello del 
Capanna, che, ajutato dagli altrui disegni, di- h capanna, 
pinse alcune facciate (i), o di Andrea del Bre- Andm jei 
scianino, che trovasi aver fatta non so qual ta- 
vola insieme con un suo fratello per una chiesa 
di Olivetani. Costoro ebboii dagli istorici più lo- 
de, che Bernardino Fungai, emendato ma arido k ernarHmo 

artefice (2), o Neroocio o altro Senese di que’ Tir''*' ’ 
tempi ; non però poteano stare del pari co’ mi- 
gliori d’Italia. Sentirono gli ottimati la deca- 
denza della scuola patria , e la necessità di • 

valersi di forestieri 5 e gU vollero, forse con 
mormorazione del volgo , solito in ogni luogo 
a pretendere che l’ orzo del suo territorio diasi 
al giumento paesano piuttosto che al cavallo t. ' 

estero. La pittura fiorentina a que’ giorni era 
ambita a Roma 5 ma l’antica rivalità e le ve- 
dute politiche non la facean desiderare a’- Se- 
nesi. Perugia parve più acconcia. Di là fii chia- 
mato prima il Bonfigli; quindi il suo scolare 
Pietro Perugino, che vi fece due tavole; per 
ultimo varj allievi di questo , che vi dimora- 
rono gran tempo in serrigio di due Senesi ce- 
lebri nella storia. L’uno fu il Cardinal Francesco 

- (i) E detto dal Vasari ragionn’oìe maestro nella vita 
di D. Bartolommeo ; dalla nota fattavi dal Bottari si 
raccoglie che fioriva circa il i5oo. 11 Gigli lo vuol 
maestro del Beccafiimi. 

( 1 ) Vi è una sua Incoronazione a Fonte Giusta , e 
una tavola con varj Santi al Caumine dell’anno i5ia. 
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Piccoloinini , che indica poco divenne Pio III: 
il quale volendo ornare la sagrestia del duomo 
(oltre la cappella di sua famiglia) con vane 
istorie della vita di Pio II suo zio, invitò a 
Siena il Pinturiccliio 5 e questi seco trasse da 
Penigia altri scolari di Pietro , c lo stesso Raf- 
faello, che dicesi facesse i disegni di quelle sto- 
rie o tutti o in gran parte. L’ altro fu Pandolfo 
Petnicci, che per qualche tempo tiranneggiò 
^ ^ la Repubblica; e bramando pure eh ahl)ellire 
il suo palagio e rpialche tempio, si valse del 
SignorelU e del Genga {*) , e richiamò il Piii- 
turicchio. 

S.C 0 I 0 xTi. Correva il principio del secolo xvi, giaccliè 
la sagrestia si diede per .terminata nel i5o3, 
c nel i5o8 il Pinturiccliio fu richiamato; uè 
con molto intervallo par che vi venisse anco 
il Genga, scolare di Pietro, ed il Signorelli. 
Da indi innanzi la scuola senese cominciò a 
con-ere verso lo stil moderno : il disegno , f im- 
pasto de’ colori , la prospettiva , tutto si per- 
' iezionò in pochi anni. S’ella avesse avuta una 
famigUa simile alla Medicea in gusto, in poten- 
za , in di.sposizionc a protegger le arti , che sa- 
ria statai Quattro ingegni v’ erano intonio a 
(|uel tempo dispostissimi a qualunque grande 
riuscita, il Pacchiarotto, il Razzi, il Meclieri- 
no , il Peruzzi ; i quali il Bahhnucci non so per 
quale ragione fa della scuola di Raffaello tutti 
quanti dal Razzi in fuori. Le opere deU’Urhi- 


(*) Veggasi il T. Iti delle TjcUerf St-nc:! , jiag. 3?.o, 
ove si riporla la iscrizione del Signorelli .sotto le ]>it- 
ture della casa Pctnicei , e sì emenda il \'asarì. 
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nate allor 


giovane e 


degli altri 


forestieri . 
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lungi 


dall’ avvilire il loro spirito, lo destarono anzi a 
mia onesta gai-a. Chi vede le dipinture di Mat- 
teo, e le paragona alle loro, crederebbe che 
fra lui ed essi corra una lunga distanza d’anni, 
e noinbrncno vivean tutti e quattro quando 
Matteo uscì di vita. Eccoci dunque al buon se- 
colo della scuola senese , ed eccone i maestri 
più degni. 

Jacopo Paccliiarotto (*) è il più attaccato 
di tutti alla maniera di Pietro , quantunque nè 
sia della sua scuola , nè forse uscisse di Siena 
prima del i535. In quest’anno commossa ivi 
non so cpial sedizione deUa plebe contro il Go- 
Terno, nella quale egli fu uno de’ capi, avria 
lasciata la vita in un infame patibolo , se non 
l’avesser soccorso i Padri Osservanti, tenendolo 
celato per alcun tempo dentro un sepolcro: di 
là uscito, si trasferì cautamente in Francia, ove 
operò insieme col Rosso, e credesi che vi mo- 
risse. Del suo stile peruginesco sono in Siena / 
parecchi quadri e eia camera e da altare , e 
specialmente uno assai bello nella cliiesa di 
S. Cristoforo. Ne’ freschi di S. Caterina e di 
S. BeriiareUno , latti a competenza de’ mighori 
artefici dì Siena , comparisce anche eccellente 


Jacopo Pacchia* 
ruUu. 


(*) ('os'! Io nomina il Baldinucci ; ma il Vasari nella 
\ita del Ma/.zi fa menzione di un Girolamo del Pacchia 
com|)etitore del Hazzi slesso ; e sembra essere qiie.sto 
J’accliiarotlo. Fa pur menzione di Giorno o Girolamo 
del Sodoma che mori giovane; e questo si il P. Or- 
landi e .si mons. RoUari han conficso col Pacchiarotto, 
quando è da crederlo jiiullosto qualche crealo del 
Itazzi spento nel fior degli anni. 
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compositore. Quivi lodatissima è la Visita che 
la S. vergine Cateiina fa al cadavere di S. Agnese 
da Montepulciano, quadro copioso j e di simile 
gusto ne condusse più altri. Par certo che stu~ 
diasse attentamente in Rallaelio ; vi son figure , 
vi son teste d’una vaghezza e di un’aria di 
volto, che ad alcuni intendenti son parute di 
quel gi’ande artefice della bellezza ideale. Non-, 
dimeno il Paccìiiarotto è quas’ ignoto fuor della 
patria , non avendone scritto il Vasari se non 
di passaggio*, e alle sue pitture è succeduto il 
nome o di Pietro , o della sua scuola. - , j > 
Giannantouio Razzi o sia il cav. Sodoma 
godè certamente la cittadinanza di Siena} ma 
se fosse naturai di Vergelle, villaggio del Se- 
nese, o anzi di Vercelli in Piemonte, è stato 
soggetto di controversie. Il Vasari dice clùa- 
rainente che fu a Siena condotto da alcuni 
agenti della nob. casa Spannocchi } nel resto il 
fa vercellese, e con lui consentono il Tizio, il 
(iiovio, il Mancini, e quanti altri ne scrissero 
prima dell’ Ugurgieri. Concorre a persuadermelo 
il color ilelle carni, il gusto del cliiaroscuro , e 
cei te altre particolarità dell’ antica scuola mi- 
lanese e del Giovenone, che ne’ primi amii 
del Sodoma fioriva in Vercelli} e panni veder 
tracce di quello stile nelle opere di Gio. An- 
tonio: parlo specialmente di quelle ch’egli con- 
dusse quand’era più recente dalla sua scuola. 
Non ho osservatele storie di S. Benedetto, che 
dipinse circa U i5oa a Monte Olivete, le cui 
pitture ci sono state assai ben descritte dal 
nob. .sig. Giulio Perini segretario dell’Accade- 
tuia fiorentina. Ben ho vedute quelle altre che 
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nel pontificato di Giulio U lavorò in Roma. 
Ne fece parecchie nel Vaticano, che non es- 
sendo j)Ì!iciule al Papa, furono atterrate : Raf- 
faello vi sostituì nuove istorie; ma lasciò in 


essere le grottesche. Certe altre pitture, e son 
fatti di Alessandro il Macedone, fece dopo ciò 
il Sodoma in palazzo Chigi, detto oggidì la 
Farnesina. Migliore quivi è lo Sposalizio di Ros- 
sane, che la supplichevole Famiglia di Dario. 
Non vi è la sveltezza, la grazia, la nobiltà 
delle teste che caratterizza il gusto del Vinci j 
vi è molto del suo cliiaroscuro, che allora era 
seguito assai da’ Lombardi 5 vi risalta la pro- 
spettiva, ch’era quasi il retaggio loro 5 vi sono 
immagini gaje, certi Amorini che saettano, certo 
corteggio che diletta. 


Nondimeno mighori opere lavorò a Siena, 
frutto insieme delle cose osservate in Roma e 


della età più matura. La Epifania a S. Ago- 
stino a un gran professore d’ oltramonti, che 
me ne parlò con ammirazione, parve tutta leo- 
nardesca. 11 Cristo flagellato , eh’ è nel chiostro 
di S. Francesco, si è voluto preferire alle fi- 
gure di Michelangiolo ; di che giudichino i pe- 
riti dell’arte: lor voto concorde pare che sia 
non avere il Razzi prodotta miglior pittura. Vi 
è chi gli pone a lato il S. Sebastiano , che ora 
vedesi nella R. Galleria , e si è creduto , copiato 
da torso antico. La 'S. Caterina da Siena in 


isvenimento, dipinta a fresco in una cappella 
di S. Domenico , è cosa raffaellesca : il Peruzzi 
ne fu rapito, e affermò di non aver veduti 
ugualmente bene espressi da venni altro gh af- 
fetti delle persone svenute. Generalmente però 
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è ne’ suoi dipinti un’aria c una varietà di te- 
ste che non imitò da veruno 5 e in questo il 
Vasari stesso par che lo ammiri. La scelse j 
credo io , fra u popol’ di Siena , come altri di 
quella scuola , che dipingon ne’ volti un certo 
che di heto , di sincero , tU brioso ingenito in 
(juelle indoli. Operava assai volte senza prepa- 
rativo di stu<lj e per sola pratica j specialmente 
cpiando già vecchio cercò lavori a Pisaj a Vol- 
terra , a Lucca , penuriandone a Siena ; )iia in 
ogni sua j)ittura si riconoscono tracce di un 
valentuomoj che non volendo far bene , non 
sa far male. Il Vasari, nimicissimo alla memo- 
ria di questo artefice , che le più volte chiama 
il Mattacelo, ha ascritto al caso, alla fortuna, 
al talento ciò che fece di buono; quasi per abito 
fosse pittor cattivo. Nel che fu poco memo- 
re: perciocché nella vita di Mecherino confessò 
che il Sodoma avm gran fondamento di dise- 
gno; altrove ne ha lodato il colorito acceso 
recato eh Lombardia; e prima di descrivere le 
sue opere senili , le altre spesso ha chiamate 
belle, e talora bellissime e maravighose :”così 
potria dirsi anche eh lui: nwdo ait , modo ne- 
gai. Monsig. Giovio guidato dalla pubbhca fama 
ne scrisse con altra stima, ove rammentata la 
morte di llaffacllo, soggiunse; plurcs pari paeiie 
gloria ccrtanles arteni exceperunt , et in his 
Sodomas f^ercellensis {*). ^ Giù rifiuta il lesti- 

(■’■) Pres.so il P. della Valle nel Supplemento alla 
vita di Gio. dntnnio Ruzzi. V. Vas(ui, ediz. senese, 
p. 2<|7. Nella pag. seguente par corso errore su la 
•• croilologia. Si appiova il detto del Baldiuucei clic il 


Dfciiiliid by Googic 



EPOCA SECONDA ^Ol 

monio di un gran letterato , riceva quello di 
un gran pittore. Anniljale Caiacci, passando per 
Siena , disse che il Razzi parca grandissimo 
nuiestiv , e di grandissinu) gusto , c che di si~ 
mili pitture ( parlava delle buone rimase in 
Siena) se ne vedevano poche (i). 

Ne’ molti anni che visse il Sodoma a Siena 
dovette far molti alUe\ i : pochi però ne ha rac- 
colti monsignor Mancini in un suo fraimuento 
( T. Ili, p. 243)5 e sono il Rustico, padre di 
Cristofano, eccellente in grottesche, delle quali 
empiè Siena) lo ScalabriiiL) uomo d’ingegno e 
eh furore poetico (2) ; Michelangiolo Ansehni , 
o Michelaugiol da Siena, pittore ambito da più 
patrie. Noi lo considereremo fra’ suoi Punnen- 
si , non avendo in Siena lasciato altro che un’ 0- 
pera a fresco nella cliiesa di Fonte Giusta, 
cosa giovanile e men degna di sì gran nome. 
Scolare del Razzi per gran tempo , e poi ajuto, 
e in fine anche genero, fu Bartolommeo Nero- 
ni, altramente detto Maestro Ricci, che, man- 
cati i quattro primi sostegni della scuola senese, 
ne resse il credito molti anni, e probabilmente 

Razzi nascesse nel t 4/9 , e si dice falla la .sua tavola 
di S. E'raiiccsco circa il 1490 « cioè contando lui un- 
dici anni in circa. 

(1) V. anche il Perini nella Lettera su V Archìcfnnbio 
di Monte Olieeto , ove a p. 49 difende il Razzi dalla 
taccia di sconvenevolezza ehe gli dìi il \ asari , scri- 
vendo de’ grotteschi e capricci che dipinse in quel luogo. 

(2) Dubito perì) molto della sua patria, tino Scalei- 
brituis Pistorìensis , pittor di \ aglia c del secolo istcsso, 
si trova soscritto in S. Francesco fuor della porta di 
To.scanella , nella qual chiesa lasciò sette tavole. Me- 
morie per le belle arti, T. 11 , pag. 190, 

LÀ^ZI, J^ol. I. a6 
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lo notili un restauratore. Può conoscersi agli 
Osser\ unti in quel suo Crocifìsso con tre Santi 
dintorno, e con popolo in lontananza. Ben è 
vero che il suo capo d’ opera fu un Deposto 
alle Derelitte di maniera molto al Razzi con- 
forme. Altre pitture ne restali ora per città, 
ove p.ir vedere talvolta misto allo stile del suo- 
cero un non so che di vasaresco nel compar- 
timento delle tinte. Si sa che fu ottimo pro- 
spettivo , e particolarmente in fatto ili scene, 
una delle quali fu intagliata daU’Andreaiii. Seppe 
anche molto in architettura, ed ebbe provvi- 
sione da’ Signori lucchesi per servire in qua- 
lità di architetto il lor pubblico. Come suoi di- 
scepoli son nominali in qualche libro rAnseliiii, 
che più veramente gli l‘u alliiie , e Arcaiigiolo 
Salimbeni, che morto lui, iie terminò qualche 
tavola , e solo per ciò ii’ è stato creduto allie- 
vo. Da questo dovrem cominciare la nuova 
epoca della scuola. 

Mecheiino , o sia Domenico Beccafumi , trasse 
questo cognome da un cittadino lU Siena, che 
vedutolo ancor fanciullo e pastore disegnare 
in pietra non so qual, cosa, argomentò del suo 
ingegno, e, chiestolo al padre, il condusse in 
città, e raccomandollo , dice il Gigli, al Ca- 
panna che lo istruisse. Si esercitò allora in co- 
piar disegni di buoni artefici , e in imitare le 
tavole di Pietro Perugino, la cui maniera tenne 
dapprima. ISè interamente la spogliò mai , no- 
tato di secchezza anche nelle opere del duomo 
di Pisa, che sono della sua età matura (*). Ito 

V. il sig. da Muri'uiia, T. I, p. nG. Mcclieriiio 
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in Roma nel pontificato di Giulio II, -videsi 
aprir nuova scena e ne’ marini antichi de’ quali 
fu cupidissimo disegnatore , e ne’ dipinti che a 
prova già avean condotti Michelangiolo e Raf- 
faello. Tornato dopo due anni in patria, e con- 
tinuativi grandi studj di disegno, si vide forte 
a competer col Razzi, e, se diam fede al Va- 
sari, lo superò. Può accordarglisi nella prospet- 
tiva e lidia copia delle invenzioni pittoridie. 
Nel resto in Siena Mecherino è posposto al 
Razzi; e i varj luoghi, ove competerono in- 
sieme , agevolano il paragone a chi vogha far- 
lo. Da principio secondò la placidezza del suo 
naturale, dipingendo d’uno stile dolce; scelse 
in quel tempo belle arie di teste, c sopra tutto 
ripetè molte volte quella di una sua favorita. 
Lodasi in tal genere la tavola posta a S. Be- 
nedetto degU Ohvetani, ove col S. Titolare e 
con S. Girolamo dipinse la vergine S. Caterina , 
aggiuntevi picciole istorie della sua vita. L’ul- 
timo annotator del Vasari prefeiisce quest’ opera 
a molle altre di Mecherino, e ducisi che inva- 
ghito poi dell’ energico del Bonarruoti deviasse 
dalla sua prima maniera. E veramente da che 
aspirò a companre più forte, non di rado parve 
grossolano nelle sagome , trascurato nelle mani 
e ne’ piedi, rozzo nelle teste. Crebbegli questo 
difetto in vecchia j a : in tantoché le teste allora 
dipinte al Vasari stesso parver visacci. 


vi fece gli Evangeli.sti , c alcune storie di Mosè ; il 
Raz7.i vi espre.sse un Deposlo di noce c un Sacrificio 
di Abramo, che sono delle siu; ultime opere, e non 
delle migliori. 
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Il SUO modo di colorire non è il più vero, 
avendolo anunanierato di un rossigno che pure 
affascina e rallegra; è però netto, lucido, im- 
j)astato in guisa che nelle pareti dura fino al 
dì d’oggi conservatissimo. Poco di lui resta a 
Genova, ove il principe Doria lo fece dipin- 
gere al suo palazzo; non molto a Pisa; la pa- 
tria è ricca de’ suoi lavori in privato e iii pub- 
bUco. A tempera ebbe merito più che a olio; 
e più che altra pittura gli lecer credito le sto- 
rie a fresco. E maraviglioso nel compartirle se- 
condo i luoghi, e nell’ adattarle al fabbricato; i 
e tsinto le ailorna colle grottesche c co’ frcgj, ■ 
che non vi lascia desiderare nè stucchi dorali, 
nè altro lusso. Sono inventate con una fehcità, 
(thè a chi sa i fatti basta riguardarle per tor- 
narne in meìuoria. Le tratta con copia, con di- 
giùtà, con vivezza; dà loro e grandiosità conio 
pros])ettive, e amenità con le usanze degli anti- 
chi.'isommamente poi dilettasi di alcune cose più 
recondite dell’ arte c meno allora di volgale, 
sicc(<me sono 0-rti riverberi di fuoco , o di al- 
tra luce, e certi scorti dilìicili, specialmente di 
sotto in su, che in que’ tempi erano nella Ita- 
lia inferiore assai rara cosa. Il Vasari descrive 
a lungo la immagine della Giu.slizia , che tinta 
a’ piedi di cplor molto scuro va poi gradata- 
mente riscldarando.si fino alle spalle, e finisce 
in una luce chiarissima, e (piasi celeste: nè è 
possibile , die’ egli, iiwnaginare , non che 

dere la più bella /ignea fra quante rie 

reno inai dipinte, che scort/rssino al di sotto 
in su. Stando a (piesto giudizio, Meeberino in 
tanto diflicil parte della pittura dovila dirsi 
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quasi il Coreggio della Italia inferiore, giacché 
iiiuii de’ moderni vi avca prima di lui osato 
altrettanto. Pose la figura surriferita nella volta 
del Concistoro «le’ Signori , e schierò sotto a 
lei varj tondi e quadri , ciascun de’ quali con- 
tiene un fatto meniorahile di qualche rcpiil)hli- 
cano. Simile idea eseguì in una camera aj)par- 
tenente ora a’ signori Hindi, che il P. della 
Valle ha creduta il suo capo d’opera. Le figure 
,son come nelle logge di Hatfaello; picciole e 
perciò migliori in disegno, più attive, più ben 
colorite di quelle del Concistoro 5 essendo ve- 
ramente lo stile di Mecherino come un bquore, 
che chiuso in piccini vetro mantiene la virtù 
sua , trasportato in maggior vaso svapora e 
perde. Ma ciò fu proprietji d’ innumerahili al- 
tri: sua singoiar cosa è quella che al Vasari 
comunicò: che fuor dell’ aria di Siena non gli 
parea di saper bene operare ; effetto che il 
P. Cuglielmo ascrive al clima, e saria buon 
segreto per popolarlo di pittori. Fome è da 
recarsi alla maggior quiete e tranquillità che 
gorlea in sua casa , fra’ suoi amici , fra’ citta- 
«lini portati a incoraggiar con la lode, non a 
invilire col bia.simo, fra gli spettacoli e il brio 
(Iella sua patria; cose tutte, che .chi vi è nato 
desidera e non trova facilmente fuori di Siena. 

Lo stile di Mecherino, che abbiam descritto, 
ebbe fine con lui : perciocché Giorgio da Siena Giorgio Ja 
suo allievo diedesi alle grottesche, e in patria 
e in Roma si attenne a Gio. da Udine; il Gian- n Gi»uoni.. 
nella o sia Gio. da Siena si distolse presto dalla 
pittura , e la mutò con 1’ architettura : Marco M>rco a« pìuo. ' 
da Pijio, cognominato aneli’ esso da Siena, fece 
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un misto di più maniere. Il Baglione e i Cro- 
nisti senesi lo dicon educato in Siena dal 
Beccafunii , aggiiigne il Baldinucci anche dal 
Peruzzi: il P. della Valle, osservandone il co- 
lorito acoeso, lo contrasta ad ogni altro, e lo 
accorda al Sodoma. Tutti però convengono 
che la sua maggior dottrina la derivasse da 
Roma, ove dapprima operò coi cartoni or del 
Ricciarelli, ora di Perino, e, se cretliaino al 
Lomazzo, fu istiaiito anco dal Bonarruoti. Non 
è facile trovare tra’ Fiorentini chi come lui ab- 
bia saputo c.ssere .seguace di Michelangiolo sen^a 
far pompa di esserlo ; co.sì ne ha presa la mas- 
sima senz’ aTettanie il sapere. Il suo fare è 
grande , sciolto , pien di decoro ; addotto in 
esempio dal Lomazzo per la forma del corpo 
umano, e per la giusta degradazione della luce 
verso gli oggetti che si allontanano, e in questa 
parte lodato insieme col Vinci, col Tintoretto, 
col Baroccio. Poco operò in patria oltre non 
so qual pittura in casa de’ nobili Francesconij 
e poco se ne vede in Roma fuor della Pietà 
in un altare di Araceli , e alcune pitture a 
fresco alla chiesa del Gonfalone. Il suo teatro 
fu Napoli, ove ci tomerh sotto gli occhi maestro 
e isterico di cpiella scuola, 
li Se è lecito seguire la congettura in assegnare 
maestri a’ pittori antichi , volentieri darei a 
Mecherino , piuttosto che al Razzi e al Peruz- 
zi, anco Daniele di Volterra, di cui sappiam 
certo che ne’ primi suoi anni studiò a Siena , 
(piando i tre ultimi pittori teueauo accademia 
aperta. Il Penizzi era tutto di Raffiiello; il Razzi 
non amava stil fiorentino: solo il Beccafuini 
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«mblva (li esser detto lido seguace del Bonai'* 
ruoti : adunque assegnandolo a lui si rende ot- 
tiniainente ragione del suo gusto tanto micliel- 
angiolescoj quanto dicenmio. Nè altri meglio 
tli Meclierijìo potè iniziarlo nell’ arte di fonder 
bronzi, in cui si distinse, o dargli più spessi 
esempj di quella forte opposizione di colori 
candidi e scuri che tenne Daniele in alcune 
opere. Nondimeno io non partirt) dalla miglior 
massima, che in tali dubbj non si abbandoni 
facilmente la storia. Ogni pittore fu sempre li- 
bero nella elezione dello stile 5 e potè dal mae- 
stro esser messo per una via, e dal suo genio 
o da qualche combinazione esser tratto a una 
diversa. 

Baldassarc Peruzzi è uno di <pie’ moltissimi , 
il cui merito non dee misurarsi con la fortuna. ' 
Nato poveramente nella diocesi di Volterra , 
ma nello Stato, e di padre senese (i), crebbe 
fra lo stento , e fu in vita soggetto a continue 
disavventure ; posposto agli emoli perdi’ era 
modesto e timido , cpiant’ essi erano arroganti 
é sfrontati 5 spogliato nel sacco di Roma d’ ogni 
suo avere*, astretto a vivere ora in Siena, ora 
in Bologna, ora in Roma con poco soldo (2); 
morto quando coimneiava ad essere conosciuto, 


(i) Cos'i provano gli .scrittori di .Siena contro il Va- 
sari , che il fece fiorentino di origine. V. Leti, Sen. 
Toni. Ili ,4pag. 178 . t 

(i) Dall" opera del duomo di Siena avea 3o .scudi 
r anno ; dalla fabbrica di >S. Pietro a5o. Le pui-ticolari 
commi.ssioni poco gli fruttavano , perchè .si abusava 
per lo pili della sua modestia non pagandolo , o pa- 
gandolo scarsamente. 


BaìHatiatv Po“ 
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<-on sospetto di veleno datogli per invidia , e 
col dolore di lasciar la moglie e sei figli quasi 
mendichi. La sua morte svelò al mondo la 
grandezza di questo ingegno meglio che la sua 
vita; e al suo titolo sepolcrale, che il para- 
’-gona quasi agli antichi , si è fatto eco da ogni 
posterilk. Egli per comun voce è contato fra’ 
migliori arcliitetti della età sua; e sarebbe an- 
che tenuto unp de’ primi pittori, se colorisse 
come Aisegna, e fosse uguale a sè medesimo; 
ciò che in vita sì travagliosa non potè sempre. 

Suo gmio in Dopo clic il PoHizzi el)be avuto in patria 
il primo avviamento all’ arte non si sa da qual 
maestro, fin dal tempo di Alessandro Sesto 
passò in Roma a perfezionarsi. Conobbe, am- 
mirò, imitò Raffaello (di cui alcuni lo fan di- 
scepolo), specialmente in alcune sacre Fami- 
glie (*). Molto pure gli si avricinò in alcune 
opere a frésco , qual è il Giudizio di Paride 
nel (fastello di Beicaro che tiensi per 1’ opera 
sua migliore, e la celebre Sibilla che predice 
ad Augusto il parto della Vergine, istoria di- 
pinta a Fon* e Giusta di Siena, ammirata da 
tutti fra le pitture della città più famose. Ad 


(*) Una ne vidi presso il cav. Cavaceppi in Roma, 
di cui quel gran conoscitore solea dire cne potea pa- 
rere di RatFacllo , .se fos.se stata simile nel colore, come 
nel resto. Una pur ne hanno a Siena i nobili Sergar- 
di , ed ha per compagna un’ altra S. Famiglia del 
Ra7.7.i. Si annoverano fra le prime lor opere, e si credon 
falle a competenza : in (piella del Peruzzi si conosce 
lin d’ allora nella sveltezza di disegno , che amò poi 
nelle sue figure , massime nel palazzino Chigi , detto 
ora la Faniesina. ■■ 
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essa diede un entusiasmo così divino, che Hal- 
faello trattando il soggetto stesso , non che 
Guido o Guercino, di cui tante Sibille si mo- 
strano, forse mai non lo ha vinto. Ne’ quadri 
d.i gran macchina, com’ è la Presentazione in 
Roma alla Pace (*), è bravo compositore e ri- 
trattista di affetti , e gli nobilita con edifizj 
<la suo pari. Rarissimi sono i suoi quadri a 
•oho; e qiiclh de’ Magi, che vidi in più qua- 
tlrerie a Firenze, a Panna e in Bologna, son 
tratti da un suo chiaroscuro , che poi colorì , 
come il Vasari racconta, Girolamo da Trevigi. 
Udii in Bologna che la pittura di Girolamo 
perisse in mare, e che quella che ivi ne hanno 
1 sigg. Rizzardi sia una copia fatta dal Cesi. 
Rarissime anche sono le sue tavole d’altare a 
olio ; nè altra con certezza saprei additarne , 
toltane quella di tre mezze ligure ( N. Signora 
fra il Batista e S. Girolamo) a Torre Babhia- 
na, 18 miglia lungi da Siena. 

Ciò che ho scritto saria d’ avanzo alla gloria 
di ogni altro pittore ; ma a quella di Baldas- 
sare è ancor poco. L’ ingegno di quest’ uomo 
non si limitò a tavole e a pitture di buon 
frescante. Fu, come dissi, architetto, o, come 
il Lomazzo lo intitola , universale ardii tetto 5 
e in questa professione, appresa dalla continua 
osservazione delle antiche fabbriche, tiene uno 
de’ primi gradi, fino ad essere anteposto a Bra- 
mante. GU encomj che fannogli i più celebri 

{*) È a fre.sco, e quantunque ritocco, soiqirendc 
per la novità dell' in.sieme e per la e.spressione delle 
ligure. Annibaie Caracci lo disegnò per suo studio. 
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scrittori di arrhileltuia son rifenti alla lettera 7 
nel tei-zo tomo delle Senesi. Ninno però lo ha 
onorato quanto il Serlio già .suo scolare, che 
nel proemio del IV libro >aiole che in quanto 
ha di meglio si dia lode non già a sò , ma a 
Baldassare da Siena , de’ cui scritti fu erede , 
e se deon udirsi Giulio Piccolomini nella sua 
Sicjiu illustre , ed altri scrittori senesi , ne fu 
plagiario. La protesta già riferita lo assolve 
da questa nota, se già altri non desiderasse 
che u Serlio in ogni notizia da lui appresa o 
trovata ne’ suoi scritti dovesse novamente ri- 
petere il nome di Baldassare ; ciò che saiàa 
voler troppo. Ben lo ha fatto di tanto in tan- 
to, commendandolo per quel suo gusto sodo, 
facile , svelto e nel disegno delle fabbriche e 
negli ornamenti. E a dir vero, il dar vaghezza 
alle opere pare il suo dono; nè può vedersi 
alcuna cosa eh’ egl’ ideas.se , che non abbia in 
certo modo l’ impronta di un gajo spirito. Tal 
è il portico de’ Mas.simi a Roma, il grande al- 
tare della Metropolitana di Siena, il portone 
di casa Sacrati in Feirara, sì vagamente or- 
nato, che si nomina fra le raic cose della città, 
e in suo genere d’ Italia ancora. Ma ciò che 
più gli fa fede di un ingegno eccellente e mol- 
tiplice, è il palazzo della Farnesina condotto 
con quella bella grazia che si vede, non mu- 
rato^ ma veramente nato (Vas.). 

Era maraviglioso in ornar facciate , dipin- 
gendovi architetture finte che paion vere, e 
has.sirilicvi di sacrificj, di baccanali, di batta- 
glie, che mantengono, dice ì\ SeiWo, gli edi/izj 
sodi e ordinati, e gli accrescono di presenza 

V 
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( fogl. 191 ). Diede iu ciò esempj bellissinii j 
Siena e in Roma 5 e qui fu seguito da Poli- 
doro , che portò quest’ arte fin dove ])uò ar- 
rivare pennello d’ uomo. Il Penazzi ne fece uso 
alla Farnesina nelle storie di verde terra onde 
la cinse al di fuori, e più nelle decorazioni 
che le formò al di dentro. Vi operò , per ta- 
cere di F. Sebastiano, lo stesso Raffaello, che 
in una loggia vi fece tutta di sua mano la ce- 
lebre Galatea. Ivi Baldassare dipinse la volta e 
i peducci con alcune favole di Perseo e di 
altri: lo stile è svelto, spiritoso, raffaellesco; 
ma cede al confronto. Se però fu vinto in fi- 
gure , in altre cose mostrò non potersi AÓnce- 
re. Aggiunse a quel luogo un ornamento di 
stucchi finti che pajono di rilievo; sicché Ti- 
ziano medesimo vi restò ingamiato , e perchè 
si ricredesse convenne fargU mutar A'eduta. Si- 
mile inganno all’ occhio produce la sala ornata 
di colonnati, che per gli strafori f;mno apparire 
il luogo di una molto maggior grandezza. Tale 
opera indusse Pietro Aretino a dire che iu 
quella casa non era più peifètta pittura nel 
grado suo ( Seri. l. c. ). Così fossero anche a’ 
nostri giorni giunte le scene ch’ei dipinse per 
le commedie recitate in palazzo apostolico per 
divertimento di Leon X: più certamente che 
la Calandra del card, da Bibbiena saria lodata 
la prospettiva del Peruzzi ; e si direbbe di lui , 
come di quell’ antico , eh’ egli trovò un’ arte 
nuova, ed egli la perfezionò. E comun parere 
del Vasari, del Lomazzo, degli altri antichi, 
confermato recentemente dal eh. sig. Milizia 
nelle Memorie degli Architetti, che il Peruzzi 
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ili prospettiva fu ìnmiperahile. In questo artifi- 
zio parmi aver lui dati all’ arte i primi eseiu|)j 
più classici. Quindi se riferirò nel decorso della 
mia Istoria prospettivi celebri in Roma , o in 
Venezia, o in Bologna, sappiasi eh’ egli è stato 
vùito da altri in vastità di opere , in perfezione 
non mai. Dopo esso a Siena si loda in pro- 
spettiva Maestro Riccio, che gli fu scolare per 
qualche tempo, ancorché di poi nelle figure 
seguisse il suocero. 

Qual fosse Baldassare in grottesche , meglio 
vedesi a Siena che a Roma. Tal pittura, eh’ è 
sempre parto di una mente bizzarra , non potè 
dispiacere nè al Mecherino , nè al Sodoma : 

1* uno e l’ altro vi si esercitò con successo. E il 
secondo pai’ve nato per idearle ad un tempo e 
per eseguirle cJ)n una facilità d’ improv\ isatore: 

Ile fece al Vaticano, ed ebbono 1’ approvazione 
di Raffaello , che non volle scancellarle , come 
ne scancellò le figure: ne fece pure a Monte 
Olivete facetissime , e quasi ritratti del suo cer- 
vello. Cristoforo Rustici e Giorgio da Siena 
v’ ehbon pure ,gran nome. Ninno però di que- 
sti uguagliò il Peruzzi. Egli che sparse grazie 
in ogni sua opera , in grottesche, fu graziossi- 
mo , e fra la libertà che ispira una pittura tutta 
capriccio serbò un’arte che il Lomazzo studiò 
per formarne leggi. Usa ogni sorta d’ idee j sa- 
tiri, maschere, fanciulli, animali, mostri, casa- 
menti, piante, fiori, vasi, candelabri, lucerne, 
armi, fuhnini : ma nel luogo dove gli colloca, 
nelle azioni che rappresenta, e co.sì nel resto ' 
non lascia d’ imbrigliare con la ragione il ca- 
priccio. Aggira e lega quelle immagini con 
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maravi'^^liosa simmetria, e se ne vale come di 
emblemi e di simboli verso i fatti a cui son 


vicine. Quest’uomo in somma, \ivuto nel mi- 
glior tempo delle arti risorte, è un de’ sog- 
getti che interessano maggiormente la storia 
loro. Istruì molti all’ architettura 5 non così molti 
al dipmgerc j un Francesco senese e un Virgi- 
lio romano lodati dal Vasari per cmalche pit- 
tura a fresco, e noinhiati a Siena talvolta nelle 


Francesco le- 
octe • Virgilio 
romano. 


grottesche d’incerta mano. 

Alquanto più tardi, e certamente prima che p.«ì , ec. 
la pittura risorgesse in Siena , colloco un fre- 
scante, che il Baghone e il Tiri cliiamano Mat- 
teo da Siena , e in patria è detto Matteino per 
non confonderlo col vecclùo Matteo quattro- 
centista. Vigeva in Ronia a’ tempi di Niccolò 


Circignani , alle cui pitture , e similmente a quelle 
di altri artefici, aggiugneva prospettive e pae- 
si. Ne ha S. Stefano Rotondo in Sa istorie di 


Martirj che figurò il Circignani, e intagliò il 
Cavaheri. Molti suoi paesi sono nella Galleria 
Vaticana, belli ancorché di antica maniera. Morì 
in Roma, ov’erasi stabilito, nel pontificato di 
Sisto V, contando cinquantacinquc anni. Quindi 
mi si rendè men verisimile die dipingesse nel 
casino di Siena fin dal i55i, o nel palazzo 
Lucarini insieme col Rustichino : ia prima epoca 
panni troppo sollecita , la seconda troppo tarda. 

Diamo ora qualche notizia de’ chiariscuri la- ciniriscuri <fi 
vorati di pietre commesse, che dcono la loro 
perfezione alla scuola senese, c la deono in 
questo periodo che ogginiai finiam di descrive- 
re. Premisi già , che i Senesi costruirono in 
molti anni un duomo magnificentissimo. Or 
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aggiungo che , per quanto sia divenuto tale in 
ogiù sua parte, niuna parte è riuscita si unica 
e ià anunirata da tutti , come il pavimento dalla 
banda dell’ aitar maggiore tutto istoriato con 
fatti del vecchio Testamento, adattativi a luogo 
a luogo Éregj e figure , che servono a compar- 
tire e a variar con arte tutto il gran piano 
delle istorie. Una serie di artefici, succedutisi 
con impegno sempre di migliorare quel lavoro, 

10 portò dopo non molti anni ad un grado 
che fa stupore. La stessa qualità delle pietre 
che si cavano nell’agro senese ha agevolata 
l’arte, che non sarebbe ugualmente facile in 
ogni luogo. Ella nac<pe , siccome ogni altra , 

Du€«o. da piccioli e quasi informi principj. Duccio fu 

11 primo ad ornare quei pavimento , e la parte 
che ne condusse è tessuta di pietre , ove le 
figure son lavorate col trapano nelle parti e 
in tutt’ i contorni j secco prodotto del trecento, 
ancorché non manchi di grazia. E rii Duccio 
nel coro una verginella che ginocchione con 
le liraccia in croce implora , come ivi è scritto , 
misericordia dal Signore: è Torse la Pietà cri- 
stiana 3 ed ha certamente e nell’ atto e nel volto 
espresso ciò che domanda. Quei che continua- 
ron 1’ opera dopo Duccio non sono ben cogni^ 

ur).an-. (Uc .r ; gi leggono uu Urbaiio da Cortona e un An- 

tona f AiUuuio • 1 • 1 /» 1« 

jcderigiii. tomo r edenghi che tecero disegno e commesso 
di due Sibille 3 e così altre si trovali disegnate 
da mediocri. Tuttavia costoro migliorarono al- 
quanto 1 ’ arte, lavorando le figurp a grallito, e 
gli incavi fatti dal fen’o riempiendo di pece o 
di altra mistura nera , che fu quasi l’ abbozzo 

Malico di Ciò- cliiaroscuro. Succede a (luesti Matteo di 
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Gio\ anni , e dal considerare con attenzione le 
opere de’ predecessori j)rese occasione di su- 
perargli. ^lotò nella veste di un Davide una 
vena di marmo che formavane una piega na- 
turalissima j e per la opposizione del colore 
facea comparire quasi di rilievo il ginocchio e 
la gamba della figura-, e shnilmente in mi Saio- 
mone trovò una chversità di manno assai ac- 
concio a cavarne effetto. Aduinpie scelti marmi 
di colori diversi, e commessigr insieme, come 
si faceva ncUe tarsie de’ legni colorati varia- 
mente , ne formò un’ opera che può dirsi un 
chiaroscuro di marmi. In tal modo condusse 
per sè medesimo una Strage degl’innocenti, 
composizione che ripetea del continuo, come 
osservanuno. Così aprì la AÙa al Beccafumi d’ i- ii 
storiare con sempre mighor metodo tanta parte 
(h quel pavimento, che per lui chvenne, dice 
il Vasari, il più hello, il più gmnde e ma- 
gnijico che mai fòsse stato fatto. Fu (jnest’ o- 
pera quasi il suo passatempo fino alla A ecchiaja 5 
, e se lo interruppe per dipingere , non lo ab- 
bandonò se non morendo 5 onde alcune istorie 
l'uron poi terminate da altri , si crerle, co’ suoi 
cartoni. Egh vi fece il Sacrificio d’ Isacco , fi- 
gure quanto -il veroj e il Miracolo di Mosè die 
trae acqua dalla rupe, con un vero popolo di 
Ebrei che accorre ad attignerne e a dissetarsi; 
e le tante altre storie che descrisse il Vasari, 
c più esattamente U Laudi (*). Noi aggiugne- 

(*) Lettere Senesi, Tom. HI, lettera (>. anche 
la lettera 8, pag. iiZ , ove soii molte riflessioni sul 
fliscgiio tli iSleehci ino , c su la esecuzione che fu com- 
messa ai fi'utelli Murtiui egregi iteuitori del suo tempot 
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remo qualche notizia sul meccanismo dell'arte. 
11 primo suo apparecchio fu formare un qua- 
dro di tarsia di legname, che si conservò lun- 
gamente nello studio de’ Vanni, poi passò in 
casa de’ conti Beici. Vi rappresentò la Con- 
versione di S. Paolo , adoperando legni di po- 
chissimi colori che bastassero a fonnare un 
chiaroscuro. Su quell’ esempio scelse poi i marmi 
bianchi pe’ chiari delle figure , e i bianclri pe’ 
lumi più forti , i bigi per le mezze tinte , i 
neri per gli scuri , e pe’ tratti più vivi si valse 
anco talvolta di stucco nero. Di tali marmi 
tutt’ indigeni tagliò i pezzi, e gli commise tanto 
maestrevolmente, che non è facile discernere 
ove l’uno finisca, e l’altro incominci. Quindi 
si è creduto che altro non sia in quel pavi- 
mento che marmo bianco, e che le mezzetinle 
e gli scuri sian formati con certe tinte fortis- 
sime, atte a intenerire il marmo, e a colorarlo 
nella superficie, e ancora j)cr entro. Da una 
lettera del Gallaccini si ritrae che cosi pensa- 
vano alcuni Senesi , e da un altra del Mariette 
si velie che «juesto gi-an conoscitore ne fu per- 
suaso ugualmente, c trasse anco nel suo parere 
monsig. Bottali (*). Contro tide tìpinione re- 
clama l’occhio, che scuopre le commettiture 
ove finisce un colore e comincia un altro •, onde 
quella tintura è tenuta per favolosa dall’ autore 

Delle stampe fattene dall' Andreani e poi dal Gabug- 
giani è da vedere il Bottari nelle note alia vita di 
Rlocheriiio , p. 4^5. 

(*) V. le Leti. Pillor. T. I, pag. 3ii; e Tom. IV, 
pag. 344; ® le note al Vasari, Tom. IV, pag. 4^fi> 
cdiiiioiie di Firenze. 
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delle Le nere senesi, e comunemente da’ piu 
sensati. 

Ciò che vi ha di vero è, che il segreto di M.rm i (ntoiiti 
colorire i marmi non in quella età, ma in al- 
tra più tarda fu trovato in Siena; e il cav. Mi- Mi<-h.i4ngioU 
chelangiolo Vanni, che ne fu l’inventore, volle 
anco lasciarne memoria a’ posteri (i). Eresse 
al cav. Francesco suo padre un sepolcro con 
colonne, e fregj, e festoni, e putti, e con lo 
stemma della famigUa; il tutto disegnato in gran 
pezzo di lastra bianca, ma colorita artifiziosa- 
mente in ogni parte, come richiede la natura 
delle cose; onde par che sia un commesso di 
diversi marmi. Credesi che i colori si dessero 
al marmo con l’estratto di qualche minerale, 
perchè penetrano molto addentro. Nella iscri- 
zione del sepolcro egli s’ intitolò inventor di 

S nell’ arte. Tal segreto possedeva fin dal 1640 
ficcolò Tomioli pittor senese; di cui è scritto Ninoio Torj 
che avendo dipinta con esso una Veronica fece“‘°‘' 
segare il marmo , e quella pittura medesima fii 
trovata nelle due superficie del segamento (2). 

Era verisimilmente costui della scuola del Van- 
ni ; e Michelangiolo con quel suo epitafio prov- 
vide .ch’egli non usurpasse la gloria della sua 
invenzione. L’ affinità delle cose ha fatto che io 
nominassi questi due artefici innanzi tempo. Il 
vero lor posto è nella terza epoca della Scuola 
senese, a cui passo senz’ altro indugio. 

(i) Ei scrìsse : Francisco Fannie . . . Michael An- 
gelus . . . novae hujui in pelea pingendi artis inventor 
et Raphael. . . Filii parenti optirno in. p. a. i656. 

(->) V. la nota di moiisig. Buttari alla lett. del Gal- 
laceini. Tom. 1, pag. 3o8. 

LiszT, Fol. /. 37 
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Travagli « ca» 
duta dalia Re* 
pubblica* 


V Arte decaduta in Siena fra le pubbliche traversie , 
per opera del Salimbeni e de’ figli torna in buon grado. 


Abbiam riferiti gli avanzamenti della scuola 
senese, e le sue opere più insigni dal principio 
del secolo xvi fin presso alla metà; non però 
abbiani ponderata mai una circostanza che 
accresce smisuratamente il pregio agli artefici 
e a’ lavori di quel tempo. Se riandiamo la sto- 
ria di quel mezzo secolo, troveremo che ogni 
altro luogo d'Italia gemè percosso da pubbli- 
che calamità: ma non troveremo altro luogo 
che tutti i mah più acerbi tollerasse o sì con- 
giuntamente o sì lungamente come Siena. Ca- 
restie , contagi , sospensioni di commercio se 
afihssero altri dominj, in questo pare che im- 
perversassero 5 faziom civili e guerre di esteri 
se scossero anche altre repubbhche , a questa 
non lasciarono per moltissimi amii tranquilla 
un’ ora. Era la repubbhca de’ Senesi grande pel 
valore de’ cittadini, ma nel resto picciola, e 
perciò simile a que^ golfi ove le tempeste son 
più spesse e più violente che ne’ mari maggiori. 
La tiraimia de’ Petrucci, le discordie fra la no- 
biltà e la plebe, le gelosie delle potenze straniere 
che miravano a conquistarla , la tenevano in con- 
tinuo sospetto, e spesso fra le armi e le stragi; 
e il rimedio che ne cercava dalla protezione 
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or de’ Cesarei, or de’ Franzesi, non serviva che 
ad accrescere i tumulti al di dentro, le guerre 
al di fuori. Fra questo continuo ondeggiamento 
non so se più deggia ammirarsi o il genio de’ 
cittadini volti sempre ad ornar le case e la pa- 
tria , o il coraggio degli artefici intesi a lavo- 
rare con tanto studio : so che di simih esempj 
non trovo copia in altri paesi. Veime finalmente 
l’anno i555, nel quale Cosimo I spoghò i Se- 
nesi dell’ antica lor libertà. Essi l’ avrian ceduta 
con men dispetto a qualunque altra nazione 
che alla fiorentina; onde non è da stupire se 
due terzi de’ cittadini in tale occasione can- 
giaron suolo, ricusando di viver sudditi di sì 
abhommato nimico. 

In questa occasione, e fiu’ disastri raccontati 
di sopra, perdè la città molti professori già for- 
ma'ti, e varj cittadini altresì, onde sorsero di 
poi buoni artefici, la cui origine da Siena ci 
contesta l’ istoria. Il Baglione dice di Camillo c.miiio 
IVl ariani, che nacque in Vicenza di padre sene- 
se, che per le guerre era fuggito dalla patria; 
e a tale artefice, morto m Roma con riputa- 
zione di eccellente scultore, dà pur lode di 
pittura in quadri da stanza. Trovo similmente 
in Bologna , un Agostino Marcucci senese , e ARoitino m«- 
tuttavia ignoto a Siena , forse perchè nato da 
emigrati in paese estero. Costui fii discepolo 
de’ Garacci finattantochè nato in quella scuola 
uno scisma, che descriveremo a suo luogo, fu 
de’ primi che aderirono al Facini capo di quei 
partito, e che osarono di opporre una nuov ac- 
cademia alla caraccesca. Visse dipoi e bisognò 
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in Bologna, ove ancora morì, contato dal Mal* 
vasia fra’ primi uomini di quel tempo. Ne ri- 
corda un solo scolare che fu il Ruggieri , e una 
sola pittura alla Concezione (*), a cui però la 
nuova Guida ne aggiugne parecchie altre. 

Sui» a»ii’aite Siena intanto cominciò poco a poco a respi- 
dopu j mah, e ad affezionarsi al Governo 

nuovo , che l’ accortezza di Cosimo facea com- 

! )arire non tanto nuovo Governo , quanto ri- 
òrma del vecchio j nè molto andò che il vuoto 
lasciato in città dagli artefici emigrati fu riem- 
piuto da altri. Vi era rimaso il Rustico, e il 
I Riccio di lui migliore, che nella venuta di Co- 
simo fece una celebre scena , abihtà in esso già 
>1 da noi indicata. Eranvi il Tozzo ed il Bigio , 
che il LancUlotti neU’Ogg'jÉ?/ annovei’a fra pit- 
tori più famosi ; credo in picciole figure , che 

F ur ne restano, e facilmente se ne scambia 
autore , essendo stati ambedue uniformissimi 
nello stile.’ Da alcuno di essi potè avere i ru- 
!» Su- dimenti dell’ arte Arcangiolo Salimbeni , che il 
Baldinucci chiai-amente intitola discepolo di Fe- 
deri^ TUiccari. Può essere ciò die l’ Isterico 
siegue a dire, che stando in Roma contraesse 
amicizia ed intrinsichezza con tal maestro; ma 
il suo stile scuopre massime al tutto opposte 
alle zuccaresche ; e per q\ianto si sia indagato , 
non è riuscito di trovarne pure un dipinto 
che fiiccia sospettare di sì fatta scuola. Ama 
egU la precisione più che la pastosità del di- 
segno ; fino a vedervisi un attaccamento al far 
di Pietro Perugino, come osserva il della Valle 


Arfiin^n»! 


(*) V. Malvasia, T. 1, pag. Syg; T. li, pag. 355. 
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in un Crocifisso fra sei Santi alla pieve di Lu* 
signano. In altre tavole che ne restano in Sie- 
na, come nel S. Pier Martire a’ Domenicani (*), 
è del tutto moderno , ma diligente e alieno da 
(pie’ difetti de’ (piali spesso è convinto Fede- 
ngo, eh’ era in (piel tempo uno degli antesi- 
gnani del maniensma E fu vera fortuna di 
(mesta scuola , die mancato anche il Riccio, 
^ succedesse cpesto artefice } il quale, se non 
ebbe gran genio , ebbe almeno giudizio da non 
seguir la corruttela de’ suoi tempi. Coà fra la 
infezione delle scuole vicine (piesta rimase o 
illesa , o men tocca •, e i nuovi aUievi che pro- 
dusse cospirarono alla riforma delf arte in Ita- 
ba. Essi non furono casaUngbi, come il Medie- 
tino ; dipingevano ugualmente bene fuori di 
Siena ^ si recavano ad altre città (juantuiKjue 
lontane ; e dappertutto lasciavan opere in pub- 
blico ed in privato , che si conservano ancora. 
Dopo F indirizzo avuto o dal Salimbeni, o da 
altro men noto artefice, ciascuno prese diversa 
guida ; ed ecco la loro istoria. 

Pietro Sorrij dopo la prima istituzione avuta 
in Siena, passo in Firenze sotto il Passignano, 
di cui divenne genero e compagno ne’ lavori , 
non meno ivi, che in Venezia. Emulò la ma- 

(*) Vi è il suo nome e fanno i57q, la qual data 
debbe es.sere supposta. La moglie di Ai'cangiolo dopo 
la morte di esso passò ad altre nozze, e le nacque 
Francesco Vanni nel i565. Quindi non potè essere 
scolare di Àrcangìolo , quantunque tale persuasione sìa 
immunissima. E questi ben poco tempo potè'istruire 
il suo Ventura e il Sorri e il Casotaui , se T epoca di 
lor nascita è vera. 
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niera tlì lui , mista , come dicemmo , di fioren- 
tino e di veneto j e la fece sua fino a non di- 
scernersi le opere dell’ uno da quelle dell’ altro , 
e ad apprezzarsi nelle stime ugualmente. Fu 
men celere dipingendo, che il suocero., ma 
ebbe colorito più durevole, e disegno, se io 
non eiTO, più grazioso. La confraternita dii S. Ba- 
stiano, ornata a prova da’ migbori Senesi di 
questa epoca , ha un suo dipinto , cosa in Siena 
piuttosto rara, avendo egb passati gh amii più 
belli fuori di patria. Molto si trattenne in Fi- 
renze, e scorse poi altre città di Toscana: nè 
ve ne ha quasi venma delle piincipali , che non 
abbia saggi del suo facile e grazioso pennello j 
Pisa singolarmente , nel cui duomo non si do- 
vea desiderar tale artefice. Egli vi figurò la 
Consecrazione della Basilica i^ssa in una gran 
tela 5 e in altra, ove .scrisse il suo nome, la 
Disputa di Gesù co’ Dottori 5 nè mai meglio 
sfoggiò in architetture e in ornamenti alla pao- 
lesca. Dipui.se anco alla Certosa di Pavna, e 
in Genova, ove ci attende istruttore di quella 
scuola. 

D Casolani ebbe il cognome da Casole , ca- 
stello ond’ era a Siena venuta la sua famigba. 
Nella R. Galleria di Firenze è un ritratto di 
donna che dicesi Lucrezia Piccolomini, con 
quello di tre uomini nel quadro istessoj e si è 
creduto eh’ ella \i sia espressa insieme con tre 
suoi figli, Alessandro Casolani, Francesco Van- 
ni, Ventura Salimbeni, nati a lei nel corso di 
pochi «anni da diversi mariti. Così AJessandro 
saria stato figliastro di Arcangelo Salùnbeni, e 
fratello uterino di Ventura e del Vanni. Tal 
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aneddoto non trovo in veruno scrittore, eccetto 
Niccolò Pio romano , scrittor di niuna criti- 
ca, il cui ms. con notizie di a 5 o artefici si con- 
serva nella libreria Vaticana, e fii disteso circa 
il 1734 C)- Avendo taciuta una particolarità 
così memorabile gli scrittori patrj ed antichi, 
non dee ascoltarsi il Pio estero e moderno. La ' 
relazione dunque che Alessandro ebbe con Ar- 
cangelo fii di scolare, ancorché più che da lui 
apprendesse dal cav. Roncalli in Siena ed in 
Roma. In nuesta città fu gran tempo, ne dise- 
gnò le migliori opere, e prese idea di stili di- 
versi. Gh crebbero anche le cognizioni nel viag- 
gio che fece dopo alcuni amii a Pavia, ove 
dipinse per la Certosa e per altri luoghi. La 
sua maniera è varia oltre modo. Vi si scuo- 
pron tracce del migliore stile del Roncalh, buon 
disegno, componimenti sobrj , tinte moderate, 
quieta armonia. Sembra però che aspirasse a 
<^ualcosa di originale ; perciocché mutava con- 
tinuamente, mescolandovi il gusto or di que- 
sto , or di quell’ autore , e talora premendo un 
sentiero che ha del nuovo. Avea prontezza d’ in- 
gegno e di mano : presto figurava in tela il suo 
concetto , e , ove se ne pentisse , scancellava 
talvolta il lavoro piuttosto che lo emendasse 
in qualche parte. Malgrado il bello ideale che 
non conobbe , fu ammirato da Guido , che fra’ 
moderni n’ é quasi il padre , e celebrato con 
questo elogio : costui è veramente pittore^ Chi 
ama di vederlo tale nel suo mighor pezzo, os- 

(*) V. la lettera iif nel tomo V delle Lelt. Pitto* 
riche, a cui è inserito il catalogo di questi pittori. 
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servi il Martirio di S. Bartolonuneo al Carmine 
di Siena. È quadro assai grande, vario molto 
nelle figure e negli aflfetti, e di un insieme che 
sorprende. Dicesi che il Roncalli considerandolo 
se ne compiacesse fino a dirgli che l’arte ui 
que’ tempi era riposta in lui. Ma il Casolani, 
dopo aver tocco sì alto segno di eccellenza , 
visse ben poco, nè potè adempier tanta spe- 
ranza. Sono le sue opere in varie città di To- 
scana , e fuori di essa , in Napoli , in Genova p 
a Fermo, nella cui Metropolitana è un S. Lo- 
dovico Re, che si aiuiovera fra le belle tavole 
della città. 

! Buon numero delle sue pitture in Siena ha 
de’ tratti ed anche delle figure di man diversa , 
compiute quale dal Vanni, quale da Ventura * 
Salimbeni, e quale da altri, or dèlia sua scuola, 
ed or di diversa. Bario Casolaui, natogli da una 
figlia del Rustici, terminò l’ Assunta per la chiesa 
di S. Francesco; passò indi a Roma, ove dal 
cav. Pomaranci era portato per la memoria, 
del padre , scrive il Mancini come di cosa de’ 
suoi giorni, e aggiugne che se ne sperava buon 
progresso. U Baghone e il Pio lo chiaman Cri- 
stoforo, nome ricevuto forse fra’ due o più che 
s’impongono nel battesimo ; e paruto in Roma 
al Senese miglior che Bario, perchè Cristoforo 
si chiamava u Roncalli. Sotto lui divemie un 
frescante pratico del suo stile, che imitò spe- 
cialmente alla Madonna de’ Monti in alcune 
storie della Vergine, e nell’Ascensione eh’ è m 
su la volta: questo è forse il meglio che fa- 
cesse nel breve corso de’ suoi anni. Presso il 
Tili è nominato sempre Cristoforo Consolano; 
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ma coiuLinando le notizie del Mancini e del 
Baglione, par da mutarsi in Casolano. A una 
Risurrezione di Lazzaro , cominciata da Ales- 
sandro per la cliiesa pure di S. Francesco^ 

<liede r ultima mano Vincenzio Rustici. Era ve- vincemio r.- 
risimilmente suo scolare ed affine 5 ed è il men 
celebre in questa famiglia di pittori. Una ta- 
vola pel Santuccio gli fu ultimata da Sebastiano Sebastiana 
Folli. Di questo si veggono in Siena più opere 
a fresco che a olio; e alle sue figure, ov’è al- 
quanto ammanierato, prevalgono i suoi ornati; 
be’ compartimenti , architetture ben condotte, 
stucchi finti che inganitan T occhio, possesso di 
sotto in su. Nel 1608 competeva S. Sebastiana 
con vai-j pittori nelle istorie a fresco del S. Mar- 
.tire; e in quel confronto non cede che a Ru- 
tilio Manetti. Nella Guida del cav. Pecci trovo 
indicali i cartoni del Casolani eseguiti in pit- 
ture a fresco da Stefano Volpi , del quale non Steriiio Volpi, 
poche volte in quel libro si legge il nome; e 
potè essere scolare di questo valentuomo. 

Terzo della scuola del Salimbeni pongono il 
cav. Ventura suo figlio, quantunque Arcangiolo ^ v,niorm s«- 
ben poche lezioni potesse dargh. D giovinetto 
uscì presto di casa, e girando per le città di 
Lombardia studiò nel Goreggio e negli altri, . ' 

al cui gusto si era cominciato ad applaudire 
in Toscana. Si recò a Roma, e nel pontificata 
di Sisto V destò un’ aspettazione del suo inge- 
gno assai vantaggiosa , che poi datosi al bel 
tempo non uguaghò. Lasciò i\à non poche pit- 
ture a fresco lodate dal Baglione, fra le quali 
l’Àbramo che adora gU Angioli , entro una cap- 
pella del Gesù, par piuttosto opera di piltor 
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consumato. È quivi un certo che di lieto e di 
grazioso nelle tinte e ne’ volti, che ritenne sem- 
pre: e vi è in oltre uno studio di disegno e 
di chiaroscuro , che trascurò di poi in gran 
parte de’ suoi dipinti. Lavorò alcune volte in 
compagnia del Vanni j e forse da lui, benché 
minore di otto anni , trasse profitto. È certo 
che in molte opere lo somiglia in quel far ba- 
roccesco, e gfi cede appena nella grazia de’ 
contorni, nella espressione, nel dipinger mor- 
bido e snimato. Ammirasi neDa chiesa di S. Qui» 
rico, e in quella di S. Domenico: ivi è un’Ap- 
parizione dell’ Angiolo presso il sepolcro , qui 
un Crocifisso fra varj Santi, eh’ escono dal co- 
mune delle sue opere; e ne ha Siena di gran 
merito anco in altri luoghi , specialmente ov’ ebbe 
vicini i maggiori artefici della sua scuola. Belle 
istorie dipinse anco nel chiostro de’ Servi a 
Firenze, competendo col Poccetti, e nel duomo 
di Pisa operando presso tanti valentuomini. Lo 
Sposalizio di N. Signora al duomo di Fohgno, 
il S. Gregorio a S. Pietro di Perugia, altre opere 
a Lucca j a Pavàa, e in varie città d’Italia fan 
fede a ciò che ne scrive il Baglione, eh’ egli 
non volle mai stare troppo fermo in un luogo. 
In Genova si trattenne non così poco. La bella 
camera in casa Adorno e altre opere che vi 
condusse rest.ano in essere, peritene alcune al- 
tre. Vi era venuto con Agostino Tassi, che lo 
servì di ornatista e di paesante, e forse per 
sua opera vi venne Ottavio Ghissoni senese, 
dimenticato , se io non erro , nella storia patria ; 
frescante heto più che corretto. Av'ea studiato 
in Roma sotto Cherubino Alberti; ma la patria. 
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10 stile, e il tempo della sua venuta a Genova 
fan sospettare che frequentasse anco il Salim- 
beni. H Soprani diede a Ventura il soprannome 
di Bevilacqua , che più veramente è un cognome 
impostogli dal card. Bevilacqua in Perugia , 
quando lo creò cavaliere. 

Il cav. Francesco Vanni è a parer di molti FmicMco 

11 mighor pennello della scuola, e in Itaha stessa 
è contato fra’ quei che ristaurarono la pittura 
nel secolo seslodecimo. La prima coltura di 
questo ingegno più verisimilmente par da as- 
segnarsi al fratello che al padrigno. Giovanetto 
di circa a sedici anni si condusse in Roma a 
disegnar Raflaello e i miglior maestri; e fu per 
qualche tempo diretto da Gio. de’Vecchj, la 
cui maniera recò in patria. Se ne Irovan saggi 
in più chiese, e si ha notizia che non piacquero 
a’ suoi cittadini; ciò che potè a lui cagionare 
breve rincrescimento , ma in appresso gli fu 
origine di lunga soddisfazione. Perciocché si ri- 
solse allora di vedere, come il fratello avea 
fatto, le pitture di Lombardia; e fermatosi a 
Parma per fame copie, si trattenne poi ancora 
in Bologna, e quivi pure si esercitò. Scrive 
l’Ugurgieri, che vi era stato fin dal 1667, tp^'ndo 
contava dodici anni, e la credo favola: u Man- 
cini, che avea conosciuto il Vanni, non seppe 
tal cosa, fl Malvasia la riporta su la fede del- 
l’Ugurgieri; ma non trova del Vanni altra me- 
moria in Bologna, che Tesservi lui capitato già 
adulto, e aver disegnato nell’accademia del Fa- 
cini e del Mirandola , introdottovi forse dal suo 
Marcucci. Lasciò pure in quella città qualche 
opera caraccesca , se già è sua una Madonna 
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che in una delle quadrerie Zambeccari mi fìi 
additata per un Vanni. Anche la Fuga in Egitto 
fatta per S. Quirico di Siena ha non dubbie 
tracce della scuola bolognese. 

Nel resto, comunque egli tentasse altri stili, 
non fece come il Casmani, che in ninno si fissò 
mai ; il Vanni si fermò nel gentile e florido 
del Barocci, in cui riuscì egregiamente. Ne fa 
testimonianza in Roma la Caduta di Simon 
Mago dipinta in S. Pietro su la lavagna j qua- 
dro che, quantunque ripulito in questi ultimi 
tempi poco discretamente, pure fa ammirazio- 
ne. Esso è disegnato e colorito alla barocce- 
sca, e preparato con una dibgenza che ha retto 
alla umidità di quel tempio 3, nè si è dovuto 
rimovere, com’è avvenuto a varj altri. Anche 
in Siena e in altre città itabane ha dipinte 
tavole, nelle quab più che il Viviani, o venni 
altro educato lungamente dal Barocci istesso , 
si è avvicinato a quel suo esemplare. Lodato 
molto in patria è lo Sposalizio di S. Caterina 
al Refugio con una truppa di Angiob numero- 
sissima; la Madonna fra varj Santi fatta per 
la chiesa di Monna Agnese; il S. Raimondo 
che cammina sul mare a’ Padri di S. Domenico, 
che alcuni credono il miglior pezzo che ne ab- 
bia Siena, ov’è frequentissimo a vedersi. A Pisa 
nella Primaziale contasi fra’ quadri più belli la 
Disputa sul Sacramento fatta in competenza dal 
cav. Ventura fratello , che in quell’ altare degli 
Angioli avea vinto sè stesso. Alla Unùltà di 
Pistoia, a’ Camaldolesi di Fabriano, a’ Cappuc- 
cini ai S. Quirico son pure alcune sue opere delle 
più squisite; e tante altrove se ne veggono. 
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che io non credo esserne mai stalo fatto un 


pieno catalogo. £ nella più parte siegue as- 
sai dappresso il Barocci , come dicemmo. Spesso 
i dilettanti nelle cliiese e nelle gallerie scam- 
biano il Barocci col Vanni, ingaimati special- 
mente dal colorito , e dalle teste de’ putti , che 
pajono d’ un conio stesso. Ma chi ha buona pra- 
tica di Federigo, nota in lui un disegno più 
grande, e un tocco di pennello più franco. Le 
pitture fatte dal Vanni per poco prezzo, o senza 
studio ( e in Siena ve ne ha parecchie ) , si pena 
a credere che sian sue. 


Per gli esempj e per gli ammaestramenti del Scucii dei 
Vaimi si mantenne in Siena gran tempo l’o-^“"‘’ 
nore della pittura. Egli v’incamminò molti gio- 
vani j i quali però non adottarono il suo stile 
almeno durevolmente, volti, com’ è l’ uso co- 
mune, a seguire l’ultimo maestro di grido, che 
è quanto dire a seguir la moda. Cominciamo 
da due suoi figli , a quali avea imposto i nomi 
più rispettati nell’ arte. Michelangiolo il primo- MicSeUngioio 
genito fu da noi lodato come inventore del co- 
lorire i marmi; ma fuor di ciò non consegui 
molta celebrità. Non so che uscisse di Siena ; 
e quivi non molte cose di lui si veggono oltre 
una S. Caterina in atto di recitare l’uffizio col 


Redentore, dipinta per gli Olivetani. Raffaele lUdMie v»dì. 
eh’ era il secondo , rimaso orfano di anni tre- 
dici, fu raccomandato ad Antonio Caracci; e 
fece in quella scuola progressi, dice il Manci- 
ni, da riuscir superiore anche al padre. Non 
cosi han detto i posteri. Tutti accordano un 
disegno grandioso, e un bel gusto di ombrare 
e di tingere, non senza qualche imitazione del 
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Cortona, che a’ suoi dì si traea dietro anche 
i coetanei. La Nascita di N. D. alla Pace di 


Roma , ed altri suoi quadri non hanno poco 
delle idee e de’ contrapposti cortonescliL Visse 
quivi gran tempo, ricordato perciò dal Tiri 
non poche volte. La Toscana non è scarsa delle 
sue opere ; a S. Caterina di Pisa vi è una 
tavola della Santa Titolare , in Firenze le pit- 
ture di sala Riccardi, a S. Giorgio di Siena la 
Gita di G. C. al Calvario. Queste si contano 
fra le sue produzioni più singolari 5 anzi 1’ ul- 
tima si è quuhficata come suo capo d’ opera. 
I due fratelli furon distinti con le insegne de’ 
cavalieri, che il secondo si meritò più che il 


primo. 

Contemporaneo del cav. Raffaello, e in Roma 
a S. Maria della Pace, e in più luoghi di Siena 
Bernardino Mei. aiiclie SUO coiicorreute, fu Bernardino Mei: non 
so chi gli fu maestro} e il P. della Valle, che 
ne vide parecchie opere , lo rassomiglia or a’ 
(iiiracci, or a Paolo, or a Gucrcino} quasi come 
da’ filosofi eclettici ora la sentenza di una scuola 


Fiancctco Ru> 
Ilici. 



si adotta, or quella di un’altra. Lo commenda 
nell’ arie delle teste singolarmente} e dà pei- la 
miglior sua dipintura un affresco in casa Ban- 
dinelU con un’Aurora in una volta, e con più 
altre assai leggiadre figure ed invenzioni. 

Più che i predetti è celebrato in Siena Fran- 
cesco di Cristofaiio Rustici, detto il Rusticlùno, 
o perchè ultimo di una famiglia che tre pit- 
tori avea dati prima di lui, o perchè morto 
in età verde. Ciò forse ha contnnuito alla sua 


gloria. Così niuna pittura ci resta di lui men 
che bella, come troppo spesso interviene agU 
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artlsli che invecchiano , e tanto scemano in 
diligenza quanto si avanzano in riputazione e 
in età. E un gentile caravaggesco , e spicca 
singolarmente nel lume chiuso, o di candela 5 
simile molto a Gherardo , e per avventura più 
scelto. La Maddalena moribonda , che ne ha il 
Gran Duca di Toscana , e il S. Sebastiano cu- 
rato da S. Irene, che ne possiede il principe 
Borghese hi Roma , sono di questo gusto. Nò ^ 

esso fu l’ unico in cui dipingesse il Rustichmo. 

Era stato in Roma , e aveva studiato ne’ Ca- 
racci e in Guido , delle cui imitazioni ha sparse 
varie sue opere, ancorché m tutte si noti non 
so che di originale e di proprio suo. Fra’ quadri 
che fece si dà la palma in Siena a una Nun- 
ziata ( in Provenzano ) hmanzi la quale óra la 
S. Vergine Caterina, ed è adomo di molti An- • 
gioii. Se il Rustichino piace in altre opere, in 
questa rapisce. Una ne avea cominciata in pa- 
lazzo pubblico, e sono istorie della città, ove 
operò ancora U padre , che in figure non va- 
leva quanto in ornati, e fu continuata da al- 
tri penneUi. 

Rutilio Manetti, 0, come scrive il cav. Pec- Rouno Mi- 
ci. Mannetti, seguì il Caravaggio con meno 
scelta, ma con più forza di scuri. Si discer^ 
nono facilmente a Siena le sue pitture fra le 
altre, perchè partecipano quasi sempre di un 
far tenebroso, che toghe il debito equilibrio 
de’ lumi e delle ombre. Simil eccezione han 
molti de’ suoi coetanei, come avverto quas’ in e> 

ogni scuola. R metodo di purgare i colori e 
di far le mestiche era guasto; e il danno di 
tal corruttela non compariva ancora ne’ quadri; 
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ben vi si vedea il grand’ effetto , che il secolo 
gradiva tanto. Il Manetti vi congiunse emen- 
dato disegno, idee non volgari, belle architet- 
ture j onde talora più volentieri che al Cara- 
vaggio si paragonerebbe al Guercino. Ma da 
questo ancora si distingue non poco ove in- 
troduce vestiti di color bianco 5 ciò che Iacea 
volentieri per far trionfare, come io credo, i 
suoi scuri, e per cavare da due sì opposti co- 
lori il maggior effetto. Al duomo di Pisa è di 
sua mano Elia presso il ginepro, ove il de- 
scrittore di quel tempio lodò la forza del co- 
lorito sugoso e la naturalezza. Molto ne rimane 
alla Certosa di Firenze, e in varie cliiese di 
Siena ^ e il più ehe ivi se ne ammiri è un Ri- 
poso della S. Famiglia a S. Pietro di Castel- 
• vecchio. Nelle quadrerie private, ove le pit- 
ture meglio si conservano che nelle cliiese,. se 
ne veggon Madorme assai belle , e presso i 
sigg. BandineUi è una sua Lucrezia commen- 
datissima. Si scostò alle volte dalla sua ma- 
niera, come in un trionfo di Davide che ne 
ha il Principe, nel quale gli scuri son più tem- 
perati, e il tuono della pittura è più Reto. Nel 
Tomo I delle Lettere pittoriche si fa menzione 
di Bernardino Capitelli, scolar del Manetti e 
intagliatore ad acqua forte. E nel Tomo III 
si accenna di foga un Domenico Manetti veri- 
similmente della stessa famiglia , ma da non 
confondersi con sì valentuomo. Egli poche cose 
' ha in pubbhco: par che ornasse anzi le qua- 
drerie de’ privati, e se ne loda in casa Ma- 
glioni un Battesimo di Costantino. 
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Astolfo Petrazzi, oltre il Vanni, udi il gio- 
vane Salimbeni ed il Sorri, e par che a questo 
adcrìsse più che a niun altro. Assai mira ad 
appagar 1’ occhio, e non di rado trae esempj 
dalle scuole della Itaha superiore. È di sua 
mano in casa particolare un Gon\dto di Cana, 
ove sembra riveder Paolo. La sua Comunione 
_,di S. Girolamo agh ^gostiniani ha forse troppo 
3el caraccesco. (^esto quadro, che aveva di- 
pinto in Roma, piacque sommamente in Siena, 
e fu il principio delle molte tavole che quivi 
fece, ornate sempre di Angiolini festosi e vaglii 
quanto altri mai. Fu gajo anche in quadri da 
stanza, come nelle quattro Stagioni alle Vol- 
te, villa de’ piincipi Chigi. Tenne aperta in 
sua casa accademia di pittura , frequentata molto 
da’ Senesi, e decorata dal Borgognone, die si u Borgognone, 
trattenne presso Astolfo alquanti mesi .p*’ima ' 
di passare a Roma. Quindi molti de’ pji^i^vsuoi 
tentativi in genere di battaglie e di paesi veg- 
gonsi a Siena: la casa del sig. decano Giovan- 
nclli, letterato ornatissimo di quella città, n’ era 
copiosa. 

Alquanti altri pittori della stessa nazione trovo Allievi di imo- 
fuori di patria. Antiveduto Granunatica colto uvedm" biam- 
pittore nacque di padre senese , e figurò in 


Roma , avendo 


quivi tenuto il pnmo seggio 
dell’ accademia di S. Luca. Vero è che ne fu 
tolto 


Via per aver macchinato di vendere ad 
un signore il S. Luca di Raffaello, e di sosti- 
tuirvi una sua copia. In quest’ arte del copia- 
re, parlicolaiTnente le teste, ebbe singoiar ta- 
lento, e perciò anche valse in ritratti. Benché 


Lanii , Voi. /. 


a8 


ir- 

» ^ 
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non si conosca altro suo maestro che un Do- 
menico Perugino allora pittor di rametti (*)j 
fu aj)plaudito in grandi opere. Se ne vede una 
Nunziata agf Incurabili di un color vivacissimo, 
e più altri quadri in cliiese diverse. Mancò in 
Roma stessa nel 1626. 

Due altri artefici forse ignoti alla patria mi 
palesarono le loro soscrizioni. Nel Convento 
degli Angeli sotto Assisi lessi in un Cenacolo 
Franciscus Antonìus Senensis 1614 j o iV in- 
torno. Lo stile ha del haroccesco, per poter 
sospettarlo erudito dal Vaimi o dal Saliinhenij 
nè dee credersi ultimo in quella scuola, avendo 
posseduta l’ arte degh affetti oltre la mediocrità. 
La figura di Giuda che parte, è il ritratto della 
disperazione ; e saria molto più lodevole se 
non gli avesse aggiunti piedi di pipistrello , 
bizzarria da grottesche. Nelle stesse vicinanze, 
e fu in una chiesa di Foligno, lessi a piè di 
una Sacra Famiglia il nome di Marcantonio 
Orecchi senese, e 1 ’ anno i 634 - E di uno stile 


(*) Non ne rimane in Perugia .se non il nome. Si 
è però creduto che ne resti in Ascoli mi quadro nella 
chiesa di S. Angelo Magno , ove ‘il S. Gio. Batista si 
ascrive dal Lazzerì nella sua A scoli in Prospettiva a 
un Giandomenico da Perugia, e il paese dicesi di Gio. 
Francesco da Bologna, eh’ è quanto dire del Grimaldi. 
11 gusto della figura è guercinesco per osservazione 
del sig. Orsini : onde non so come questi e il sig. Ma- 
rìotti ( p. 273 ) non abhian veduto che quella pittura 
dovea essere di Giaudomenico Ccrrini da Perugia , 
contemporaneo del (irimaldi e del Guercino ; e non 
di cjuel Domenico pittor di rametti , che viveva un 
secolo innanzi. 


V 


. Digitized by Google 


EPOCA TERZA 435 

sodoj espressivo, corretto, più simile al Tia- 
rini tli Bologna, che a verun maestro di Siena. 

Niccolò Tomioli, ricordato poc’ anzi , dipinse Wccoii Tur- 
a Bologna in S. Paolo, e in varie città d’ I- 
taliaj in patria non lasciò quasi al pubblico 
altra pittura che una Vocazione di S. Matteo, 
che vedesi tuttora in Dogana. Nelle ultime de- 
cadi del secolo la pittura si commetteva in 
Siena più agh esteri che a’ paesani. Annibaie Annii-iiif 
Mazzuoli, frescante di molt’ ammosità non di 
molto merito, era il più adoperato: passò indi 
in Roma, c fu degli ultimi che il Pio inserisse 
ne’ suoi Elogi. 

Tornò tuttavia in considerazione la pittura 
senese verso il 1 700,, accreditata dal cav. Giu- oiui^pfe Nj- 
seppe Nasini scolare di Ciro Ferri. Il Nasini 
ebl)e le qualità che abbiam lodate in molti 
della sua nazione, talento fervido, immagina- 
zione copiosa, coltura di poesia; ma di quella 
poesia che lui giovane correva in Italia, non 
frenata molto da legge. A questa somiglia il 
suo dipingere alcune volte; vi si desidera più 
ordine, disegno più scelto, colorito meno vol- 
gare. Vi si trova però sempre un far macchi- 
noso, un gran possesso di pennello, un insieme 
che impone; ne senza qualche fondamento do- 
vette scrivere di lui il Redi: che faceva stor- 
dire il Mondo {*). Ciò asserì in occasione che 
il Nasini dipinse a’ SS. Apostoli in Roma la 
cupola della cappella di S. Antonio, la cui ta- 
vola è del Luti; e competè poi col Luti stesso, 


(*) LeU. Pillar. Tomo 11 , pag. (> 9 . 
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e co’ , primi pittori che in Roma fossero j ne’ 
grandi Profeti della basilica Lateranense. La 
miglior sua tavola si tien quella di S. Lionar- 
do, che pose in Foligno alla Madonna del 
Pianto, ove pure ha dipinta la volta da buon 
frescante. Siena è colma delle sue opere da 
ogni prezzo : più • che altro meritan di esser ve- 
duti i quadri de’ Novissimi fatti già per pa- 
lazzo Pitti, e di là trasferiti alla chiesa de’ 
Conventuali di Siena. Vi è una gran quantità 
d’immagini non così scelte, nè così ordinate 
da fermare un curioso; ma chi passasse anche 
a sprezzar l’ autore , dica quanti pittori d’ Italia 
potean allora altrettanto? 

Giuseppe si formò in casa due discepoli. 
Ebbe un fratello sacerdote nomato Antonio, 
di cui , come di buon ritrattista , è la effigie 
fra quelle de’ lodati pittori a Firenze. Nacque 
di Giuseppe il cav. Apollonio Nasini, che nella 
professione fu minor del padre; nondimeno lo 
ajutò ne’ lavori anche più vasti, e tenne ono- 
rato luogo fra’ coetanei. Visse al tempo de’ 
Nasini Gioseffo Pinacci senese, discepolo del 
Mehus in figure, del Borgognone in battaglie. 
Fu buon ritrattista , e fece qualche fortuna 
prima nella corte del viceré Carpio in Napoli , 
poi presso il gran principe Fer(mando in Fi- 
renze, ove lasciò alquante opere. Ma il suo 
maggior talento fu conoscere le mani de’ pittori 
antichi. Niccolò Franchini ancora più che pel 
dipingere è memorabile per la pratica delle 
altrui mani, onde al Pecci diede opportune 
notizie per la sua Guida-, e per la preroga- 
tiva, dice il cavaliere, di ristorare le lacere 
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tele , e ridurle all’ antica loro perfeziotie sen- 
z’ adoperarvi pennello: dove manca il colore 
supplisce con altri colori tratti da altre, tele 
di minor prezzo ; invenzione che non e stata 
da altri scoperta. Giovami aver riferito questo 
metodo j altri passino a esaminarlo. Qui farem 
fine alla Scuola senese ; aggiugnendo per sua 
gloria, ch’ella se non conta pittori m primo 
ordine, ne ha però molti de’ buoni, conside- 
rato il tempo in cui vissero , e non molto gran 
numero di mediocri e cattivi (*). Par vera- 
mente o che il talento pittorico sia imiato 
nelle indoli di que’ cittadini, o eh’ essi non 
abbiano rivolti all’ arte se non ingegni abili a 
riuscirvi. , 


(*) Alcuni Senesi più deboli sono accennati dal P. 
M. della Valle nel Tomo III delle Lettere Senesi a 
pag. 4^0 1 come un Crescenzio Gamberelli Nasinesco , 
un Deifobo Burbarìiii , languido artefice , un Aurelio 
Martelli detto il Mutolo , un Gio. Batista Bamacciotti , 
prete e di pittura dilettante; il ebe credo potersi dire 
di Bernardino Funga! , e del nob. Marcello Loli , di 
Galgano Perpignano e simili poco o anche nulla men- 
tovati dal sig. Pecci. Il P. M. rinunzia l’ incarico di 
scrivere di costoro a più felici scrittori; e poiché noi 
non aspiriamo a tale felicità , comportiamo che altre 
penne profittino della liberalità di questo scrittore. 


Fine del privo volume. 
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